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Ncque enim nata funt tìtrefet , & quétdam dogmata perversati* 
illaqueantia animai , & in prof nudar» precipitanti a , nifi 
dum Scriptura bona intelliguntur nen bene , & quod in eis 
non bene intelligitur , etiam temere , r? audatler afferritur. 

S. Auguftinus tra&. 18. in Joannem. 
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' AL LETTORE 

E 

PROTESTA DELL AUTORE. 



I. "ìlT~X) O P0 aver pubblicata I* Anno MDCCLXXXIV. colle (lampe di Ca- 
O Q fa Gavelli di Pefaro la rifpofta alla dannata Opera di Giufii- 
JJ L ,À no Febronio, e al Commentario alla Tua Ritrattazione, mi fu 
comunicato un Libro ftampato in Pavia 1" Anno MDCCLXXXII. 
fenra il nome dell" Autore contro la fuprema podeftà del Sommo Ponte- 
fice Romano, e abbencbè non dica cofa, che non fia (tata più volte det- 
ta da' Nemici della Santa Chiefa Romana , pure le fue inlufiftcnti dot- 
trine con bella maniera nafconde , coficchè ad alcuni poflòno lembrare 
aver nuova forza, ed afpetto capace d' ingannare le perfone particolar- 
mente non molto intelligenti delle materie Ecclefiaftiche , e acciò non 
ii rifponda, fi ferve del coftume ordinariamente tenuto da tutti quelli, 
che hanno fcritto contro il Capo della Chiefa, colorendo il lor difegno 
con apparente zelo della felicità dello Stato , e del ri nolo della Repub- 
blica, e così porre avanti gli occhi de' Principi la podeftà Ecclefiaftica , 
come infidiatrice della podeftà terrena, e innalzar la podeftà terrena fopra 
1' Ecclefiaftica : acciò per tanto un tal ragionare non inganni alcuno, par- 
ticolarmente poi, come fu detto, le perfone meno capaci, e in cafo foflero 
incorfe in qualche falla credenza, fiano illuminate, e anche perchè non 
paja , che fi approvino le fue maffime colla taciturnità fecondo il fentimen- 
to del Papa Felice III. (a ), error cui non refijtitur , approbatur , & ve- 
rità/ , qua minimi definfatur , opprimìtur , ho penfato a norma del po- 
vero mio debole talento, di non rimaner oziofo, ma fecondo mia pofla 
far argine a si pericolofo torrente di novitadi. Quefti è il primo fine da 
me intelò nel dar alla luce quefta confutazione . Il fecondo è , acciò gli 
Avverfarj coli' Annonàrio toccando, come fuol dirfi, con mani la Veri- 
tà , ceffino una volta di fcrlvere contro la Santa Sede Romana , e fi ri- 
trattino del male fino ad ora operato , e fcrivino ne' termini del giufto : 
così facendo, come lor corre 1' obbligo, difingannino que'li , che a cafo 
aveffero indotti alla fai fa credenza , infin nata ad effi co' loro fcritti,pe' quali 
avvalorare, hanno per fin feguito gl' infegnamenti di Scrittori Eretici,», 
e le maffime non giufte de' falfi Politici del Secolo, per deprimere la 
giurifdizione Ecclefiaftica, e la fomma podeftà del Pontefice Romano. 
Mutino quefti tali idea , e fi perfuadino pure, mentre mai confeguiranno 

A 2 V in- 



[a] Felix III. ad Accacium. 



IV 

1* intento, effèndo ogni Criftiano Cattolico Romano accertato, giufu !a 
promefla di Gesù Crifto in S. Matteo (*), che contro quella pietra fon- 
damentale della Cattolica Chiefa, la quale è S. Pietro, e chi a luifucce- 
de il Romano Pontefice, mai prevarranno le porte dell* Inferno: per 
Pietra San Pietro l'olo s' intende , infegnano i Santi Padri con Sant" 
Ambrogio (e) : Tetra dicitur Tetrus , eo quod tamquam faxum immo^ 
bile totius «per'ts Cbrifiianì compagem , molemque contineat . Numerate i 
Sacerdoti , che fono fucceduti alla Cattedra Romana di S. Pietro dice 
Sant" Agofllno (d) , efla è la pietra » che non vincono le fuperbe por- 
te dell' Inferno'. In tanti Secoli trafeorfi la Chiefa, mediante quefta 
fuprema Cattedra Romana , fempre trionfò de* fuol Nemici , cosi certa- 
mente trionferà in avvenire, mentre . allorché gli Awerfarj pretendono 
d* opprimerla , fempre pili la Verità è porta in chiaro , e la Chiefa in 
vece di feemare , per l' oppretfione che le fanno , crefee (e) : ferita* 
qutfionibus ventilata clarejch , fpecies aromatica piftillorum tunfione fragra- 
J'cit , Eeclefa , opprejftom malorum , crefeit . Affermarono i Padri Orientali 
al Papa Stefano VI., però chi pretende di negare alla Santa Sede Romana 
il Principato, mai otterrà 1' intento, dice S. Leone, nè potrà diminuirgli 
la dignità, e la fuprema podeftà nella Chiefa per tutto il Mondo, con- 
ceAagli dal Signore : il danno folo rittrarrà , chi tali cofe lngiufte prefu- 
me (/ ) : Quis quis buie Sedi principatum exfiflìmat denegandum , illius qtti- 
dem nullo modo potef minuere dignitatem, fed infatui fpiritus fuperbi* 
fua femetipfum in inferna demergit . 

II. I fini da me efpofti, per cui ho intraprefò sì dura, e malagevole 
imprefa fu di una materia cotanto ditficile, e pericolofa a trattarli, mi 
hanno fomminiftrato coraggio, per fuperare ogni difficoltà prefentataml 
per I* amor del Vero, e pel defiderio, che ho di giovare al Proflìmo. 

III. Avendo V Autore delle Rifleflìoni fcritto in noftra volgare Italiana 
f avella, ancor io ho ftimato proprio di fcrivere nel me^efìmo fiile quefra 
l ia confutazione. Il Libro dell'Anonimo contiene XVI. Riflelfioni, e io 
gli oppongo un fol Capo, nelle prove del quale rifpondo a tutte le XVI. 
Rifleflìoni del Signor Anonimo , ponendo nel fuo vero fenfo tutte le 
Autorità, e ragioni, eh* egli produce , ufando fempre la moderazione, 
e tutta quella carità, che ad un Criftiano, e Sacerdote Paroco conviene, 
fecondo 1' Apoftolo (g) : Et nolite quaf inimicum exiftimare , fed cori- 
pité , ut fratrem , mentre fenza parole pungenti , e mordaci con evi- 
denza dimoftro la fuprema podeftà del Papa per tutta la Chiefa , fecondo 
il vero fenfo delta Santa Scrittura, de* Santi Padri, de" Conci! j Generali, 
e della tradizione Apoftolica , feguendo le comuni antiche fentenze , come 
ogni Cattolico far deve , e mai dar mente ai Politici del Secolo , che col 

lume 

f b] Matth. cap. 16. 

[r ] S. Ambrofius Serm. 47. 

[</] S. Augurtin. in pfal. contra part. Donati. 

[#] Petrus Cellens. lib. 5. epifh 4. 

C/J S. Leo Magnus in epift. ad Epifcop. Vien. 

tgl S. Paulus 2. ad Theflal. cap. 3. v. 15. 
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lume della Filofofia, come dicono, pretendono di rifchiarare le menti, e 
hanno il coraggio di avanzar nuove Tef» dei tutto contrarie a quelle de" 
noftri Maggiori, il che è contro lo Spirito Santo, che ne' Proverbj am- 
moniice ognuno con quefte parole (b): trafirediaris urinino s antiquo /, 
quos pofuerunt patres tui. Ubbedendo alla veridica ammonizione, e fe- 
guendo le Sentenze de' noftri Maggiori colle autorità, e ragioni rimane 
fciolta , e nel fuo vero fenlo fpiegata ogni difficoltà del Sig. Anonimo , e 
di quanto oppofe Io Spirito dell' Europa Letteraria , eTo/itica di Firenze ». 2. 
<A«ojlo 1784., non meno che di altri Libri di fimil Torte, che purtroppo 
fono anche ne* tempi a noi proflìmi ufciti alla luce con non poco danno 
della noftra Santa Unica Religione Cattolica Romana , e delle Anime. 
Nel fine dò un faggio fopra il giudizio proferito dai Gazzettieri Fiorentini 
ne' fogli intitolati Annali Ecclejiajiici . Secolo XVUl ( n. 46. ) 1 2. T^o- 
vembre 1784. pa». 183., dove radunate tutte le autorità citate, e prodot- 
te nell* Antifebronio, dimoftro, che il giudizio da loro proferito non è 
veridico. 

IV. Quello diflì nella Prefazione all' Antifebronio, lo ripeto. Conofco 
la tenuità del mio ingegno. Quefta confutazione non è mia , ma è di 
Uomini dottinomi , che con robuftezza , e fana dottrina hanno rifpofto ne* 
tempi pannati agli Eretici, e agli Awerfar) della Santa Sede di Roma,nè 
mi è mai cadutp in penfiere di pormi fra 1 Letterati , ben conofcendo la fcar- 
fezza^del mio talento; anzi prego il Lettore a compatirmi, fe in quefta 
materia sì fublime, mi fervo di uno ftile andante, addattato ad ogni per- 
fona , acciò ferva a difingannare gì' Idioti , e non bene intelligenti delle 
materie Ecclefiaftiche , mentre i Dotti non hanno bifogno, i quali leggen- 
do il Libro del Sig. Anonimo, e di altri Awerfarj, vengono immedia- 
tamente in cognizione delle loro falfe dottrine. In cafo alcun periodo ri- 
trovifi o ofcuro per il fenfo, o tediofo in lunghezza, o manchevole in fo- 
Aenutezza , non è , che io manchi volontariamente nella Verità , e nella 
fede, come dice Sant' Agoftino (i): Quii quii, cum legit , dicit . Hoc non 
bene dicium eft ; locutionem meam reprebendat , non fidem, Gradifca il Let- 
tore, come umilmente lo prego, quefta mia nuova povera fatica, mentre 
fupplico il mifericordiofo Dio, a concedergli ogni più compiuta felicità. 

V. Ettendo io Criftiano, e Cattolico Sacerdote Paroco, profeflò la vera, 
ed unica Cattolica Romana fede, e Religione , e riconofco per Capo fu- 
premo, Pallore Univerfale, e fupremo Monarca di tutta la Chiefa il Som- 
mo Pontefice Romano, vero fucceffore del Principe degli Apoftoli S. Pie- 
tro, per iftituzione Divina, come ci accertano i Santi Eva ngelj , e tutti i 
Santi Padri, però e la dicitura, e il fenfo dello fcritto, ogni periodo, 
propofizione, e parola di quefta mia povera fatica, niente eccettuato . 
fottopongo al retto, ed infallibile giudizio della Santa Sede Apoftolica Ro- 
mana , e umilmente proftrato ai piedi del Santiflimo Padre Papa PIO VI., 
che a quella Santa Sede Apoftolica onorevolmente prefiede, vero , e legit- 
timo SuccefTore del Principe degli Apoftoli S. Pietro, che il Signore con- 
fer- 



ei!»] Proverb. cap. 22. v. 28. 
[ij S. Auguft. lib. 1. de Trinit. 
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fervi In perfetta ottima falute per moltiflìmi anni per bene di tutto il 
Mondo Cattolico, con San Girolamo (k) (biennemente protetto : H<tc efi 
Tapa Beatijfime , quam didici in Ecclefia , quamque femper tenui ; in qua 
fi nùnus pirite a ut parum caute forte aliquìd pofitum efi , emendari a te 
volo , qui fidem Tetri tenes , iy> meritum. Ónde concludo con S. Pier Da- 
miano ( /) : Hos fi quid erravimus , ad Vetri Maj>ifierium corrigendi fihn* 
ter accedimi, 4y retraSathnh epprobrium non veremur. 




CAPO 

i - ■ ' - *■ ' 

[le] Hieronymus epift. ad Damafum Papam. 

t/J S. Petrus Damianus opufe. 5. quod infcribitur Aflus Mediolanenfis. 
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La forma del Governo {labilità 
da Gesù Crifto nella fua 
Chiefa è quella di 
Monarchia . 



ViJit 



Vidie 

Pro Illuftriffimo , & Reverendiflimo Epifcopo Pifauri 
Dominicus Canonicus Gerunzi. 

* 

Die prima Junii 1785. 

Adm. R. P. Franciscus Tomei videat, & refcrat. 

Fr. Thomas Corraducci Vie S. Offic. Pifauri. 

Die nona Junii de mandato ut fupra 1785. Vidi Opufcu- 
lum infcriptum =3 Delia Podefta del Sommo Pontefice 
Romano , &c. &c. ut fupra , & nihil in eo animad ver- 
ri cenfura notandum; Ideo Typis committi pofTe cen- 
feo. Si , &c. 

Ita eft Fr. Franciscus Maria Tomei Min. Refor. Sac. 
Theol. Lect & S. Offic. Revifor manu pp. 

ì M P R I M AT U R 

Fr. ViNCENTius Ga velli Vie. S. Off. Pifauri. 
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CAPO UNICO. 

LA FORMA DEL GOVERNO STABILITA DA 
GESÙ* CRISTO NELLA SUA CHIESA 
E' QUELLA DI MONARCHIA. 

On e maflìma moderna, ne di pochi Au- 
tori , che il Governo della Chiefa fia il 
Monarchico ne' termini , e moderazio- 
ne, che col V. Cardinale Bellarmino fu 
determinato nell' Antifebronio ( i ) ; an- 
zi è fentenza antica, e comune di tutti 
i Santi Padri , fempre tenuta , e come 
vera abbracciata in tutti i Secoli dai Dottori Cattolici • 
Si deve concedere, dice il Padre Reverendi ffimo Mamachi (2), 
che a Crijlo Salvatore piacque la maniera di governare la Chiefa 
che conosceva migliare delle altre. Imperciocché ejfendo evidente , 
eh' eglt è fornito dt fomma cognizione delle cofe , e di eguale bon- 
tà, fa d' uopo al certo, che abbia veduto, com è proprio della 
fapienxa, e fcelto, com' è proprio della bontà, la maniera mi- 
gliore , e più nobile di ammtwftrare , e governare la Chiefa. Nè 

A v ha 

f " I 

(?) Antifebronio Pedrazzi cap. 7. n. ij. 

(2) Padre Mamachi toui. 5. dell'Origin. e Antich.Criitia.p. 2.c. i,§. 1. 




,a Della Podestà' 

it* ha ragione, per cui penfare, che Dio nelle altre coje, tome af» 
punto richiedeva il fne , che s era propofio, faejfc ciò , che co* 
nòfceva ejfer C ottimo, e non abbia fatto lo fleffo nella forma , 
e maniera di reggere la Chiefa s mentre an\i fi le altre opere di- 
vine fono da tener fi in gran pregio, certamente non è da ftimarfi 
meno la Chiefa , effendo co fa certa, che il Padre mandò il Fi» 
gliuolo nel mondo a ftabilirla col proprio f angue . Quanto poi a 
quefta SOMMA podeflà , così a mio propolito argomenta il 
Card. Orli (3), che regolaffc colla fua for\a ed impero tutta 
la Cri/fiana Repubblica, 0 volle Crifto che foffe preffo ad un folo, 
0 preffo a pochi , 0 preffo a tutti : fe la volle ridotta ad UN 
SOLO, inftttuì nella Chiefa ti governo MONA kCHICO s fe detcr- 
minata a pochi, 1' Ariftocratico ; fe efiefa a tutti, il Democratico* 
Dopo l'piega con tutta efattezza tutte e tre le forme di 
quelli governi , il che in fuccinto feci anch' io nell' Anti- 

ftbronio (4); indi egli foggiunge (5). Il governo civile 

è il vincolo della focieta umana, tftituito per confervare la pace 
degli uomini , e mantenere il popolo nella unità . Ma poiché per 
ottenere queflo fine , il più acconcio fembra , che fia il governo Mo- 
narchico ; perciò la Monarchia , a giudizio comune de' Saggi , è da 
tener fi per la migliore, e più perfetta fpecie di tutti i governi, 
E quindi i Teologi a ragione raccolgono, che Crifto preferì quefla 
alle altre , sì perchè fu convenevolijjtma cofa, che la Repubblica, 
§ Cittadinanza perfettijfima, qual' è la Chiefa di lui , foffe go- 
vernata nella migliore, e più eccellente maniera (6)3 sì ancora 
perchè volle flrmgere injìeme , e legare tutte le genti in una fola 
Jocietà , e in un corpo folo con un vincolo affai più flretto di 
quello , con cui gli uomini di una fieffa nazione fi uniscono in una 
fola cittadinanza . ... Dovè dunque legare infieme tutte le genti 
in queflo corpo folo della Repubblica celefle col più flretto, e più 
forte vincolo della focieta umana. E queflo , come abbiamo già 
detto, per fentimento di quafi tutt' i faggi, è £ Impero Monarchi- 
co. 

(?) Card. Orfi de R. C. p. 2. hb. 7. pag. 562. Edizione Romana del 
1740. 

(4) Antifebronio Pedrazzi Cap. ?. n. 4. 

(5) Card. Orfi cit. par. 570. 

(O Natale Aleflandro Diflèrt. 4. Hift. Ecd. Set*. 1. 
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Del Pontefice Romano. 3 

to. Allorché , come dice un certo Scrittore ( 7 ), Giove fulmina egli 
folo, fi da orecchio ài comandi di un folo , e di un folo adoria- 
mo la porpora, lafciata a noi la gloria della ubbidienza. Imper- 
ciocché, come foggiunge il mede fimo, appena sì agevolmente può 
dar f quella cospiratone degli animi ad un folo, e mede fino fine , 
ove molti maneggiano l' Imperio, a cagione del vario umore de- 
gli uomini , e defiderj di molti, che bene fpejfo mal fi confanno* 
Quanti uomini, tanti pareri , di cui la unione in un fol confen- 
fo, è la più malagevole co fa. Nafcono quindi fpejftjfimo difpareri 
gravitimi, di f cor die, riffe, cagioni di guerre tnt e fi ine , ne p off amo 
rimediare a que/li mali, fe non fi flabilifce un folo Signore , un 
Re folo , come grida Caligola preffo Suetonio ( 8 ) j e quindi fi 
legge in Salluflto quel detto: la Repubblica non può eflTere 
amminiftrata, quando molti hanno l'Imperio; e inOmero: 
V Impero di molti non è cofa buona. . . . Le quali cofe me- 
de fime vede bene ognuno , quanto pure fono acconcie , e adattate 
ad approvare, e /labi lire la Monarchia della Chiefa. 

2. Del P. Mamachi, c del Cardinal Odi diranno gli 
Awerfarj, che fono Romani ; però fi corrobora con altre 
autorità, che non foffrono quefta eccezione. Gerfone non 
c Romano, pure afferma (9) , che lo flato Papale è fiata 
iftituito fupernaturalmente , e immediatamente da CRISTO, come 
Primato, avendo il GOVERNO MONARCHICO, e REALE nel- 
la Gerarchia Ecclefiaflica, fecondo il quale flato UNICO, e SU- 
PREMO la Chiefa militante fi dice UNA: ti quale flato fe qual- 
cuno prefuma d' impugnarlo, 0 di fminuirlo, 0 di eguagliarlo a 
qualche flato particolare Ecclefiafltco , fe ciò fa con pertinacia, è 
Eretico, Se if moti co, Empio, e Sacrilego. A Ima ino (io).- Crtfla 
fu fapientijfimo , perché pieno di fapien\a, e iflituì /' ottima po- 
lizia > ma r ottima polizia deve effer retta da un governo Reale 9 
come dice A^iflotele, di modo che fia UNO, il quale in > uno ab- 
bia la podefla , ma neffuno in lui. M. Antonio de Dominis 
avendo detto, che la forma Monarchica non fu immediatamente 

A 2 ifti- 

(7) Vander Muelen ad lib. 1. Grotii de J. B. & P. Cap.III. §.8. n.2. 

(8) Sueton. cap. 2. 

(9) Gerfone de ftabif. Ecct. confid. t. de Infallibit. Papa confid. f, 
(io; Alnuiniw de fuprema poceflate Ecdefiaft. cap. 1. 
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iflituita nella Chiefa da Crifij , la Facoltà Teologica della 
Sorbona 1* anno 1617. condanno quella proporzione con 
quefta cenfura: EJfa propoji\ione è Eretica , Scifmattca, che get- 
ta a terra 1' ordine gerarchico, e che flnrba la pace della Ch'efa. 

3. La forza pertanto del Principato Monarchico, come 
fu detto, confile, ed è ripolla, anche fecondo gli Scrittori 
politici Puftendorfìo, e Bodino (11), allorché la podeftà 
SOMMA , ù trova preffo a UN SOLO , che chiamano 
SOMMO, di cui in quell ordine non può darti cola, che 
fia al di fopra di effo, fecondo Seneca , che dice (li): Ci? 
che è SOMMO) non riceve alcun aggiunta; imperocché qual co fa 
farà fopra di quella, che è SOMMA? e SOMMA la podeftà 
del Papa in tutta la Chiefa la chiama Origene (13): Si dava 
a Pietro il SOMMO Carico di pa fiere le pecorelle, ec. lì che al- 
tro non è, le non il dare ad alcuno la podeftà SOMMA 
della Repubblica. 

4. Che Gesù Crifto abbia data SOMMA podeftà nella 
Chiefa al folo S. Pietro, Io dimoftrai nell' Antifebronio (14), 
il che efeguifeo di nuovo, dimoftrandolo primieramente 
colla Santa Scrittura ; e acciò gli Avverfarj non abbiano 
da opporre, che non fo dimenticarmi di e (fere Ecclejiafiico , 
e Suddito del Principe di Roma , fecondo lo Spirito dell Europa 
Letteraria, e Politica in Firenze ». 2. Agofto 1784. quella in- 
terpretando , niente dirò del mio , ma il tutto Ila di un 
Santo Vefcovo, e Principe S. Francefco di Sales, il quale 
ha fpiegato i paftì della medefima non già a fuo capriccio, 
ma iecondo 1' unanime fentimento de' Ss. Padri , a norma 
del Decreto del Concilio Generale di Trento. 

5. Il Governo Monarchico dunque della Chiefa in pri- 
mo luogo lo dimoftro col paftb dell' Evangelio di S. Mat- 
teo (15): Refpondens Simon Petrus dixit : Tu et Chriflus Filtus 



(11) Puf&ndorf. de J. N. & G. L 5. c. 6. $. 1. Bodln. lib. 2. de 
Repub. c. 2. 

(ti) Seneca epift. 85. x 
(ij) Ongen. fuper cap. 6. Eplfh ad Rom. 
(r 4 ) Antifebronio Pedrarzi Cip. I. II. Ut IV. V. VI. e VII. 
(15) Matth. cap. lé. r. 16. 17. 18. 15». 
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Dei vivi, Refpondens autem Jefus, dixit £/: Beatiti e/ SIMON 
BAU IONA: quia caro , & janguts non revelavit TIBI , jed 
Pater meus , qui in Cali/ eft . Et ego dico TIBI, quia tu et PE' 
TRUS, & fuper hanc PETHAM «dificabo Ecclcfiam meam , r> por' 
tx inferi non prsvalebunt adverfui eam. EtTIBIdabo CLAVES 
Regni Q&lorum . Et quodcumque Ugaveris fuper terram , exit li' 
gatum & in C&lis : & quodcumque folverit fuper terra»*, erit fo* 
iutunt in C&lis . 

6. Sopra del qual paffo così difcorre, Signori mici, per 
Io Governo Monarchico della Chiefa S. Francefco di Sales 
.( 16) S Ogni volta che il Signore ha importo agli uomini 
qualche nuovo nome , e particolare , egli ha conceduta 
loro qualche precifa, e fpecial grazia, fecondo 1' analogia, 
e il lignificato di cotal nome. Così quando ad Abramo 
murò il nome di Abramo, che fu il Padre di tutti i cre- 
denti , il fé' per lignificare, che di Padre allor folo elet- 
to, il fe* Padre d' innumerabile generazione , apportando- 
ne il motivo lo fieno Dio: Appellaberir Abraham, quia patrem 
multarum gentium con/litui te, e cangiando poi in Sara il no- 
me di Sarai, di Donna d' Abramo particolare, 9* eia Ito in 
Donna, e in Signora delle tante nazioni, che poi dovean 
nafeer da lei. Il Signore parimente muta il nome a G/*- 
tobbe in quel d' Ifdraele, e immantinente 1* accrelce di nuo- 
va prerogativa: Poiché tu fei fiato forte a fronte di Dio, mag- 

f tormente fopra degli uomini prevarrai . Tanto è vero, che 
ddio ne* nomi, ch'egli impone, non intende folo a ligni- 
ficare la cofa denominata , ma c' iftruifce ancora della 
qualità della ftefTa cofa ; del che fanno teftimonio gli An- 
geli fanti, i quali non hanno tal nome d' Angelo , che a 
riguardo , e per efprimerci il loro ufficio , e il loro mini- 
fiero ; testimonio ne dà parimente il Santo Precurfore Gio- 
vanni Battifta, il quale, portando la grazia nell' etimolo- 
gia del proprio nome , 1' annunziò poi nella predicazione 
della Penitenza ; eiTendo quella verità così manifcfta nei 

no- 
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nomi , che fi efprimono per la Tanta Ebraica lingua , che 
farebbe foverchio il riferirne qui altri efempj , ed altri rifeon- 
tri particolari . 

7. Ora il cangiamento del nome dal Signore fatto a S. 
Pietro , non è per certo lieve argomento dell' eccellenza 
diftinta, e particolare della fua carica, e della SUPREMA 
fua DIGNITÀ', fecondo la ragione , che ne afkgna lo 
fteflò Crifto: 7* er PETRUS &c. Ma che denota quetto no- 
me, che a Pietro impone il Figliuol di Dio? certo, che tal 
nome fu un nome di MAESTÀ', e non già un nome Ae- 
rile , e triviale, ma un nome, che in fe racchiude la SU- 
PERIORITÀ', e V AUTORITÀ', fimile a quella del no- 
me del grand' Abramo ; perché fe Abramo fu onorato di 
nuovo nome, perché doveva efTer Padre di più popoli, e 
di più nazioni, S. Pietro ha ricevuto anch' effo novella- 
mente sì degno nome, perche in lui, come in fermiffima, 
e ftabii PIETRA, doveva effer fondata la moltitudine de' 
Fedeli ; onde per quella fcambievole fomiglianza tra S. Pie- 
tro, e il grande Abramo, S. Bernardo chiama la Cattedra 
di S. Pietro SUPREMO Patriarcato del Padre Abramo. 

8. Quando Ifaia eforta gì' Ifraeliti a tenere le veftigia , 
e la fede del Padre A bramo Ior primo Padre, e Progeni- 
tore, fotto il nome di PIETRA metaforicamente il propo- 
ne loro: Attendìte ad petram, unde exctjì eftis, & attendite ad 
Abraham patrem vefirum. Onde fi vede, che quefto nome 
di PIETRA fi rapporta molto, e ha relazione all'autori- 
tà, e alla prerogativa di SUPREMO, e di PRIMO Pa- 
dre; e in effetto nelle Sacre Scritture quefto nome é uno di 
quelli , che il Signore diede a S. Pietro , per diftinguerlo 
in ECCELLENZA ; poiché, ditemi vi prego, Signori miei, 
guai' altro nome troviamo noi , che da Crifto a quefto 
Santo Apoftolo fi fia dato più frequentemente, e più appro- 
priatamente al nome di Padre, che quel di Pietro? 

9. Ah ! che lo fteflb Crifto Redentor noftro volle anch' 
efso chi amar fi PIETRA, perche egli è il Capo fopraeccel- 
lente, e '1 PRIMIERO FONDAMENTO ASSOLUTO 
di Santa Chiefa. Egli è la pietra prima angolare, egli è l' 

ete- 
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Del Pontefice Romano. 7 
eterno appoggio, e F eterna ftabii fermezza di quefto fanto 
Edificio ; onde egli ha voluto proporzionalmente lignificar- 
ci, che farebbe fopra S. Pietro edificata la fua Chiefa 
diletta , e cara; e perche S. Pietro confermante in fede i 
proprj fratelli , il Signore in fede confermò S. Pietro , c 
ve lo flabilì con diftinta, e fpecial maniera . 

10. Io fo bene , che il Redentore impofe a' due fra- 
telli, S. Giacomo, e S. Giovanni, il nome di Boanerges^ che 
iìgnifica figli del tuono ; ma quefto non fu nome di auto- 
rità, o di giurifdizione 9 anzi di ubbidienza, e di fommif- 
fione , effendo in oltre comune a due , e non particolare 
per un folo ; fenza che, non fu ftabile , e permanente; 
Manteche quefti due Santi Apolidi non fi fono più ap- 
pellati con- tal nome da quella volta in qua , che loro fu 
importo , effendo tal nome flato più tofto un titolo di lo- 
de in riguardo dell' eccellenza futura del loro zelo , e 
della loro Predicazione ; che all' Incontro in S. Pietro il 
nome di PIETRA fu fempre fiflb, e impofto a lui SOLO 
in particolare, e SEMPRE ripieno d' autorità; /ìcché noi 
polliamo dire con gran ragione: A qual mai deglt altri Apo- 
lli diffe Cri/lo : Tu fei la PIETRA i per moftrarci , che S. 
Pietro era ftato elevato , e ftabilito iopra d' ogni altro . 

11. Vero è però, che il Signore non mutò a S. Pie- 
tro tutto il nome aleutamente , poiché aggiunfe folo, e 
fovrimpofe quefto nuovo nome al fuo nome antico ; for- 
fè affin , eh' ei fi ricordaffe nella SOVRANA fua po- 
deftà di quello, che altre volte era (tato nel primiero iuo 
proprio nome, e che la MAESTÀ' del nome nuovo fofle 
temperata in lui dall' umiltà del fuo primo nome. Con- 
cioffiachè fc il nome di PIETRO ce lo rapprefenta per 
noftro SUPREMO Capo; il nome di Simone ce '1 fa ri- 
conofeere RISPETTO A CRISTO non per Capo afro- 
luto , ma per Capo ubbidiente , e ad effo Crifto fubor- 
dinato ; e perciò noi ufiara di chiamarlo in perfona de' 
fuoi Santiffimi SucccfToia, Servo de' Servi del fuo Signore; 
$ervus Servorum Dei . 

12. E veramente rafTembra , che S. Bafilio fpieghi il 

paf- 
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parto, del qual parliamo, tutto in favor del noftro argo- 
mento, quando egli dice: Petrus tertio akiegavt , & colloca- 
ta e/i in fondamento s Petrus jam antea dixerat , & batut pro- 
nunciai us fuerat s dixerat, tu cs lilius Dei excel fi , & v'ciffim 
audierat, fe effe PETkAM i ita laudatus a Domino } l'tcet eai.n 
Petra ejfet , non tamen Petra erat ut Otri firn s *t Petrus Petra 
erat s folus quidem Chrijìus vere e fi immobili s Petra, j Petrus ve- 
ro propter Petram. Axiomata namque fua C.hriflus la v gttur aitisi 
/a y gitur autem ea ci, qui Jìc non erat natus ; fed nihflominus ha- 
bens , PLTkA EST, & PETkAM Chnfius fectt , qui qutt fuA 
funt largitur fervis fuis s argumentum hoc ejì opulenter balere 
videlicet , & aliis dare. In cai guifa pirla S. Bafilio Copra 
il nome , che noftro Signore diede a S. Pietro ; or Gesù 
Crifto dille in queft' occalione tre cofe, tutte e tre conlì- 
derabili didimamente Y una dall' altra : Tu es Petrus , <? 
fnper ha ne Petram xdìfeabo Ecclejtam meam , & porta inferi no» 
frxvalebunt adverfus eam j & tibi dabo Claves Regni Cxlorum. 
Egli dilTc , che Simone era una Pietra , ovvero una Roc- 
ca, e che fu quella Pietra, o fu quella Rocca egli avreb- 
be fondata la Chiefa fua. Ma qui gli Avverfarj ci li fan- 
no incontro, dicendo; ben li accorda, che noftro Signore 
abbia parlato a S. Pietro , e di S. Pietro efcl uliva mente 
fino a quefte parole : & ftp** hanc Petram , frc. ma non 
per tanto feguitò a parlare di lui nelle parole fulfeguen- 
ti , e nella conclulione del fuo Oilcorlo , includendovi 
queft* alfertiva: & fuper hanc Petram tdtjicabo Ecclefiam meam, 
13. In rìfpofta di che, io vi prego , Signori mici , che mi 
diciate, qual argomento di buon dilcorfo puote elfcr mai , 
che Gesù Crifto facclfe una sì lunga prefazione, e un si 
lungo elogio a S. Pietro , con dir a lui : Deatus es Simon Bar 
Jona, quia caro & f angui s non r evelavi t tibi , fed Pater mens, 
qui in Cslis e/I; & ego dico ttbi\ e che qui troncafle il fuo 
difeorfo improvvifamente, non concludendo quefte lodi, e 
quello gentile ringraziamento in altra fentenza , che con 
dir a lui: & ego dico tibi, quia tu es Petrus f c poi rompendo 
tutto in un tratto il filo del fuo parlare , entralfe il Signore 
a ragionar d'altre cofe, tutte aliene, e fconnefTe dal primo 

ien- 
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fenfo, faltando a dire ad altra peribna,c ad altro fogget- 
to: E io fu quefta Pietra edificherò la mia Chieda. Non vedete 
voi chiaramente, che Crifto continua a pirl.ir della iìeiTa 
PIETRA fenza alcun interrompimento , della quale poc* 
anzi aveva parlato y e che .aveva tanto encomiato per 1 in- 
genua confeflìone della fua Diviniflìma Filiazione al Padre 
eterno confullanzialer Perchè di quale mai altra Pietra po- 
teva egli parlare in tal congiuntura, fe non di Simone , a 
cui detto aveva immediatamente: Tu et Petrus? 

14. Ma 1* equivoco , che vi può muover 1' immagina- 
zione, Signori miei, confi ile in quello; cioè, che voi vi 
perfuadiate , che ficcome quefto nome, di Pietro ora è di- 
venuto nome adattato, e proprio di un uomo, lo fofle an- 
che per lo innanzi,- mentre che Pietro allora non lignifi- 
cava altro, che pietra, e noi adelTo trafportiamo equivo- 
camente il nome di Pietro in quello di Pietra , accomodan- 

, do il genere malcolino , e tralportandok) nel genere fem- 
minino* Ma da noi non lì prende equivocazione in que- 
lla concordanza di nome; perchè Pietro, e Pietra fi prende 
per una ftclTa parola , e fotto il medelimo lignificato; poi- 
ché quando nolìro Signore dine a Simone : Tu fei Pietro 9 
e quando difle al medelimo : E fopra quefta Pi;tra io edifi- 
cherò la mia Chieda ; quella voce di Pietro non era nome 
adattato all' uomo, fe non a riguardo, e in perfona di Simon 
Bar Jona. Il che intenderete alTai meglio , fe prenderete 
quella parola nej linguaggio, col quale la dilTe noltro Signo- 
re; poiché egli non parlava in lingua Latina, ma in Si- 
riaca , e perciò non Io chiamò Pietra, ma Ccphat, come fe 
dicene : Tu et Cephas , & fuper hoc Cepha ttdificabo , &c. Ov- 
vero come chi dicelTe in Latino: Tu et faxum, & fuper hoc 
faxum ttdificabo &c. Ovvero in Francete: Tu et roche , & fur 
tette roche , i edi fiera) man Eglife . Or dopo sì fatta ponde-» 
razione , che mai reitera v vi da dubitare } . 

15. Voi replicherete, che non e il medelimo uomo quel- 
lo, a cui difle Cri Ho : Tu fei Pietro , ec. e qucll' altro, nel 
oual conclufe: E fopra quejia Pietra edificherò , ec. Ma in fe- 
4e voftra; in tutto quel capitolo, e in tutto quel difeorfo 

b aa 
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del Signore, fi parlò mai d' altri , che di Simone figlio di 
Jona ì A che proposto dunque vogliamo noi portar quello 
indicativo , e determinativo Hanc ad altra pietra , che a 
quella, che c fiata nominata tante volte poco avanti im- 
mediatamente, e che e V unico oggetto , e foflenta tutto 
il filo, e tutto il fenfo dell' immediato ragionamento? .... 

16. Refla Ibi dunque, che io vidimoflri, che mai non 
fi può trovar perfona di retto fenfo, la qual nonconofca, 
che noflro Signore abbia chiamato in tal congiuntura S. 
Pietro Cephasj perchè S.Giovanni il inoltra viabilmente, e 
S. Paolo il dice si chiaro a quei di Galazia , che non fi 
può dubitare, che Cephas, e Pietra nei calo noflro non fie- 
no un' iflefTa cola , ficcome S. Girolamo efprcflamente fc 
ne dichiara . 

17. Finalmente per moflrarvi, che fi riferifee a S. Pie- 
tro il detto di Criflo, & fuper hanc Pctram, &c. io vi pre- 
go a confiderare tutto il confetto del ragionamento , che 
te il Signore con le parole, che feguitarono apprefTo im- 
mediamente ; perchè a me pare 1' iftefla cola , che Criflo 
confegnafTe . le chiavi del Regno de' Cieli nelle mani di 
lui, e T avergli detto, fuper hanc Petram, &c. non potendo 
noi dubitare, che non fofTe S. Pietro quegli , a cui diffe 
Grillo : Io ti darò le chiavi del Regno de' Cicli, fecondo che 
dice il teflo della Scrittura si chiaramente, che balla in- 
tendere le parole, e puramente il fenfo gramaticale : 77- 
BI daba claves Regni Calorum. Laonde le noi non voglia- 
mo alterare, e troncare quello indubitato pafTo dell' Evan- 
gelio, e (connetterlo dalle precedenti parole, e dalle fe- 
guenti immediatamente, per adattarlo al noflro capriccio, 
noi non polliamo negare , che tutto qucfto parto intero, 
c compito non fia flato detto da Criflo di S. Pietro, ed a 
S. Pietro: Tu ex Petrus , fnper hanc PETRAMy &c. & TI- 
BJ dabo claves , &c, 

18. Quello per tanto crede la fanta cattolica, e vera 
Chiefa, e quello profelTa altamente, e collantemente turta 
la confeilìon de' veri Fedeli, trovandolo ma ({imamente con- 
fermato, ipiegato, e autenticato da SEICENTO TREN- 
TA 
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TA VESCOVI UNITI INSIEME NEL SACROSAN- 
TO CONCILIO CALCEDONESE all' Azione terza. 

_jq. Veggiamo ora, quanto importino le paiole dette a 
S. Pietro dal Salvatore , e che noi abbiamo riferite di Co- 
pra in prova del noftro all'unto . 

20. Si fa bene, che quanto il capo è al corpo umano, e 
quanto all' albero è la radice, tanto il fondamento è all'edi- 
lizio. Noftro Signore dunque, il quale ad un edifìzio para- 
gona la Chiefa fua, quando egli dice, che /' edificherà fopra 
di S. Pietro, inoltra viabilmente, che S. Pietro farà la PIE- 
TRA fondamentale della fanta Magion di Dio, e la ra- 
dice di qiufto albero fruttuofo, e il Capo di quello fagra- 
to, e divino corpo. Or s' egli c vero, che la PIETRA, 
fu la quale V edifìzio fi foftenta, è la principale, reggen- 
dofi 1' altre tutte fopra effa ; quelle altre, che non fono 
foftentate da quella prima , e principal PIETRA, NON 
SONO indubitatamente appartenenti al fanto edifìzio ; on- 
de tai pietre fi pon levare , lenza che la fabbrica vada a 
terra; che laddove fi levi la PIETRA fondamentale, pre- 
cipita, e rovina la fabbrica tutta quanta 

21. Debbefi in oltre avvertire in fecondo luogo, che 
Gesù Crifto nelle parole dette a S. Pietro ci fa vedere la 
/labilità, e la perpetuità di quello mirabile fondamento, 
effendo flato da lui trafcelto , e fortificato ; perlochè fic- 
come abbiam detto di fopra, la Pietra, fu la quale fi fon- 
da T edificio , debbe cfTer la prima , e la principale , fe- 
condo che tutte 1' altre a quella fono appoggiate ; onde 
rimoflene tutte V altre , pur V edifìzio fi regge in piedi , 
ma rimoflane fola quella , V edifìzio cade , e rovina . Se 
dunque le Porte d' Inferno non prevaleranno contro la Chie- 
fa , altresì NON PREVALERANNO CONTRO IL 
SUO FONDAMENTO, E CONTRO IL SUO CAPO, 
IL QUALE NON POTRANNO URTARE , E TO- 
GLIER VIA LE PORTE D* INFERNO ; fenza mec 
ter foffopra , e rovinar la cafa tutta di Dio , il che fa- 
rebbe contrario alle infallibili parole di Gesù Crifto. 

22. In terzo luogo ci fi avvertifee di una notabiliffimt 

B 2 diffe- 
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differenza , che parta tra Crifto , e tra S. Pietro in quello 
argomento: conciofliachè il Signore fia fondamento, e fon- 
datore infieme della fua Chiela , che S. Pietro folamente 

n' è fondamento Ultimamente le parole di Criftò 

ci fan vedere , che quella pietre , le quali NON SONO 
COLLEGATE CON QUESTO FONDAMENTO SA- 
GRO, E DIVINO, NON SONO PIETRE, NE' 
MEMBRA DI SANTA CHIESA, NE' APPARTEN- 
GONO A QUESTO EDIFIZIO SPIRITUALE. SS 

23. I Signori Annal fli Ecclefiuflici di Firenze nel foglio n, 
46. 12. Novembre 17Ò4. la proporzione dell' Antifebronio , 
che ; il Romano Pontefice , il Papa ne' fuoi Decreti intorno alla, 
fede , e co/lumi è infallibile , chiamarono , enorme fpropofito , 
feempiat aggine , monumento della barbarie de' f ecoli , ex* e San 
Francefco di Sales ci alficura , che quelli, che non fono co> 
legati con quefìo fondamento [agro , e divino ( che è S. Pietro, 
C chi a lui fuccede, il Papa ) non fono pietre*) nè membra di 
jam a Chiefa , nè appartengono a quejìo edificio spirituale » non 
efTendo po (fi bile efler nel numero de' Cattolici , e membri 
di fanta Chiefa quelli , che non ubbidifeono ai giudizj , e 
alle Coftituzioni della l'anta Sede Apoftolica Romana (17) : 
Judiciit , & Conflit ut tonibut Sedis Apoftolic* deviare , piane efi , 
hteretictt pravttatis notam tncurrere : cum Scriptura dicat , h&reti- 
cum effe confiat , qui Romana Ecclefix non concordat . 

24. Lo fpirito dell' Europa letteraria e Politica mi oppone, 
dicendo : che i Partigiani del Siflema Monarchico fi fervono tutti 
del paffo , che trovafi nell' Evangelio di S. Matteo* in cui Cetà 
Crijfo dice a S. Pietro, che aveva confeffata la fua Divinità: Ed 
io vi dico, che voi liete Pietro, e lopra quella pietra fab- 
bricherò la mia Chiefa, e le porte dell' Inferno non pre- 
varranno contro di ella . Ed io vi darò le Chiavi del 
Cielo , ec. Donde rifulta , fecondo loro , che il fola S. Pietro è 
la pietra fondamentale della Chiefa, che Gesù Cri fio ha dato a 
iui folo le chiavi di quefla terra s che gli Apofloù riceverono il 
loro potere da S, Pietro , e che in confeguen\a i nofìri Ve f covi lè 
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ricevono dal Papa. Gli Eruditi ne contano trenta , che per U 
pietra intendono la confezione, che aveva fatta Simone Pietro , 
talmentechè il fenfo è queflo : Voi. fiete Pietro : avete confei- 
fato , che fono il Figlio di Dio ; e quelita ftde , e quella 
credenza è la Pietra, l'opra la quale ftabilirò la mia Chiefa. 

25. Dal paflb di S. Matteo certamente, come di fopra 
con S. Francefco di Sales fi dimoftrò, lìamo accertati , che 
Gesù Crifto S. Pietro folo coftitui PIETRA FONDA- 
MENTALE della Chiefa, e che a lui lolamcnte diede le 
chiavi del Regno de* Cieli , come col medefimo Santo Ve- 
feovo fi dimoftrerà in apprendo, mentre e a chi altro , fe non 
al SOLO S. Pietro fu detto : Tu et Petrus , & f*per hanc 
f etram tdijicabo Ecclejiam meam, &c. Et ttbi dabo claves Regni 
Cslorum > In neflun luogo del nuovo Teftamento leggefi, che 
abbia il Signore coftituito pietra fondamentale delia Chie- 
fa tutti gli Apoftoli, e che a loro abbia dato le chiavi; 
ma al folo S. Pietro, il quale effendo folo, viene ad eficr 
coftituito Capo, Principe, e Monarca fupremo di tutta la 
Chiefa ; imperocché chi ha le Chiavi delia Città, o della Ca- 
fa , egli folo è il Padrone aflbluto , che a fuo arbitrio può 
aprire , e chiudere , in quella ammettere chi vuole , ed 
deludere chi non vuole: Cuntìis Evangeltum Jcientibui , dice S. 
• regorio (18), liquet , quod voce Domtnica fanéio , & omnium Apo- 
fiolorum PRINCIPI PETRO totius Ecclcj cura commi Jf a efi : 
JPSI quippe dicitur : Tibi dabo clave/ Regni Ctlorum. Al qua- 
le fi uniformano comunemente i Santi Padri Ilario, Leo- 
ne, e Affollino ( 19). Da ciò per altro non fiegue , che 
gli Apoftoli, come Apoftoli, riceveiTero il potere, e l'au- 
torità da S. Pietro, ne io tal cofa diiTi nell' Antifebronio, 
come fuppone lo Spirito dell' Europa citato ; anzi col dot- 
tiilìmo a Lapide affermai efpreiTamente , che gli Apo- 
ftoli la riceverono immediatamente dal Signore, come leg- 
gefi in S. Matteo (20). Una cofa per altro affatto di- 
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yerfa, c diflinta è il ricever le chiavi, dall' ufo delle me- 
defime . Le chiavi folo a S. Pietro furono promcfTe co- 
me fupremo indipendente Monarca, mentre aver le chiavi 

Erta l'abitudine, e la potenza ordinaria, o ila fuprema 
Uà, come più a lungo dimoftrerò fra poco ; ma al- 
iò il Signore diiTe agli Apofloli nel citato Capo x vii x. 
di S. Matteo : Quacumque alligaveritis fuper terram , erutti li- 
gata & in Calo:& quacumque folveritts fuper terram , erutti fo- 
luta & in Cx/oj non li concelte le chiavi, che non fi no- 
minano, né 1' ordinaria fuprema autorità , ma ibi amen te 
gli diede V ufo delle chiavi a S. Pietro affidate , e la de- 
legazione, la quale non li eftende a chi fucccde in luogo 
loro , che fono i Yefcovi , ricevendo queiìi la podeftà del- 
la giurisdizione dal Papa (21) . 

26. E fe gli Eruditi ne contano trenta ( de* Padri ), che 
fer la P tetra intendono la confezione , che aveva fatto Simon Pie 
tro, e da notarfi, che nelfuno de' Padri intefe, che la pie- 
tra fondamentale fia la confezione, o la fede di S. Pietro 
in attratto, ma bensì S. Pietro ifteito in premio della con- 
feffione veridica, che fece, e della fua vera fede, che pro- 
fefso per la rivelazione, e ifpirazione a lui fatta mediante 
la grazia di Dio. I Padri per tanto folo affermano, che 
S. Pietro mediante il merito della fua fede ricevè la diani- 
tà della pietra fondamentale; la fede è la ragione per cui 
fra tutti gli Apoftoli S. Pietro fu fcelto, ed eletto della 
Chiefa la pietra fondamentale; il fondamento, e la pietra 
per altro, fu di cui 11 appoggia il grand' edificio, è San 
PIETRO, come dichiararono i Padri del Concilio generale 
<T Efefo (22), ben intendendo e la Santa Scrittura, e il detto 
de' Padri Santi : Ter beatijfimus , <Jr omni laude dignus PE- 
TRUS Apoftolus , qui efl petra , & crepido Catholica Ecclejìa, & 
refi* fdei fundamentum s non la confezione efclufo S. Pie- 
tro , ma S. Pietro mediante la confeffione da lui fatta, che 
il divin Maeftro era il Figliuol di Dio : Petrus propter fdei 
excellentiam Ecckft* adtf catione** in SEIPSUM fifeepit, ci am- 
ma- 



li) Antifcbronio Pedrazzl cap. X. (22) Conci!. Ephefin. A&. j. 
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maeftra S. Baiilio (23), confermandolo Sant* Ilario (24)} 
il quale ragionando di S. Pietro afferma : Superemmentem 



indi chiama S. Pietro il felice fondamento della Chiefa (25): 
O in nuncupatione novi nomini/ feiix Ecclcji* fundamentuml Pe- 
• rò il Dottor Maffimo (26") nella nota queftione a tempo fuo 
inforca intorno alla Santiffima Trinità , eiclufo ogni altro, 
confultò I' unico Sommo Pontefice Romano S. Damalo , 
a m macerandoci e con la fua dottrina, ed anche col fatto, 
che la periòna di S. Pietro, e chi a lui fuccede,il Papa, 
è la pietra fondamentale della Chiefa : Cum fuccejfore Ptfca* 
toris , & Dtfcipu/o Cruci/, loquor. Ego itulhm prtmum nifi Chri* 
ftum fequen/, Beatitudini tus, hoc eft CATHEDRM PET RI com- 
ntunione confaci or, fuper illam petram adi/catam Etciefiam feto. 
La Chiefa è coftituita non della fede in a Aratro, ma de- 
gli uomini fedeli ; però chiamali il Ceto de* Fedeli , che 
abbiano ricevuto il Battemmo, e che credino, c profeffìno 
la fede di Gesù Cri fio. Laonde fa d' uopo, che abbia un 
Principe, un Sovrano Monarca, e Capo fu premo vili bile , 
che prefieda a quefto Ceto, acciò fia ammaeftrato da lui 
in tutt' i dubbj, che poflano inforgere, e lo diriga, confer- 
mi, e foftenti nella vera fede dei Signore; pelò è neceffa- 
rio, che ognuno riconofea in terra per Vicario del mede- 
lìmo noftro Signore il Sommo Pontefice Romano. S. Fran- 
cefeo di Sales per tanto afferma (27), che S. Giovanni Gri- 
fo/tomo il nomina, os Chrifii, perchè viene additato in qualità di 
SUPREMO Capo, e Pafiore di tutta la Chiefa i e riè , che dice % 
non è parola propria, ed umana, ma è /' i/leffa paro/a di Ge/i 
Criftèf Amen dico vobis, qui accipit, fi quem mi fero , me 
accipit. Per tanto qualunque co fa S. Pietro diceffe , 0 determi- 
najfe, non poteva ejfer fai fa, e mal decretata. 

27. Altri per Pietro, fi eguc a dire lo Spirito dell' Eur$- 
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fa, intendono V ifleffo Gesù Cnjìo, ed eccone il fenfo: Voi fiete 
Pietra, e fopra di me, che fono la pietra angolare , iab- 
brichero la mia Chiefa. Io confejfo però, che la maggior par- 
te de' Pad*i di/lingue S. Pietro , e i Papi fucceffori in que/lo paf- 
fo di S. Matteo , ma ve lo difiinguono come Capi , e non come 
Monarchi. Se voi penfate, dicono tf % che tutta la Chieda fa fab- 
bricata [opra ri folo Pietro , che direte voi di Giovanni , e degli 
altri Apojloli ì No: ciò, che è detto ani a Pietro, è detto altro- 
ve a tutti. La Chiefa è fondata fopra tutti, e tutti hanno ri- 
cevuto le chiavi del Regno de* Cieli i effi formano tutti egualmen- 
te la forza, e la fo Udita dell' Edificio. Il Figlio dt Dio ne 
fcelfe uno fra i dodici, affinchè effendovi un Capo, non vi foffe 
alcun Jcifma, e affinchè queflo Capo foffe l' e f empio , e il modello 
di tutti gli Apoftoli. Un fola parlando per tutti , dice al gran 
Maeftro : Voi fiete il Figliuolo di Dio vivente ; quindi egli 
ricevè le chiavi per tutti, perchè l' unita ri fede in tutti. Fra 
tanto non già fopra il folo Pietro, ma fopra tutti gli Apoftoli , 
e t fucceffori degli Apofioli è edificata la Chiefa . 
. 28. Quello, che qui oppone lo Spirito dell' Europa , fi 
opponeva dagli Eretici al tempo di S. Francefco di Sales, 
come egli narra, e dopo dà la Tua rifpofta, che non man- 
co di riferire (28) per dilucidare ogni difficoltà cs Or co- 
me che le cofe, che abbiamo ftabilite nel capitolo prece-" 
dente, fieno affai chiare, con tutto ciò gli Avverfarj no- 
ftri non vogliono con noi Cattolici efTer d' accordo , oppo- 
nendoci in primo luogo il pafib dell' Apoftolo delle gen- 
ti : Fundamentum altud nemo potè fi ponere, prater id, quod pofttum 
tft, quod efl Chrifius Jefus ; fecondo ciò, che anche fi dice, che 
noi lì. uno domeftici di Dio, fuperadificati fuper fundamentum 
Apojìolorum, & Prophetarum , ipfo fummo angulari lapide Chriflo 
Jefui ricordandoci in oltre come nell' ApocaliiTe,/* mura dell* 
fanta città fono fopra dodici fondamenti , ed è in effi fegnato , e 
ferino il nome de' dodici Aoofioli. Onde, dicono effi; fei do- 
dici Apoftoli fono il fondamento di Chiefa fanta , come 
fi rcftringe quefto titolo decorofo nella perfona di S. Pie- 
tro 

_ ■ m 
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tro folo in particolare ? E Ce S. Paolo dice, che niuno può 
porre altro fondamento fuori di quello , che già c polto , 
il quale è Gesù Cnllo noftro Signore , come li dice ora, 
che per quefte parole : Tu fei Pietro , e io fopra quejla p ietta 
edificherò la mia Chiefa, ne fia S. Pietro dichiarato ad effa 
per fondamento ? Perche non fi dice più tofto come Calvino, 
che quefta pietra, fu la quale e polla la Chiefa, fia Cri- 
fto iftelfo ; o pure come Lutero , che tutto quefto intender 
fi debba della confeflione della fede da S. Pietro fatta a 
noftro Signore ì 

29. In verità, che quefta non folo non è buona ma- 
niera d' interpretare le Sacre Scritture, ma è un total ro- 
vefeiamento delle medelime, confondendone un paflb coli* 
altro parto, e tirandone un fenfo forzato, e del tutto alie- 
no dal loro fenfo limpido , e naturale ; mentre tutto all' 
oppofto fa di meftieri nello fpiegarc, e nel connettere i fa- 
cri teli i , d' attenerli quanto il puole alla purità , ed alla 
naturalezza del letterale loro fentimento. Cosi adunque, 
Signori miei , poiché noi veggiamo apertiffimamente , che 
la divina Scrittura e' infegna , non cfler nella Chiefa altro 
fondamento, che Gesù Crifto ; e che dall' altro canto chia- 
ramente veggiamo, che la mede/ima Scrittura ci aflicura, 
che S. Pietro è fondamento di fanta Chiefa ancor eflb in 
qualche maniera , affli più , che qualunque altro degli 
Apoftoli lo Zia ; non bifogna perciò , che , per ritenere il 
primo infegnamento , noi diftruggiamo affatto il fecondo, 
per non ammetterne pofeia il terzo ; anzi fa di meftieri il 
riceverli, e confervarli tutti e tre nel proprio loro fenfo; 
il cheli farà con facilità, dove da noi quelli fieri partì na- 
no attentamente difaminati di buonafede, e fenza paflìone. 

30. Primieramente noi profelfiamo, che Gesù Crifto è 
il primo fondamento di Chiefa fanta ; egli è il fupreme 
fondamento di noftra Fede, di noftra Speranza , e dell." 
noftra Carità ; egli è 1' unico fondamento del valore de 
Sigramenti, dell' eterna noJr.ra falute , di tutta ì 1 auto 
rità , di tutta la legge, di tutta la dottrina, e di tutta l'am 
miniftrazione, che fc ne fa; ne tra noi è chi abbia dubi 
tato giammai di quefto. C .31. Ma 
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31. Ma, dicendo noi, che Grillo è il iupremo fonda- 
mento della Tua Chiefa , come ci volete riprender voi, Ce 
noi diciamo, che anche S. Pietro n' è fondamento in qual- 
che maniera ? Voi ci fate in quello un lblenne torto; fran- 
te che noi mettiamo S. Pietro per fondamento nel fenfo, e 
nel luogo ItefTo , ove prima V ha pollo quegli , avanti dei 
quale non fi può metter altri per fondamento della lua 
cara, diletta Spofa. Concioflìachè , quantunque noftro Si- 
gnore ila fondamento della lua Chiefa , come lo e lenza 
dubbio alcuno, li dee credere, che inlìememente lo lìa S. 
Pietro ; ftante che il Signore ftelTo a tanto grado 1' ha fubli- 
mato ; che Ce qualche altra pedona , fuorché il Signore^ 
fi dicelTe aver inalzato S. Pietro a tal dignità , noi Catto- 
lici certamente ci accordarelfimo con voi altri a gridare , 
ed a far romore con quella obbiezione : Netm pote/i altud 
fundamentum ponete^ prater id y quod pojitum efl. 

32. Ma di grazia, Signori miei , avete voi ben ponde- 
rate le parole dell' Apoftolo delle Genti \ Egli non vuole 
altro, Ce non che non li riconofea altro fondamento della 
Chiefa, oltre al Signore. Se così è , ne S. Pietro, negli 
altri Apolidi da noi li dicono , oltre il Signore, efler fon- 
damento della fua Chiefa ; ma Io fon bene lubordinatamen- 
te, e fotto al Signore; e la dottrina loro altra non è, che 
la dottrina iftefla del loro Maellro. Parimente la SU- 
PREMA AUTORITÀ' , che S. Pietro tiene nella mili- 
tante Chiefa, per cui meritamente FONDAMENTO, CA- 
PO e SUPREMO RETTOR della ftefla Chiefa viene 
appellato, non è altra autorità, che quella ftelTa del di- 
vino fuo Precettore, elfendone una eccellente partecipazio- 
ne fopra d'ogni altro ; il che fa, che egli fia FONDA- 
MENTO di tutta I 1 Eccleliallica Gerarchia ; non già ol- 
tre di Cri (lo , ma, rigorofamente parlando, in Cri Ho ; e 
perciò noi chiamiamo propriamente, e bene la fagrata per- 
dona de' fueceflori di S. Pietro , Santijfmo Padre in Crijlo , 
che fuor di Crillo non lo farebbe, e tutto quefto non ge- 
nera, come da voi mal s inferifee, ripugnanza, o contrad- 
dizione, ma bensì un'ordinata fubordinazione, ed una 

par- 
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partecipazione di podeftà, diftinta, e SOPRECCELLEN- 
TE DA OGNI ALTRA , FUORCHÉ* DA QUELLA 
DI GESÙ' CRISTO . 

33. Dal che fi deduce , che non folo Crifto è fonda- 
mento della fua Chiefa, ma che n' è fondamento ancora 
S. Pietro; con tanta differenza però tra V uno e V altro, 
che fi può dir, che 1' uno noi fia comparativamente, e ri- 
fpetto all' altro. Poiché Gesù Crifto ne è fondamento, e ne 
è fondatore; fondamento, fenz' altro fondamento avanti di 
lui ; fondamento della Chiefa avanti la legge, e nella legge, 
e nello flato dell' Evangelio; fondamento perpetuo, ed im- 
mortale; fondamento della militare, e trionfai Chiefa 

A 11' incontro S. Pietro è fondamento , non fondatore di 
tutta la Chiefa; fondamento, ma però ftabilito fopra d'un 
altro fondamento maggiore, e primo, eh' è Gesù Crifto; 
fondamento della fola Chiefa dell'Evangelio; fondamento 
foggetto alla fucceUìone; fondamento della militar Chiefa, 
non già della trionfante; fondamento per partecipazione; 
fondamento mini fienale , e finalmente Amminiftratore, e 
non aflbluto Sovrano rifpetto a Crifto, MA BENSÌ' AS- 
SOLUTO SOVRANO ( ecco, Signori miei, fecondo S. 
Francefco di Sales , il Governo Monarchico ) RISPETTO 
A* CRISTIANI IN TUTTO IL MONDO 

34. Io foftengo, che quefto non fia buon modo d' ar- 
gomentare ; tutti gli Apoftoli in generale fono chiamati 
fondamento di fanta Chiefa, dunque S. Pietro non lo è , 
fe non a modo di tutti gli altri ; anzi argomentar fi deb- 
be tutto al contrario; poiché, avendo detto noftro Signore 
più fpecialmenie a S. Pietro ciò , che poi diflfe agli altri 
Apoftoli in generale, bifogna concludere, che in S. Pietro 
fia la qualità , e la prerogativa di fondamento afTai più 
Ipeciale, che negli altri, e che EGLI SOLO IN PAR- 
TICOLARE SIA PIÙ', CHE TUTTO L' APOSTO- 
LICO* SACRO COLLEGIO ADUNATO INSIEME ; 
concludendo in quefta maniera : tutta la Chiefa è ftata 
fondata fopra gli Apoftoli generalmente , e tutta quanta 
fopra S. Pietro in particolare; dunque S. Pietro, prefo da 
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fe folo, n' è il fondamento; il che degli altri Apoftoli ri- 
gorofamente non li può dire ; poiché a chi mai di loro ha 
detto il Signore : Tu fei Pietro , e fopra ec. ì Per la qual 
cofa, come farebbe un violar la Scrittura Sacra, chi di- 
ccfTe : tutti gli Àpoftoli non fono flati fondamento di Chie- 
fa fanta ; così farebbe un violarla, il negare, che S. Pie- 
tro non lo fia flato più didimamente, e più fpecialmcnte, 
ftantcchè è neceffario , che la proporzione generale abbia 
generale anche il fuo effetto, e la particolare abbia altresì 
il fuo verificativo particolare; maffimamente in un difcor- 
fo di così alto, e grave miflerio . 

35. Ma veggiamo ora , per qual ragione , e con qual 
motivo tutti gli Apoftoli generalmente fian chiamati fon- 
damento di fanta Chiefa; ed è al certo, perchè fon que- 
gli, che per la loro predicazione han piantata la fanta Fe- 
de, dilatandola per 1 univerfo. Onde fe a tal motivo fi 
dovefle attribuire a qualcheduno di loro in particolare qual- 
che lode diflinta, e qualche individua prerogativa, certa- 
mente a quegli fi dovria dare , che di fe con ragione di- 
ceva ; Abundantiut illit omnibus laboravi . 

36. Dalle cofe dette di fopra facilmente fi vede, come 
intender fi debba il pafTo dell' ApocalhTc mofTo da voi con- 
tro il noflro affunto. Perchè i dodici Apoftoli fono chia- 
mati fondamento della celefte Gerufalemme, e i dodici no- 
mi loro nelle mura di efla fono fcolpiti; ficcome i primi, 
che han convertito il mondo dall' errore alla Criftiana ve- 
ra credenza, la quale è ftata il fondamento della gloria, e 
dell' umana falute, e la femenza del bene immortale al ge- 
nere umano. E di fatto, fe ben fi avverte alle parole di S. 
Paolo, quando dice, che gli Apoftoli fbno il fondamento di 
fanta Chiefa, egli fembra di dir ciò non tanto in riguar- 
do alle lor perfone . quanto a ragion della lor dottrina ; 
perchè egli non dice, che noi fiamo fopredifìcari fopra gli 
Apoftoli immediatamente, ma fopra il fondamento degli Apo- 
ftoli , cioè fu la dottrina, che han predicata; il che mag- 
giormente vien confermato; efTendochè egli, dica , non efler 
noi edificati folamente nel fondamento degli Apoftoli, ma 
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ancora in quel de* Profeti ; mentre Tappiamo dall' altro 
canto, che i Profeti non fono ftati il fondamento dell' E- 
vangelica Chiefa, in quanto alle lor perfone , ma folo ri- 
fpetto alia lor dottrina. E in cotal fenfo fembra, che tut- 
ti gli Apoftoli debbano andar dei pari nella prerogativa 
d' efler fondamento di fanta Chiefa; quando in ciò da noi 
non li voglia dar qualche precedenza a Si. Paolo , e a S. 
Giovanni, per la loro alca Teologia. Secondo dunque que- 
llo riguardo tutti gli Apoftoli fi pon dire fondamento del- 
la Chiefa; ma in quanto all' autorità , ed al reggimento, 
S. Pietro tutti gli altri ha fopravanzati , ficcome il capo 
prefiede, ed è SUPERIORE alle altre membra del corpo 
umano; condolila eli è egli Ha flato dal Signore cu (li tu ito 
PASTORE ORDINARIO, e SUPREMO CAPO della 
fua Chiefa ; che gli altri Apoftoli non fono ftati , che De- 
legati, e Commiu'arj femplicemente, con tutta la pienezza 
però anch' effi di podeftà fopra della Chiefa , colla quale 
S. Pietro medefimo precedeva ; fa Ivo che S. Pietro era il 
capo di effi, ed il loro PASTORE, come lo era del Criftia- 
nelìmo tutto quanto ( Notino i Signori Annalifti di Firenze, 
che S. Francefco di Sales Vefcovo riconofee il Papa Vefco- 
vo univerfale, come dimoftrai nell' Antifcbronio ). Cosi 
gli Apoftoli furono fondamento di fanta Chiefa egualmen- 
te a b. Pietro, quanto alla conver/ìone del mondo, ed al- 
la dottrina; ma quanto alla giurifdizione, al governo, ed 
all' ordinaria autorità, gli altri Apoftoli a S. Pietro non fu- 
rono eguali; poiché S. Pietro non iblamente fu il SUPRE- 
MO Capo ordinario di TUTTA LA CHIESA, ma LO 
FU anche rifpetto all' Apoftolico Sagro Collegio ( quan- 
to più lo farà al Concilio?); ftantechè noftro Signore ave- 
va fondata la Chiefa fopra di lui, della quale non folo 
egli fu parte, ma ne fu la parte più nobile, e principale; 
come S. Girolamo ben riflette : Luet fnper omnes Apo/lolos ex 
étquo Ecclejìét fortttudo fo/tdetur , tamen Inter duodecim unus eltgi- 
tur ,»/ ^Capite conftituto, fchifmatis tolleretur occajio. E S. Bernar- 
do dice al fuo Eugenio ; il che noi dobbiamo dire di tutt' 
i legittimi Sommi Pontefici : Sunt alii CtH reiiores , fnnt alii 

gre- 



22 Della Podestà' 

gregum paftores, [ed tn tanto glorio fxm , quanto differentius NO- 
MEN htreditajti. =! 

37. ss Si difturbano sì fattamente (29) i noftri Avvcr- 
farj, quando lor fi propone la Sede di S. Pietro, per mo- 
do di una pietra di paragone, alla quale bifogna far pruo- 
va delle falfe loro {torture, delle vane immaginazioni , e 
delle fantaftiche, e folli idee, eh' efli vanno tutt' or forman- 
do fu le divine, e fante Scritture , che metton M'opra il 
Cielo, e la terra , per levarci di mano le parole- precife , 
colle quali, dopo d' aver detto a S. Pietro, eh' egli edifi- 
cherebbe la fua Chiefa l'opra di lui , perchè noi intendef* 
fimo chiaramente ciò , che in quello parlare il Signore vo- 
leva fignificarci ; egli profeguì , lui dicendo : Et tibi dabo 
clave* Regni Q&lorum . E' certo, che più chiaramente, che 
in quella guifa, non fi poteva giammai parlare, poiché gli 
aveva detto poc' anzi immediatamente : Beatus es Simon Bar - 
Jan*, quia card &c.^ e incontinente poi gli foggiunfe: Et ego 
dico tibi^ quia tu. es Petrus , & fuper banc P etram , &c. Tibi da' 
ho claves Regni Q&lorum j quel TIBI DABO fi riferifee fenza 
alcun dubbio alla perfona di S. Pietro, a cui Crilto ave- 
va già detto: Et ego dico tibi , &c. Ma non pochi de* voftri 
Riformatori, Signori miei, fanno ogni sforzo d'intorbida- 
re artificiofamente il chiaro fonte dell' Evangelio, affinchè 
S. Pietro non vi polTa più ritrovar le fue fante chiavi , e 
perchè noi ci fchifiamo di bere della pura acqua dell' ub- 
bidienza , che fi deve al SUPREMO Vicario di GesùCrifto. 

38. Per tanto elfi fi fono oftinati in dire , che S. Pie- 
tro ricevere da Criflo quella promelTa a nome comune di 
tutta la Chiefa, fenza ricever in effa alcun privilegio par- 
ticolare, proprio, e riftretto alla fua perfona . 

ap. Or fe quello non è un mero violare affatto il vero 
fenfo delle Scritture, come mai a più mala maniera po- 
trà violarfi ì Stantechè, e non fu egli S. Pietro, a cui Cri- 
flo parlava perfonalmente , ed a faccia a faccia ? E come 
poteva mai il Signore efprimcr meglio la fua intenzione in 

vo- 
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voce, ed il fuo concetto, le non con dire, individuandone 
la perfona : Et ego dico TIBI, &c. e TI DI dabo C/avet,&c. ! 
Poiché, parlando poi immediatamente della Chiefa, con dir 
di efla : Et porta ìnferi non prdva/ebunt adverfut eami chi im- 
pediva il Signore di foggiungere immantinente : Et Hit da- 
to C/avet Regni, &c, fe egli in quella prometta averte inte- 
fo di dar le Chiavi in generale a tutta la Chiefa ì Ma egli 
non dilfe : dabo i/li, anzi TIBI dabo . 

40. Per la qual cofa fe noi ci facciamo lecito, cari Si- 
gnori , di andar così ftranamente deviando dal diritto fen- 
timento de' facri tefti , non refterà cofa certamente , per 
manifefla, e chiara, che fia, la quale non fi po/Ta piega- 
re, e ftiracchiare a qualfi/Ia abbominevole, ed orribile lpie- 
gazione . 

41. Ditemi di grazia, fi può egli negare a buona equi- 
tà, e con chiara fronte, che S. Pietro parlafTe al Signore 
in fuo nome proprio, e particolare, quando a lui fece V 
altiffima confeffione : T* et Chrijtus Ftliut Dei vivi , e non 
come deputato dall' univerfal della fanta Chiefa? Noi per 
certo nel facro tefto non abbiamo veftigio alcuno di fimi- 
le commilfione si rilevante; e la rivelazione, per la quale 
meritò S. Pietro così diftinta , e magnifica promelTa , a 
LUI SOLO fu fatta, e comunicata IN PARTICOLA- 
RE; quando arbitrariamente dir non vogliamo, che tutto 
il facro Apoftolico Collegio adunato infieme portalfe il 
nome di Simon Bar-Jona. S. Pietro dunque fece la con- 
felfione rivelatagli della divinità di noftro Signore, e del- 
la confuftanzialità di lui con V eterno Padre, ficcome 
tromba, come Principe, e come SOVRANO Capo degli 
altri Apolidi tutti quanti, per dimollrar manifeftamente, 
fecondo che ben riflette S. Girolamo, e S. Cirillo, la di- 
llinta prerogativa del fuo Primato; e, come dice S. Aga- 
llino ; benché la Chiefa parli tutta allo fteffo modo in 
bocca del Capo fuo, il Capo p^ro parla per fe ftelfo , e 
NON nel fuo corpo, cioè per commi ifione degli Apolidi 
fuoi fratelli ; e come che S. Pietro effettivamente NON 
FOSSE in atto di tal prometta SUPREMO Capo di fan- 
ta 
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ta Chiefa, Dignità, di cui tu invertito DOPO LA GLO- 
RIOSA RISURREZIONE DEL SUO MAESTRO, ba- 
tto tuttavia, eh' egli a tanto già fotte eletto, e che già ne 
averte 1' aflìcuramento dal fuo Signore . Cosi NEMME- 
NO gli altri Apoftoli tutti quanti non avevano attualmen- 
te ricevuta per anche V Apoftolica podeftà ; ftandoli allo- 
ra quefta benedetta compagnia come umili difcepoli nella 
ianta fcuola del divino lor Precettore, per apprender la 
divina, e fanta dottrina, che agli altri dovevano poi infe- 

Snare in pubblica Aportolica qualità, ripartiti per tutto 
mondo . 

42. Io confeflb, che gli altri Apoftoli ebbero anch' eflì 
tutto l'ufo delle fante chiavi, ma però con tal differenza, 
che la precifa collazione ne fu fatta a S. Pietro principal- 
mente per 1' utilità di tutta la Chiefa ; ficchc dunque il 
maneggio, e '1 fovrano governo delle fante chiavi , e del 
Regno de' Cieli fu promeflb prima a S. Pietro principal- 
mente , e per le fue mani alla l'anta Chiefa , a comune , 
ed uni verta l profitto . 

43. Ma qualcuno mi domanderà , qual differenza pafla 
tra la prometta da Crirto data a S. Pietro , e tra quella , 
che diede agli Apoftoli poco dopo, fembrando efler l'iftef- 
fa in tutto, e yet tutto; mentre noftro Signore fi ferve del 
numero (ingoiare nel concedere a S. Pietro le fomme chia- 
vi , dicendo : Quodcumque ligaveris fuper terram , erit ligatum 

in Caliti (? quodeumque fo/verit fuper terram , &c. e poi di f- 
fe a tutti gli Apoftoli generalmente la fletta cofa : <$Mttcum- 
que fo/veritit fuper terram , &c. Se dunque il Signore promet- 
te in generale ciò, che promeflb aveva in particolare a S. 
Pietro folo, io non fo feorger ragione alcuna, che S. Pie- 
tro a riguardo di tal prometta, a tutti gli altri fatta co- 
mune, h debba dire, di tutti gli altriApoftoIi effer maggiore. 

44. vSi rifponde a quefta obbiezione primieramente, che 
noftro Signore e nella fua prometta, e nell' efecuzione di 
etta ha preferito fempremai S. Pietro con sì dirti nte, e vi- 
ve efpreflìoni, che neceffa riamente ci obbligano a confetta- 
re, ch'egli fu fpecialmente coftituito per SOVRANO Ca- 
po 
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po di fanta Chiefa ; in quanto poi alla prometta, promis- 
cua, e generale, io confetto, che per quefte parole: Quod- 
tumqne fo/verit, &c. no (Irò Signore non ha più prometto a 
S. Pietro, di quel che agli altri A po fio li abbia prometto 
quando lor ditte: Qu&cHmque Jigaveritù , &c. poiché 1' una , 
e 1' altra di quefte voci nel lignificato fuonan l" ifteflb. 

45. Confetto però, che per quefte parole da Crifto dette 
a & Pietro: Et qu&cumque fo/verif y &c. il Signore fpiega , ed 
individua le precedenti: Tibi dabo claves y (re MA IO NE- 
GO , che Zia tutta 1' ifteffa coùl il prometter le chiavi , c 
*1 dire : Quodcumque f o/ver is . 

46. Veggiamo dunque per ora, che cofa fia il promet- 
ter le chiavi del Regno de Cieli , e poi Scenderemo all' 
altra ifpezione. Si fa bene , che quando un Signore va 
fuor di fu a cafa lafciandone le chiavi a qualche per- 
fona, lignifica, eh' egli intenda di la tei arac alla me defi- 
nì.* perfona la cura, e 'l PIENO GOVERNO. Quando 
i Principi fanno V ìngrciCo nelle Città degli Stati loro, fi 
prefentan loro le chiavi in fegno di SOVRANO DOMI- 
NIO, ed AUTORITÀ'; queft' è dunque LA SUPREMA 
PODESTÀ', che il Signore DIEDE A S. PIETRO 
NELLA SUA CHIESA , quando glie ne promife le 
SOMME CHIAVI ; e quefta è verità tanto aflicurata , 
che tutt' ora che nella divina Scrittura fi vuole efprime- 
re una poteftà SUPREMA , fi ufa il fimbolo delle chia- 
vi. Cosi volendoli il Signore nell' Apoc alilse far conofeer 
per SOVRANO al fervo fuo, dice lui: Ep famprimus^fr 
mvijJìmHs, & vèvus, & ft' ntortuiu^ & ecce fum vivus> in jxcH" 
ia fteuforum i & babeo claves morti s , & inferni, 

47. Or che s' intende per Je chiavi della morte , e dell* 
inferno, fe. non che Gesù Crifto ha la lbvrana balia tan- 
to fopra dell'. una, che fopra l'altro? Ed allorché fi dice 
del niedefimo Salvatore: Hac dtxit fantini, & verus^qui ha- 
bet c/avetn David , qui aperit , & nemo claudit , qui claudit , & 
nemo aperit s che poftìam noi intendere in quefto luogo, fe 
non che il Signore tiene nella Chiefa tutta la fovrana , c 
principaliiuma podeftà > 

D 48. Di 
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48. Di più allorché V Angelo Gabriele difTe alla grafi 
Vergine fortunata nel darle 1* annuncio del gran mifterio: 
Dabit UH Domina/ fedem David patrii ejus , (? regnabit in do - 
mo Jacob in aternums allora ci volle lo Spirito Santo ligni- 
ficare la recale, ed aflbluta autorità del Salvadore nel- 
la fua Chieia, sì per la parola del Trono, e sì per lo vo- 
cabolo delle Chiavi . 

49. Ma l'opra tutto; il comandamento fatto dal Signo- 
re ad I l'aia in favor d* E li nei m ci ci prime a meraviglia 
ciò, che per.noftro argomento Gesù Criflo fece a S. Pietro. 

50. In Ifaia fi deferive adunque la depoliiionc del forn- 
irlo Sacerdote del tempio antico in quefta maniera: H.u 
dia: Dominiti Deus exerutuumi vade^ ingredere ad emn^am ha- 
bitat in tabernacuio ad Sobnam Prapojìtum tempii , & dices ad 
tum: Q*id tu hic f e poco dopo: Deponam te. Voi avete ve- 
duto la depofizione dell* uno de' Sacerdoti , vedete addio 
T iftituzion dell' altro immediatamente in quefte efpreflìo- 
ni : Ecce in die illa vocabo fervitm meum Eiiacim flinm Elcix , 
<5r induam illum tunica tua , & cingalo tuo confort ubo eum , & 
poteflatem tuam dabo immanu ejus, & erit qua fi pater habitanti- 
bus JerufaJem , domum Juda i & dabo c/avem domus David 
fuper humerum ejus y aperiet , & non erit qui claudat ^ (j clan- 
det+à* non erit qui aperiat . Avvi egli nulla di più confor- 
me ne' fanti libri, quanto quelle due Scritture fono tra fc 
ùcfTe rafTomiglianti i Poiché dal Signore fu detto a S. Pier 
tro: Beat ut es Simon Bar - J ona , quia caro ,■ Ò" fanguis non .re*- 
velavit t 'tbi, fed Pater meus, qui inCx/ir efl} il che corrrfporif 
de appunto coli' altro tefto: Vocabo fervum meum Eiiacim fi- 
iium Elda i ma quello poi , che ne fegue appreiTor Et ega 
dico tibi, quia tu et Petrus , (j- fuper hanc petram xdìfeabo Ec- 
xlefam meam, &c. rileva affai più, che il figurativo fuo con- 
trappofto : Induam illum tunica tua , & cingalo tuo confortai* 
rum, & poi efiat em tuam dabo in manu ejus , erit quajt pater 
habitantibus JerufaJem , & domum Juda . Ora 1' efTcr fonda- 
mento, o pietra fondamentale di una famiglia , che altro 
è, che erTerne comr padre, tenendone le chiavi, ed aver- 
ne la foprintendenza , e TUTTO IL GOVERNO/ Ag- 
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giungiamo a quello, per render più perfetta lai compara- 
zione d' un cafo all'altro; che fe l'uno ha ricevuta que- 
lla prometta: Dato clavem David fuper humernm ej/vj V altro 
non ha men ricevuto in quefV altra promefla fua : TIBI da- 
to c/aver Regni Cslorum^ &c E fe quando l'uno avrà aper- 
to, perfona non chiuderà , e quando avrà ferrato, altri non 
aprirà ; così quando l'altro Scioglierà , non farà chi leghi,, 
c quando legnerà , non farà chi fcioglja . L' uno è Èlia- 
cim figliuòlo d' Elcia , V altro è Simon figlio di Jonas ; 
1' uno e riveflito della Stola Pontificale ; 1' altro della ce- 
lefle rivelazione; I* uno ha 1' autorità negli omeri fuoi, 1" 
altro T ha fopra di ferma pietra ; 1' uno è come Padre in 
Gc ruta lemme, V altro è fondamento di Chiefa fanta; V uno 
ha le chiavi della cafa di Davide, 1' altro quelle della 
Chiefa dell' Evangelio ; quando 1* uno ferra , ni uno può 
aprire; quando Y uno lega, niun può difeiorre; quando 
1' uno apre , non è chi chiuda ; oltre di queflo che vi c 
da dire , fe non che fe Eliacim figlio d' Elcia, del Tem- 
pio Mofaico fu fatto capo, Simone figlio di Jonas 1' è fla-< 
to dell' Evangelica fanta Chiefa ; Eliacim rapprefentò co- 
me in figura noflro Signore ; S.Pietro il rapprefenta inef- 
ficace forma di SUO VICARIO ; Eliacim figurò la Mo- 
faica Sinagoga, e S. Pietro governò la Chiefa Crifliana . 
Vedete dunque ciò, che importa* la gran promefTa fatta a 
S. Pietro, di confegnargli le SOMME CHIAVI, promef- 
fa , che a niun altro degli Apóftoli fu mai fatta in si ai- 
to modo. 

51. Ma, paffando ora al fecondo punto dell' obbiezio- 
ne, io dico, non efTer la flefTa cofa il prometterle chiavi 
del Regno de' Cieli , e il dire : ^uodeumque [olverii , &c. 
quantunque l' un modo di parlare fia dell' altro la Spie- 
gazione. Che fe voi mi domanderete , qual differenza vi 
paffi mai ? io vi dirò , che vi pad a tal differenza , qual 
corre tra 1' ufo puro di una cofa, e 1' a fi biuta poteflà del- 
la mede/ima; perchè può darfi, che mentre un Re vive» 
e regna, un figlio di lui, o un fuo deputato ufi di tutta 
la podeflà, che il Re medefimo puotc ufare, in gaftigare 

D 2 i fud- 
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i fudditi di lui,, in affolvergli, e in far loro grazie; e noA 
j>ertanto il figliuolo del Re , o il fuo deputato hanno lo 
icettro Regale in mano, ma P ufo della poteftà femplice- 
mente; eflì avranno la medefima autorità dello fteflb Re, 
ma non avranno la proprietà, anzi folamente la carica, e 
P efercizio ; tutto ciò, che faranno, farà ben fatto, ma 
non per tanto faranno il Re, bifognando, che elfi ncono- 
fcano, che il loro potere è ftraordinario , delegato, e per 
cpmmiffione; quando all' incontro il poter del Re, quan- 
tunque eguale nell' efercizio , farà ordinario nella, regia 
perfona, e in cfTa radicato per proprietà. Così appunto 
nel prometter Crifto a S. Pietro le SOMME CHIAVI, ne 
rimile a lui , e ne diede P autorità ordinaria , e la pode- 
ftà; P efercizio, e l'ufo di cui dichiarò, allorché egli dif- 
fe : Ogodcumque foheri/ y &c. che quando poi il mede/imo 
Salvatore agli altri Apoftoli fé' tal promeffa, NON DIE' 
GIÀ' LORO LE CHIAVI STESSE, e 1' ordinaria auto- 
rità, ma folamente LA DELEGAZIONE , e L* AT- 
TUALE USO. 

52. Quefta gran differenza è cavata da* proprj termini 
della Scrittura, perchè fo/vere 9 & /tgare non importa che 
l' efercizio, e la mera azione: habere clave /, importa l'abi- 
tudine, e la potenza. Eccovi dunque in che differifce la 
promeffa del Signore data- a S. Pietro, da quella, che egli 
fece agli altri Apoftoli tutti quanti . Per tanto gli Apoftoli 
han ricevuta tutta la podeftà in quanto alla fua ampiez- 
za, come S. Pietro, ma NON L' HAN RICEVUTA 
ALLO STESSO MODO, fecondochè ne fono flati fol de- 
legati NELL' USO MERO, che all' incontro S. Pietro ne 
fu fatto capo ordinario, e principali Aimo POSSESSORE. 

53. E veramente ella fu cola convenevoliffima , e ne- 
ceffona , che i Santi Apoftoli , iìccome eletti a portar V 
Evangelio per tutto il mondo, aveffero P intera podeftà 
delle fomme chiavi nell' efercizio, e in tutto il pieno ufo, 
ma altresì fu neceftario afTolutamente , che P un di loro 
ne pofTedefle la proprietà, per PRINCIPAL DOMINIO, 
e per ASSOLUTO , fecondo il detto di S. Cipriano : Ut 
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Bcclefa, qua UNA EST ', SUPER UNUM, <$UI QLAVES EJUS 
ACCEPJT 9 VICE DOMINI FUNDAHETUk . =3 

54. Oltre il paflb di S. Matteo, il governo Monarchico 
della Chiela vien dichiarato dalle parole , che leggonfi in 
S. Luca ( 30 ) : Ah autem Dominai : Simo» Simon , ecce Saia- 
ncu expetivit vos , ut cribrarti fu ut triticum : ego autem rogavi 
PRO TE , ut non defeiat jides tua , & TU alt quando converfur 
confrma fratret tuo/. Sopra quello paflb dell' Evangelio /Se- 
gue il mio gran Maeftro 3. Francefco di Sales , il quale 
in favore del mio aflunto cosi difeorre ( 31 ) 53 Gran pri- 
vilegio fu certamente quel di San Pietro; perchè, ditemi 
in grazia, a chi altri difle giammai il Figliuol di Dio: 
Ego rogavi prò te, Petre, ut non defeiat fdet tua y tu ali- 
quando convtrfus confrma fratret tuot t Anzi quelli fono due 
privilegi di grandinimi confeguenti. Noi non leggiamo cer- 
tamente, che il Signore, per mantener la fede nel Criftia- 
ne/imo, abbia pregato per la fede di niun altro A portolo 
particolare, che di S. Pietro, liccome capo di Santa Chie- 
ia . E in vero, altra ragione di quella individua preroga- 
tiva non fi può allegare, fe non quella del luo Primato; 
ftantechè aveva già detto il Signore agli Apolidi tutti 
quanti: Expetivit vot Satana/. 

55. Or non è egli quefto un -metter S. Pietro folo in 
compenfo , e in contrapporlo di tutti gli altri , a ma- 
niera di CAPITANO , e di CONDOTTiERE DI 
TUTTA LA LORO BENEDETTA SACRA ADU- 
NANZA ? Certo , che queft' argomento è ftringente al 
fegno maggiore ; ma ili ma mente le noi avvertiamo bene, 
che Crifto fi era avanti ai fuoi Apoftoli dichiarato, che 
tra effi ve, n' era UNO MAGGIOR di tutti : qui ma- 
jor ejl inter w/, <*r qui prncejforj e poi immediatamente fog- 
giunfe loro, che il mal nemico fi sforzarebbe d' abbatterli 
tutti quanti ; ma che egli aveva pregato per San Pietro 
in particolare , affinchè la fede non mancaflè in perfona 
fua . Ora io vi prego , Signori miei ; quella grazia così 

• di- 
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diftinta, che certo agli altri NON FU comune, fecondo- 
chè V INCREDULITÀ' DI SAN TOMMASO CEL FE' 
PALESE , non fa veder ma nife Ila mente , che San Pietro 
fu quegli, qui major eroi inter tosi perchè tutti fon tenta-' 
ti, e fi prega per UN SOLO? 

56". Io io bene, che qualcuno de' voft ri. replicherà, che 
veramente da Crifto per San Pietro folo foue pregato , ma 
non già per II motivo precifo, che noi diciamo. Al che 
rifpondo, non poterli in quefto fatto addurre altra ragio- 
ne più legittima, e più conforme a tutto il contcfto delle 
parole del Salvadore fe non dicendo, che San Pietro era 
il capo di tutti gli altri, e perciò la fede d' eflfo fu con* 
fervata nel loro primo, e maggior Paftore", affinchè «//- 
quando converfus confrmaret fratres fuoi. Il Signore adunque 
pregò per San Pietro, come per il confortatore , e per il 
lofte<mo degli altri Apoftoli ; or non è quefto il dichiarar 
San Pietro per capo loro? 

57. Al certo non fi farebbe conimeuo a San Pietro , 
che egli confermane i fratelli flioi , che vale a dire tutta 
la Chiefa , fenza incaricarlo allo fteflo tempo- d' aver cu-- 
ra , e foprintendenza alla fermezza del creder loro ; anzi 
non avrebbe San Pietro potuto efeguire la commiffione del 
fuo Divin Maeftro, fe il Signore non gli avefTe conferita 
la precifa podeftà di potere foprintendere alla debolezza 
degli altri , ed alla loro inflabilità , confermandoli , ed af- 
fienandoli, il che altro non è,^che un coftituirlo, e fta- 
bilirlo per FONDAMENTO di Tanta Chiefa. Concioflìa- 
chè fe egli ne appoggia, e ne conferma le pietre fonda- 
mentali, come non ne confermerà egli tutto il reftante 
dell' edifìcio? Se egli ha per incombenza, e per dignità di 
SOSTENER LE COLONNE DI CHIESA SANTA, 
come non ne foflerrà le pietre minori? Se egli ha la cura 
di pafeere i pallori fteffi , non farà egli il PASTOR SU- 
PREMO ? • 

58. Eccitiamoci qui nella mente un* immagine viva 
della provvida Sapienza del Redentore, rifpetto all' .alta 
cura, eh* egli s'è degnato di dimoftrare nel SUPREMO 

ca- 
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capo della fua Chiefa . Quell' accurato Giardiniere, che 
fcorge l'opra tenera pianta arduamente battere il fole, 
per prefervarla dall' ardore fiflb , che la potrebbe rendere 
adufta, non le gitta dell' acqua in un ramo, o in altro 
in particolare, ma proccura sì di adacquare le radiche di 
fotterra , persuadendoli , che in tal modo tutta la pianta 
follevafi vegeta , e freisa ; mentre la radice diftribuifce 
tutto 1' umore per occulte vene alle interne "parti . Ora a 
più amorofa , e più gran maniera Gesù Crifto Redentor 
noftro , avendo piantato queft' albero dell' Apoftolato , 
tanto geloib , pregò per il capo d' effo , ed innaffionne ben 
la radice, affinchè 1' acqua della fede in quei non man- 
cane , il quale ne doveva coltivare, e cuftodire tutto il 
gettante; e perche per mezzo del capo la Fede fi fpargef- 
fe, e fi confervafle vegeta , e viva nel Criftianefimo fem- 
pre mai; ficchè egli pregò per S.Pietro in particolare, ma 
a profitto comune, ed univerfale di tutto quanto il Cri- 
no ovile . 

50. Finalmente, prima di chiudere quefto difcorfo , io 
voglio avvertirvi , Signori miei , d' una verità molto rile- 
vante, e fiafi quefta, che S. Pietro non perdette l'interna 
Fede, quando, ibpraf atto dallo fpa vento, negò il divinia- 
mo Maeftro ; . ftantechè fu la veemenza del gran timore t 
che operò, eh' egli non confeflafle quegli, che nudamente 
credeva in mezzo al Tuo cuore. Onde. non debbe dirfi,che 
nella Fede S. Pietrp errafie, ma che fi fmarrì nella confezio- 
ne della Aeffa tede. Egli eredeva in fondo al fuo cuore, ma 
fjaxlò male nella fua lingua, non conf effondo quel, eh' ei 
credeva ; frante IL NON ESSERE ALLORA STATO 
CONFERMATO. NELLA FEDE, come il fu dopo, per 
foftenere il detto, e il comandamento dcL fuoMaeftro: Et 
t» ahquand» tonverfut xmfrma fredres tuos ~ imperciocché allo- 
ra non era Aato S. Pietra per anche coftituito SUPREMO 
CAPO .fi e MONAiRCA della Chjefa , il che adcmpì.il 
Signore dopo la fua morte, e refurrezione . (32) 

• Co. Che 
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do. Che nella Chiefa vi ila il governo Monarchico , 
chiaramente rilevali dall' Evangelio di S. Giovanni (33): 
Cum ergo prandi Jfent , dicit S intoni Vetro Jefus : Simon Joannis 
diligit me plus his * Dicit ei : Etiam Domine , tu fcit quia Amo 
te, Dicit ei: Pafce agnos meos . Dicit ti iterum: Simon Joannis 
diligts mei Àit Mi: Etiam Domine , tu fcit quia amo te. Dicit 
et : Pafce agnos meos . Dicit ei tertio . Simon Joannis amas me t 
Contrifiatus cfi Petrus , quia dixit ei tertio , Amas me i & dixit 
ei: Domine , /* omnia no/li: tu fcis quia amo te, Dixit ei: Pafce 
oves meos . 

ór. Sieguo ad efporre, e fpicgare nel vero fenio anche 
qucfto pattò di S.Giovanni con S. Francelco di Sales (34)^ • 
E dottrina comune, e del tutto nota, che il Signore die- 
de agli Apoftoli una grandiflìma commilTione di trattar nel 
mondo per lo grande affare di renderlo falvo , quando dif- 
fe loro: Stcut miftt me Pater , & ego mitto vosi occipite Spiritum 
San/Jum, quorum remiferitis peccata, &c, e quello fu in efecu- 
zione della prometta , che in generale fu fatta loro in 

2uefte parole : <$uacumque alligaveritis &c. Ma a quai mai 
i loro diiTe il Signore in particolare: Pafce oves meas* Egli 
fu al certo SOLO San Pietro, che ricevette una tal di- 
llinta prerogativa; tutti gli altri furono eguali a lui nell* 
Apoftolato; ma quanto alla Paftoral dignità, e preminen- 
za S. Pietro SOLO n ha ottenuta 1* iftituzione : Pafce 
eves meas. Avvi nella Chiefa certamente altri Pallori, cia- 
scheduno de' quali debbe pafeere gregent, qui in fe eft, co- 
me dice San Pietro ftelfo ; o fecondo San Paolo, debbe 
pafeer quel gregge , in quo eum pofuit Spiritus Sanctus. Mé 
cui unqnam Jtc ab folate , Jic indirette commi ff a funt oves/ Pafce 
tves meas s riflette ben San Bernardo fu quefto luogo . E 
che fieno quelle parole ftate dette dal Salvadore a San 
Pietro direttamente, io non ne voglio nè maggior argo- 
mento, nè più chiaro, che la Scrittura. Laddove era gli 
A portoli non fia altri, che San Pietro , che fi chiami Sì* 

mon 
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(54) S. Francefco di Sales Sacre Controvers. Difc + eduion. ck. pag.37. 
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tnon Joannis , ovvero Jonas , ftantechè l" una, e l' altra di 
quefte voci fuona 1* iftcffb, e Jonas altro non è che Y ab- 
breviatura di Joannach, onde fi vede ocularmente, che que- 
llo Simon Joannis è lo ilemffimo PIETRO SANTO; ed il 
contefta efprerTamente S. Giovanni in quefte parole : Dicit 
Jefttf S intoni Petra: Simon Joannis diligis me flushisf A S. Pie- 
tro dunque in particolare di (Te Crino: Pafce over meas , nel- 
le quali parole il Signore pone S. Pietro con tutti gli al- 
tri Apoftoli, e dicendo diligis me, lo diftingue , e 1' ante- 
pone pofcia a tutti gli altri , allorché a lui foggiunge flus 
bis ? E benché tutti gli Apoftoli non foriero preienti allora 
in sì fatta azione, vi fi trovarono nulla di meno i maggio- 
ri tra eflì, e i più rinomati, come S. Giacomo, S. Gio- 
vanni, S. Tommafo, e più altri. Oflervate dunque, Si- 
gnori miei , che S. Pietro folo fu richiedo della diftinta 
fopreccellenza del fuo amore, ed a lui folo fu predetta la 
morte d* una maniera, che doveva con effa, più ch'ogni 
altro, chiarificare la morte ifteffa , e la dottrina del fuo 
Maeftro. Che motivo è per tanto di dubitare, fc a San 
Pietro SOLO fo(Te detto da Crifto: Pafce oves meas, quan- 
do mailìmamente quefte parole fon conneffc, e fon colle- 
gate al fcntimento feguito d' un tal difcorfo' Da tutto 
ciò rileva/i, che Gesù Crifto in S. Giovanni al Capo xxr. 
al folo S. Pietro parlò, coftituendolo SUPREMO PASTO- 
RE della fua Chiefa. (35) 

62. s Or chi potrà mai negar con qualche ragione, 
che pafccr le pecorelle non fia aver cura di tutto il greg- 
ge ? Quefto fi dimoftra evidentemente, ftantechè 1' aver il 
carico di pafcer le pecore altro non fia , che efierne Pa- 
llore; e i pallori hanno PIENA AUTORITÀ* fopra tut- 
to T ovile loro , perche non folamente il conducono alla 
paftura, ma il pongono fuori, il rimettono dentro, 1' ab- 
brancano tutto infieme, il dividono, il governano, lo fpa- 
ventano, e lo caftigano alle occorrenze. 

63. Quindi è, che nelle Scritture fi prende nell' ifteifo 

E fionifi- 

(35) Antifebronk) Pedrawl cap. IV. n. 5. 
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fignificato, reggere il popolo, e pafcolarlo, come facilmen- 
te fi vede in Ezechiele al fecondo libro de' Re ; e in più 
luoghi de' fagri Salmi , e nel fecondo malfimamente , 'nel 
quale abbiamo Pafcere per lìegcre promifeuamente : Reges 
tot in virgo, ferrea , che appunto è il battone, o il Pedo Pa- 
florale; Et Dominus regit me, che rileva, il Signor mi reg- 
ge come Pallore. Così Davide eletto Re, per Re Pallore fu 
encomiato : Papere Jacob fervum fuum , & Ifrae/ hereditatem 
fuamj e : Pavit eoi in innocenti a cordi f fui, che rileva lo flef- 
fb, che regere , gubernare, & prxejfe . Onde da ciò i popoli 
fedeli fon detti gregge della pafttVra del lor Signore; e in 
cotal guifa il precetto , che noi altri Vefcovi abbiamo di 
dover pafcere il facro ovile, altro non è, che dover efTer- 
ne Paftori, e Governatori. 

64. Tanto fuppoflo ; è facil cofa intendere adeffo , 
quale autorità a San Pietro deffe il Signore in quefto par- 
lare : Pafce over meas ; perchè la carica è generale in sì 
fatta ampiezza, che comprende tutt' i fedeli; ed il precet- 
to è si individuo, e pedonale , che fi rellringe in PRO- 
PRIETÀ' A SAN PIETRO SOLO; onde chiunque vuo- 
le 1' onore d' effer del gregge di Gesù Crifto, bifogna ne- 
ceffariamente, che riconofea San Pietro per fuo Paflore in 
luogo di quegli , che invifibilmente regge, e governa la 
fanta Chiei'a; perlochè diceva Bernardo Santo: Si me amai, 
pafce oves meas s non quafi iliiut , vel illius populos civitatis , aut 
regioni s , aut certi regni s fed oves meas, inqutt j & Jic clarum 
ejl non dejtgnaffe altquas, fed aj/ignaffe omnes > nihil exctpitur 9 
ubi diftinguitur nihil s & forte prxfentes atteri condijcipult erant , 
eum committens C7.V/, uni totem omnibus commendar et , & in uno 
grege, & in UNO PASTORE, fecundum illud : una ejl cohmba 
mea, formosa mea, per feda meas ubi unitas , ibi perfedio 

65. Ma oltre a ciò , in qucfla divina iitituzionc di 
San Pietro avvi affai più di miflerio , il qual miflerio da 
San Bernardo, che io ho prefo per guida in queflo dilcor- 
fo, a noi fi difeopre; ed è, che naftro Signore tre volte 
diffe a San Pietro, che egli il caricava della cura di buon 
Paflore , tutte e tre le volte diverfificando tempre la frale 

di 
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di tal precetto; con dirgli la prima volta, pafee agnot meos; 
la feconda, pafee oviculas meor > e la terza ; pafee oves meos: 
e ciò non Solamente affine di render più Iblenne quella 
diflintiffìma iftituzione , ma per moftrarci in oltre, che 
egli dava in cura a San Pietro , NON I POPOLI SO- 
LAMENTE , ma I PASTORI DE* POPOLI , e gli 
APOSTOLI SANTI ancora , i quali come pecore ma- 
dri hanno nudriti i piccioli agnelli. 

66. Ne certamente c contro tal verità, che San Pao- 
lo, e gli altri Apofloii abbian pafeiute varie nazioni col 
paicolo fanto dell' Evangelio, e che L' abbian ridotte, e 
governate nella paflura di l'anta Chiefa ; perche effondo 
tutto quello gregge di proprietà di San Pietro, di ciò, 
che han fatto, ridonda a lui tutta la gloria; nella maniera 
appunto, che 1' onore della vittoria fi aferive al primo, 
e general Capitano, quantunque ila operata dalla bravura 
degl' inferiori fuoi Uffizialì, e de' fuoi Soldati, s 

67. Non poffono dire gli Avverfarj , che io ho allegato 
dei paffi ofeuri della Scrittura, dt quali io folo fono flato 
1* interprete; mentre i paffi addotti di S. Matteo, di San 
Luca, e di S. Giovanni fono chiaritimi ; e fe da me fo- 
lamcntc fofTero flati nel modo deferitto interpretati fecon- 
do altri palli della medefima fanta Scrittura , e comun fen- 
timento de' Santi Padri, non potrebbero tali cofe afferma- 
re ; quanto più non poffono giuflamente opporli ora , che 
il tutto è di S. Francefco di Sales Vefcovo , come ognun 
può vedere nelle fue Sacre Controver/ie, nelle quali lì co- 
nofee una nota precifa, e un carattere particolarismo, e 
{ingoiare del Santo Vefcovo ; e che fiano di lui , manife- 
llamente lo dimoflra il Traduttore a chi legge (36). 
QiK-fli Dif'corlì di Sagre Controverse erano diretti ai Si- 
gnori della Città di Tenone , della Religione prete/a Riformata^ 
come lì riconofee da una lettera del Santo Vefcovo lbritta 
ai medefimi, e inferita nel principio de' Difcorfi 'delle Sa- 

E 2 ere 
... , , , - .. 

(5<s) Prefazione a! Libro Rampato In Venezia V arno 171 2, col Tito- 
lo: Difcorfi di Sacre Controverfie di S. Francefco di Saies. 
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ere Controverse; chiedo perciò compatimento, fe io mi fer- 
vo dei Difcorfi, che il Santo fcriffe per confutare gli er-* 
rori degli eretici, per convincere i miei Awerfarj , effon- 
do la materia, che tratto, la medefima; anzi da ciò ver- 
ranno in cognizione , che non è cofa propria feguire le 
maflime loro; però fono pregati a voler defiftere una volta 
di contendere alla Chiefa il Governo Monarchico , aven- 
do Gesù Criflo coftituito per PIETRA FONDAMEN- 
TALE DELLA SUA CHIESA SOLO SAN PIETRO, 
AL SOLO SAN PIETRO DIEDE LE CHIAVI DEL 
REGNO DE' CIELI, PEL SOLO SAN PIETRO 
PREGO' , acciò non mancante la fua fede, e confermaf- 
fe i fuoi fratelli , e SOLO SAN PIETRO COSTITUÌ' 
PASTORE UNIVERSALE di tutto il fuo gregge, della 
fua Chiefa per tutto il mondo con SOMMA, e SUPRE- 
MA POTESTÀ', che un Governo Monarchico coilituifce. 

68. Ne credino gii Awerfarj, che quefto Governo Mo- 
narchico della Chieia folo fia flato al tempo di S. Pietro, 
Signori no ; il Monarchico Governo della Chiefa è perpe- 
tuo , come fiegue a dire S. Francefco di Sales medefi- 
mo ' ( 37 ) ~ Nei Difcorfi fatti di fopra io ho proccurato 
di flabilir le prove fondamentali , per inoltrar poi a fuo 
luogo , e tempo , che LA CHIESA CATTOLICA E' 
UNA PERPETUA MONARCHIA , nella quale debbe 
efTere un Capo M ini fieri a le , per governare il reflante di 
mano in mano ; dal che ne fiegue , che quelìo Capo non 
fia flato S. Pietro folo, ma in oltre fa di meflieri , che , 
come la Chiefa per la morte di S. Pietro non è mancata, 
ne può mancare, cosi non e in effa mancata, nè dee man- 
care 1' autorità di lui nei fuoi fuccefTori perpetuamente d' 
uno in un altro ; altrimenti la Chiefa non farebbe un fa- 

Srato , e verace regno , nè fi conferverebbe nel fommo gra- 
o, al quale il Redentore 1* ha fublimata. s 

Co. Lo Spirito dell' Europa Letteraria , e Politica di nuovo 

mi op- 



(37) S. Francefco di Sale* nelle citate Controverfie Part. III. Dilcorfo 
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mi oppone quanto liegue: Per provare quella Monarchia , ji ci- 
ta ancora un fecondo paffo cavato dall' Evangelio dt S* Giovanni 
Capo XXL , in cui Gesù Cri/lo dice a S. Pietro per tre volte : 
Palerete i miei agnelli, pafeete le mie pecore. Si pretende , 
che queflc parole fano indirizzate a S. Pietro efclujìvamente dagli 
altri Apojloli i ma io offervo^ che la maggior parte degl' Interi 
preti non fono di quejìo fentimento. S. Pietro , dicono elfi 1, non 
è il folo Pallore, e fe parla a lui folo, ciò è per far co- 
nofeere 1' unità : fe parla a Pietro principalmente , lo fa 
perchè fra gli Apoftoli egli è il primo. 

70. Tutto il loro impegno è di abbattere il Monarchi- 
co Governo, e il fiflema dell' unità del Capo SUPREMO, 
UNICO, viabile della Chiefa, che coftituifee quello go- 
verno ; quindi adducono monumenti eftratti da Autori 
fofpetti, con interpretazioni non veridiche della Scrittura, 
e de' Padri, e con altre armi , che già mille volte fono 
fiate fpuntate, e appieno confutate; le poi trovano l' auto- 
rità di qualche Padre, che moftri di favorirli , non man- 
cano di porle in villa, e chiudono gli occhi per non ve- 
dere altri luoghi dei mede/imi Padri , nei quali fi dice 
chiaramente , che Gesù Crifto non folo principalmente , 
ma al SOLO S. Pietro in S. Giovanni dille , che palcdTe 
le fue pecore, e LUI SOLO coftituì SUPREMO UNI- 
CO PASTORE UNIVERSALE della fua Chiefa per 
tutto il mondo. Intorno poi ai palfi di alcuni Padri ob- 
biettatici, dico, che i Padri folo intendono di dire, che 
il pafeere la greggia non fu ai Vefcovi concclfo dal Si- 
gnore immediatamente, ma bensì mediante 1' autorità fu- 
prtma concefTa folo immediatamente a San Pietro dal Si- 
gnore come Capo, e Monarca della Chiefa, la quale egli 
comunica ai Vefcovi, ricevendo quefti la giurifduione im- 
mediatamente dal Papa. (38) 

71. Che poi Gesù Crifto quelle parole, pafee oves meat y 
al folo S. Pietro le abbia dette, non lafcia luogo a dubi- 
tarne r unanime confenfo de Padri: Et forte , dice S. Ber- 

* nar- 



(38) Antlfebronio Pedraxzi Capo X. 
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nardo (39)» prxfentes atteri condifcipuli erant , cum committens 
UNI , unitatem omnibus commendarci , in UNO grege^ in 
UNO PASTORE. In ipfo Petro ^ foggiunge S. Agoftino ( 40 ) , 
unitatem commendavi . Multi erant Apoflolt , & UNI dicitur : 
Pafce oves meas. E S. Maflimo afferma (41): Hic ejl Pe- 
trus , cui Chriflus afcenfurus ad Patrem pafcendas oviculas fuas , 
ovefque commendai S. Ambrogio (42): Ideo quia SOLUS proji- 
tetur ex omnibus , omnibus ani e fer tur. Il Grifo domo (43): Nam 
cum magna Chriflus communicajfet Petro , OHBIS TERRARUM 
CU RAM. demandateti martyrium prsdixiffct. San Leone (44): 
UNUS Petrus e/igitur , qui univerfarum gentium vocationi , (fr 
omnibus Apoflolt s , cunei ifque Ecclejìs Patri bus prxponatur : ut 
quamvis in populo Dei multi Sacerdotes fint , multique Paftores y 
OMNES tamen proprie regat Petrus , quos principalità regit ir 
Chriflus . 

72. Ne diverfamente può diri! , mentre che folo S. Pie- 
tro fìa flato coftituito Pallore univerfale della Chiefa , 
efclufi gli Apoftoli tutti quanti, oltre di che fia flato di- 
moflrato con evidenza, lo notifica il citato Evangelica S. 
Giovanni; imperocché dopo aver narrato, che al SOLO 
San Pietro dine il Signore: Pafce oves meas y immediatamen* 
te alzato/i dai luogo del convito fi pofe a camminare, 
invitando folo San Pietro a feguitarlo : D/C/T EI , /e- 
quere me s confermando col fatto quello , che colle pa- 
role gli aveva detto , come dicono con San Cirillo , e il 
Griibftomo, Toleto , Maldonato , Ribera, e altri; men- 
tre altro non volle fignificarli, fe non che San Pietro SO- 
LO dopo di lui fucccdevali nel fupremo grado di Paflore 
della fu i Chiefa , e che lui pure, come il divìn Mae- 
ftro, farebbe morto in croce. Accertato per tanto San Pie- 
tro , 



(39) S. Bernard. Mb. 2. deConfid. cap. 8. 

(40) S. Auguft. Serm. 46. c. ij. 

(4O S. Maximus Serm. de SS. Petro de Paulo. 

(42) S. Ambros. in cap. ult. Lucx . 

(44) S. Jo. Chryfoft. in Joan. 21. Hom. 57. 

(44) S. Leon. Serm. de Aflumpt. fua ad Pontificata 
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tro, che lui iblo era flato lecito dal Signore a fuccederli 
per fupremo Pallore del fuo gregge , e feguitando il Si- 
gnore , come gli aveva ordinato , rivolto indietro , vide 
che Io feguiva anche San Giovanni, e pregò il Signore 
a manifellargli , che ne farebbe flato del diletto difee- 
polo : Domine, bic autem quid? E il Redentore conferman- 
do il SOLO San Pietro in Pallore SUPREMO dopo di 
fe , rifpofèlj : Sic eum volo manere donec veniam , quid ad 
te > che fecondo Sant' Agoilino , il V. Beda , S. Tom- 
mafo , Maldonato , a Lapide , ed altri , volle lignificar- 
li, che SOLO San Pietro doveva feguirlo , che lui SO- 
LO fuccedevali nel fupremo governo, efclufi gli altri A po- 
rtoli, ed anche il difcepolo diletto, e che farebbe morto 
in croce; San Giovanni poi voleva, che ita/Te così , cioè 
Apoflolo, che non fotte fupremo Pallore, e che non mo- 
rifle di morte violenta , nè in croce , ma che morto di 
morte naturale, lo riceverebbe in Cielo. Ne olla che San 
Pietro mede/imo dica ai Vefcovi : Pafcite gregem , qui in 
*uobis eft j nè che San Paolo eforti i Vefcovi dell' A/ia , 
che attendarti fibi , & universo gregi, in quo voi Spiritus Sancì us 
pofuit Epifcopos &c. mentre nè San Pietro , nè San Paolo 
dell' univerfo femplicemente parlarono, ma del iblo greg- 
ge delle determinate diocefi dal Papa a loro affidate . 
Vero è, che San Paolo dice, dell' univerfo gregge, non in- 
tende per altro di tutto il mondo, ma delle diocefi parti- 
colari; perche foggi unge: Nel quale lo Spirito Santo ha pojìo i 
Vefcovi: e fe dice lo Spirito Santo, non è che la giurifdizione 
la ricevino da Dio immediatamente, ma dal Papa modo 
dallo Spirito Santo; ne s* interdice, anzi fi vuole che al 
iblo San Pietro fia (lata commefTa la podeftà fuprema , e 
generale di pafeere tutto 1' ovile, e tutto il gregge di Ge- 
sù Crifto. Nè il gius plenario del Principe dea |j Apolidi 
fu trasferito ad alcuno ; ma ficcome i Veicovi fono dal 
fupremo Paftore chiamati in parte della cura, e follecitu- 
dinc nel pafeere il gregge affidatoli , però quello fi dille 
al fupremo Pallore dal Signore, in un certo modo, fcr- 
vata Ta proporzione , fi dice ai Vefcovi inferiori , e mino- 
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ri Partorì riguardo al Papa. Afferma San Leone (45), che 
le chiavi del Regno de' Cieli furono date al lblo San 
Pietro, e al folo San Pietro fu detto: Pafee oves meas ; pe- 
rò i Vefcovi , come diffi , non ricevono la giurildizibne 
immediatamente dal Signore, ma folo mediate , cioè me- 
diante il Papa che la ricevè fomma e fuprema da Dio, 
come infegna San Cirillo appreffo San Tommafo (46).- 
Sicut Chriftus accepit a Patre fceptrum Ecc le fi& pieni jfimam po- 
tè fiat em, SIC PETRO, & SUCCESSORI BUS PLENISSIME COM- 
MISIT . Gerfone afferma (47) , che pottfias Apofiolica efi 
forma/iter , & fubiefìive in SOLO fummo Pont if ce. Se dunque 
la podeftà nella Chiefa è formalmente nel SOLO Pontefi- 
ce Romano, la podeftà de' Vefcovi deriva da lui; però 
diffe (48): Status Epìfcopa/if pr&lationis habuit in Apofiolis, & 
in fuccejforibut ufum fu* prulationìt SUB PAPA Petto , & SUC- 
CESSORI BUS SUIS, tamquam fub baiente, ve/ habentibus pleni- 
tudine™ formalem au&oritatis . In ciò appare , che ficcome 
gli Apoftoli dopo 1* Afcenfione del Sigriore erano imme- 
diatamente foggetti a Pietro, per cui iniin dai primi anni 
della Chiefa fi conofce in effa la Monarchia , come dice 
il dot ti (fimo Enrico Kalteifen . Apoftoli poft glorio fam Chriftì 
Afcenfionem, in predicando, bapti\ando , & abfolvendo fuerunt 
Summo Pontifci Petro immediate fubietii: così anche adeflb i 
Vefcovi fono immediatamente foggetti al Papa, nel quale 
rifiede la formale podeftà dell' Autorità Vefcovilc , come 
infegnano Gerfone , Mauclero con 1' approvazione di otto 
Dottori di Parigi, ed altri. 

73. La Chiefa nella fanta Scrittura è divifata col vo- 
cabolo, e immagine di una cala . S. Paolo fcrive a Timo- 
teo: Ut fclas, quod oporteat te converfari in domo Dei, qu& e fi 
Ecclejìa, columna, & frmantentumveritatit. Nei Salmi del San- 
to Re David leggen : Beati qui habitant in domo tua Domi- 
ne. In S. Matteo: Simile efi Regnum CMorum homini patri fa- 

milias . 

• - '■ ■ 1 .' ■ .1 » 1 u ... 1 1 

(4<) S. Leo Serm. j. in Annìverf. fu» Aflumptionis. 
(46) S. Thomas conerà errores G raro rum Opufc. i. cap. js. Tlt. He Ro- 
man. Ponti f. (47) Gerfon. Traft. de poteft. Ecclefiaft. confider. 10. 
(48) Idem lib. eie. de Scacib. Ecclefiaft. 
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milieu. Ciò premeffo, dico, che Te la Chiefa è una cala, 
o una famiglia, quella deve avere il padrone, il quale cer- 
tamente è il Signore, però fi chiama cafa di Dio; ma Ge- 
sù, Crifto, falendo al Cielo, ancorché vi abbia lafciati più 
fervi , UNO fi degnò di lafciarne , al quale TUTTI gli 
debbono effer fubordinati. Non può dirfi diverfamente , ef- 
fendofi egli fleffo proteftato : guis putas e/l fervus fdelis^ & 
prude»! , quem conftituif Dominus fuper f amili am fitam ? La fu a 
famiglia è tutta la Chiefa , e chi prcfiedè a quella dopo- 
ché afcefe il Signore in Ciclo fu S. Pietro, e dopo fino ad 
ora, e fempre in avvenire è, e farà il Sommo Pontefice 
Romano fuo fucceifore. Effendo per tanto UN SOLO 
SUPREMO PASTORE, e CAPO da Gesù Crino cofti- 
tuito al governo di quefta cafa, e famiglia con fuprema, 
e fomma podeftà j e per un governo Monarchico ricerca n- 
dofi UN SOLO, che prefieda ; dunque il Governo della 
Chiefa altro non è, che il Monarchico: Et fet unum ovile y 
& unus pa/for. (49) Il qual pafTo interpretando i fanti Pa- 
dri, dicono, che lignifica T unità della Chiefa, la quale, 
ficcome e vifibile, vifibile ancora efige un SOL fupremo 
Pallore, che prefieda a tutto il gregge , e nell' unità lo 
tenga: Ad quam unitatem redigerti (Gesù Crifto )£cc lejtam, de- 
nuo dicet : & e+it unut grex 9 Cr UJVUS paftor , ammonifceSan 
Cipriano (50). In oltre la Chiefa è paragonata ad un 
edifizio, e fecondo che ella è (labilità nel fuo fondamento 
minifteriale, SOLO S. Pietro è il fondamento; fe ad una 
• navicella 3 S. Pietro n' è il padrone, e il SOLO governa- 
tore; fe ad una pefeagione, S. Pietro SOLO è il capo, e 
gli altri A portoli non pefeano fe non che fotto di lui ; fe 
la dottrina della Chiefa fi raffomiglia alle reti pefeareccie, 
folo S. Pietro le getta in mare, e piene al lido le raccoglie, 
gli altri fono a lui folamente coadiutori . Se la Chiefa ha 
fembianza di regia legazione , S. Pietro vi fa la prima 
figura ; fe d' un gran Regno, Y ho dimoftrato, SOLO S. 

F Pie- 

(49) Joan. cap. io. v. \6. 

(50) S. Cyprian. epift. 76. ad Magnum. 
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Pietro ne regge le fomme chiavi ; fe finalmente ad un ovi- 
le , pur lo dimoerai, S. Pietro n'è il generale, e il Torn- 
ino Pallore dopo Gesù Crifto. 

74. Signori miei , poteva il Signore notificare più chia- 
ramente il Tuo volere, e a noi dimoftrare il Governo Mo- 
narchico della fua Chiefa con più chiare cfpreffioni , e 
con più vifibili, e chiari fegni ì certo che no.' Sono così 
rifplendenti i lumi di quella verità , che non può negarfi , 
fe non da chi per 1' oflinazione vuol per forza elTer cie- 
co ; imperocché, fecondo gli Avverfarj , Infognerebbe che 
fcmpre i Vefcovi fonerò tutti infieme radunati in un Con- 
cilio; ma ecco immediatamente altro difordine , mentre 
farebbe uopo, che ftanero fempre, o almeno fpeffiflimo lon- 
tani dalle loro Diocefi, il che e contrb quello che dicono 
S. Pietro, e S. Paolo, ammonendoli, che attendino alla 
greggia commcflali ; e poi i Vefcovi , effondo fra loro egua- 
li, chi gli adunarebbe f Nafcendo qualche dubbio, ficco- 
me non fono infallibili , chi penfarcbbe in un modo, chi 
in un altro , non fi verrebbe mai allo fcioglimento della 
queftione, perchè Par in parem non habet foteflatem. E in 
tanto fconvolgimento di cofe, che pena farebbe fubita- 
mente por infieme un Concilio il quale fe pur fi convo- 
cane, lenza il Papa farebbe un Conciliabolo. Il preten- 
dere per tanto di efcludere dalla Chiefa UN SUPREMO 
VISIBIL Capo, che forma il Governo Monarchico, non 
farebbe ftabilire una vera Chiefa , ma bensì una confufif- 
fima Babilonia. 

75. In grazia degli Avverfarj fingiamo, che Gesù Cri- 
fto non abbia nella fua Chiefa iftituito alcun governo, 
riè una Chiefa principale; ma abbia lafciato ai fedeli l'ar- 
bitrio di aflcgnarli la forma di governo a piacimento. 
Favorifcano i Signori Avverfarj , che fi chiamano illumi- 
nati , e dotti, e che fi vantano d' efler ora nei tempi, 
in cui il lume della Jilojofa ha rischiarato tutte le menti , a lug- 
gerire auale dovrebb' effere il governo proprio, e convene- 
vole alla Chiefa di Gesù Crino, il quale vuole , che da 
tutt* i fedeli per tutto il mondo fi ilia in una perfetta 
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unione nella medefìma fede, e coftumi, nei mede/Imi Sa- 
cramenti ec. fino alla fine de' fecoli. Dicano di grazia, 
ual governo fregherebbero? A tre fi riducono, che fono 
Ariftocratico , il Democratico , e il Monarchico ; qui , 
per il fine dal Signore voluto, fa d' uopo affegnarle 1 ot- 
timo. Non può, ne deve dadi il primo, il quale farebbe 
appreffo i ricchi , e potenti , mentre ognuno comandar 
vorrebbe a fu© capriccio; e degli uomini fappiamo, che 
divertì fono i pareri ; però in vece di perfetta unione, ne 
fuc cederebbero continue diffenfìoni , riffe , inimicizie , ec. 
come afferma il Santo Profeta Geremia (51). Forfè il 
Democratico , il quale è appreffo il popolo ì nè pur que- 
llo deve darfi, mentre anche in queffo ne fuccederebbero 
contefe, difunioni ec, per cui mai fi confeguirebbe 1* unio- 
ne perfetta voluta dal Signore nella fede, e coftumi . E 
poi quello è 1' infimo , fecondo Sant* Ambrogio, San 
Girolamo, Plutarco, ed Ariftotile (52); non deve per tan- 
to alla Chiefa , che è sì nobile, che non v'ha nel mondo 
V eguale, avendola iftituita Gesù Criflo medefimo, affe- 
gnarù" nè anche il Democratico governo , dei quale ra- 
gionando il Grifoflomo (53) afferma : qui fui ejufmodi fer- 
vido premitur , nonne omnium eji mìferrimus ? Se dunque fe- 
guir non fi vogliono gli Eretici, e fi brami di avere una 
perfetta, e Habile unione nei Criftiani, e che duri in per- 
petuo, conceder devefi alla Chiefa il governo Monarchi- 
co fecondo il comune fentimento de Santi Padri appreffo 
il V. Cardinal Bellarmino (54), per confervare 1* unità 
di tutte le Chiefe particolari fra loro, e della Chiefa uni- 
verfàle; collocando in UN SOLO Sacerdote la luprema 
podeflà di fopraintcndere a .tutta la Chiefa, e a tutti gli 
affari di Religione, per Y incontra flabile ragione, che af- 
fegna San Tommafo , per cui conclude : Ss richiede a tom 
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fervar 1' imita della, Chiefa , che Jìa t/A'O, il quale frainten- 
da a tutta la Cbtefa. Certamente chi ha 1' ufo della ragio- 
ne, non può dire diverfamente , imperciocché i Gentili 
medefimi col folo lume naturale conobbero quefta verità; 
però a tutti i loro Sacerdoti coftituirono UNO, che li reg- 
gere tutti con fomma podcftà, e fopraintendefle, e fovra- 
ftafle agli affari ; e perche con decoro loftenefle la digni- 
tà fopra di ogni altro, gli affegnarono pingui entrate di 
patrimoni opulenti; anzi quella dignità la collocarono il 
più delle voice in perfona dei Re. Certamente fe non vi 
foflè un avveduto Maeflro in una Bottega, penfate quale 
traffico vi fi farebbe ì cosi fe in un Regno non fofTe UN 
Re, in una nave UN piloto, in una famiglia UN padre, 
e capo, farebbe in vece d' una famiglia ben regolata, un 
centro di confusone, fecondo ne dice il Signore in S. Mat- 
teo : Omnit civitaSy (7 demut in fe divi fa ^ non fìabit . 

76*. Signori Avverfarj, vi prego compatirmi =: Voi che 
vi vantate, è S. Francefco di Sales, che mi fuggerifee tut- 
to quello dico nel prefente numero, per cosi bene iftruiti, 
ed illuminati , che non temete di deludere dalla Chiefa 
un fupremo capo , e Monarca , additate qualche governo 
di rilevanza , ove i minori governi particolari non fiano 
fempre riferiti ad UN SOLO. Lafciamo per ora da parte 
i Macedoni, i Babilonefi, gli Arabi, gli Ebrei, i Mcdi,t 
Perfiani, i Siri, i Galli, gli Spagnuolf, e molte altre gravi 
nazioni , tra le quali la colà è chiara ; ma riflringiamoci al- 
le fole Repubbliche , e a quei paefi , che fi governano a 
flato franco . La più bella parte del mondo fu in altri 
tempi quella della Repubblica de' Romani, ma una fola 
Roma la governava : una fola Atene governava le lue 
Provincie, e le lue una fola Cartagine parimente ; così tra 
le moderne, una fola Venezia, una fola Genova, una fo- 
la Lucerna, un fol Friburgo; lo fteffo è delle altre; onde 
non troverete mai, che una parte di qualche nobile , e 
gran provincia fìafi avvifata di governarli fenza alcun ca- 
po. Egli è dunque neceffario, e lo farà fempre, che o un 
uomo folo, o un corpo d' uomini uniti infìeme , re/identi 
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in un luogo, in una città, o in una parte della provincia, 
abbia il governo degli Itati , che alla Metropoli fon log- 
getti . Io fon certo, Signori miei, che voi ftefli come uo- 
mini nell' i fiori a bene informati, entrerete di buona voglia 
miei mallevadori di quanto ho detto. Ma fupponianio 
nulla di meno, tutto che ciò fia fallo paleftmente, che qual- 
che provincia particolare in qualche pacic fiafi governata 
da per le ftelTa lenza alcun capo; come mai potrafli adat- 
tare un /ìmil governo alla fanta Chiefa Crilhana, la qua- 
le è univerfale, in termini così vafti, e illimitati, che com- 
prende tutta 1' ampiezza dell' univerfo ! Come potrebbe el- 
la mai elTer UNA, le ella non fi governalTe con una re- 
gola d' unità ? . . . . Or fuppofto ciò , che fin qui fumeien- 
temente abbiamo provato, cioè, efler neceflario, che nella 
Chiefa Y una parte lì a all' altra fubordinata ; io vi do- 
mando, qual' è la parte, a cui tutte le altre debbono de- 
ferire ? O quella è una provincia , o una città , o un' a- 
dunanza, o veramente un particolare. Se una provincia, 
dove e mai quefta ? non l'Inghilterra, perchè quando era 
nella Cattolica comunione, ad altri ricorreva nell' Eccle- 
fiaftiche fue urgenze ; non qualsivoglia altra provincia, 
perche io non trovo chi me l' additi; e poi, perchè più 
quella, che non quell' altra? non fapendoli in ìpecie, che 
provincia alcuna abbia vantato tal privilegio. Che fe poi 
dovclTe clTere una città, bifognerebbe , che quefta forte una 
delle cinque Patriarcali , che fono riftrette a Roma , ad 
Antiochia, ad Alelfandria, a Coftantinopoli, a Gerufa lem- 
me ; ora tra le cinque , quattro fono , a pubblico cor- 
doglio, fuori della Chiefa , eccettuatane ROMA SOLA . 
Se volete dunque , che il capo del Criftianelimo fia una 
città, Roma Ha quella ; fe un fenato, o un' adunanza , 
fia quella di Roma. Ma non è certo , Signori miei , ne 
una provincia, nè una città, ne una perpetua radunanza t 
ma UN UOMO SOLO ; UN UOMO SOLO CON 
PERPETUA SUCCESSIONE E' STATO SOLAMEN- 
TE COSTITUITO DAL SIGNORE PER CAPO DI 
TUTTA QUANTA LA CHIESA SUA : FMts fmmt t 
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& pYudent , quem con/fituit Domina* fuper fami /Ut» fttam. Co- 
sì concludo, Signori miei, che partendo Crifto da que- 
llo mondo vifibilmente, affine di mantenere la fua Chie- 
fa collegata, ed unita infieme, fi degnò lafciarie un Vica- 
rio fuo GENERALE, a cui fi dovette ricorrere da ogni 
parte in tutte le urgenze di Religione . Ecco ciò, che 
fempre han creduto j e detto gli antichi Padri; e ciò, 
che noi crediamo , e diremo fempre con eflo loro. S 

77. Da tutto ciò ben rilevafi , che chi non è affatto 
privo di fenno, non può negare alla Chiefa il Monarchi- 
co governo . Ne fi poflbno foftrire certi falli politici , i 
quali pretendono di vedere la Chiefa Romana madre , e 
maeflra di tutto il mondo Cri Ai a no nafeofta nelle cata- 
combe, come fuccedeva ne' tempi antichi al tempo delle 
perfecuzioni dei tiranni , e ivi andar ramingo il Sommo 
Pontefice Romano ; ma mentre coftoro biafimano la pia 
liberalitade di tanti piiflìmi Principi , fra i quali il gran 
Coflantino , che di itati , e provincie la dotarono , acciò 
fofTe in maggior pregio e ftima tenuta dagli uomini , ag-r 
giungendo alla fua SOVRANITÀ' SPIRITUALE, an- 
che la grandezza di Signoria temporale, ingiù llamente, e 
vergognofamente lodano quei Scifmatici, i quali vorrebbe- 
ro vederla priva de fuoi patrimonj, bramando che gli fof- 
fero ufurpati , e cosi annientarla. Ma mi dicano quelli 
tali , fe ciò fuccedelTe , il che Dio mai permetterà , lareb- 
be poi meglio pel ben de' Fedeli ? anzi farebbe peggio af- 
fai ; imperocché fe ora non è fufficiente a tener ne' lor 
doveri gì' inquieti, e fediziofi ingegni, oltre la SUPRE- 
MA SPIRITUALE PODESTA ? commeflaIc da Gesù Cri- 
Ho, anche la temporal polTanza , mediante la quale il Pa- 
pa nel fecolo eguaglia i Sovrani , colicene ciò non oftantc 
le lingue mordaci di alcuni non fi vergognano di dire del- 
le cole , che fe le affermaflero di qualche altro Principe 
anche di picciolo ftato, (ttmarebbefi gravitiamo delitto; co- 
me può elfer credibile, che con riverenza, ed olTequio mi- 
ralTcro la Santità , e SUPREMA DIGNITÀ' del Papa , 
allorché la vedelTero priva di quella efterior maeflà , della 
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quale il Signore giuftamente ha permeflb, che vada orna- 
to il fuo Vicario fa quefta terra , mediante la dote di fta- 
ti, e provincie validamente, e lecitamente in perpetuo da 
pii Principi concerti, e che da molti fecoli la fanta Sede 
Romana con giuftq titolo pacificamente poffiede, per cui, 
fe altro non aveiTc in favor fuo, ha acquiftato l'opra di eflì 
col tratto di più fecoli una più che abbondantiflìma im- 
memorabile ragione di pofTefTo , che in legge chiama/i il 
maggior titolo del mondo, per cui da nefTuno può clTere 
fpogìiata , fenza incorrer in una palefe , e manifcfta in- 
giuftizia . 

78. L' Imperadore Tcodofio il vecchio , per fedare le 
contefe inforte a fuo tempo fbpra alcuni punti di Religio- 
ne, fi fervi del configlio datoli da Lifignio, il quale fu di 
far venire a fe i capi de* due partiti , e interrogarli , fe 
veramente effi riputafTero i Padri antichi per uomini da 
bene, per fanti, per cattolici, ed apoftolici ì a cui avendo 
rilpofto i capi fazionarj dei due partiti, che per tali li ri- 

Jmuvano , Cefare allora gli difle : Efaminiamo dunque 
a voflra dottrina, confrontandola con la loro; e dove ef- 
fa fi trovi a quella conforme, fia ricevuta; dove che no, 
fia abolita afìolutamente . Certamente quefto è il mi- 
gliore fpediente, mentre non v' è perfona , che pofTa dar 
contezza delle cofe più esattamente, ouanto quelli che 1' han 
dirette, e maneggiate, allorché fiano irreprenfibili in ogni 
altra parte, come realmente tali fono i Santi Padri. Chi 
vuol dunque faper bene il cammino, che la Chiefa ha te- 
nuto nei tempi antichi , ne interroghi gli antichi Padri , 
che tanto fedelmente I' han feguitata . Nella fanta Scrit- 
tura ci ammonifee Dio, Dell' Ecclefiaftico (55) : Sapientiam 
omnium antiquorum exquiret japiens ^ & in Propheti/ vacatiti nar- 
rai ionem virorum nominatorum confervabit . In Geremia.- Hxc 
dicit Dominati fiate fuper vias , & videi e, & interrogate de fe- 
tnitis antiquit , qutt ft via bona^ & ambulate in ea, & invenie' 
tu requiem animabus veftris. Ed il Savio .• Non te lateat nar- 
ra- 
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ratio [eniorum y ipfi enim didìcerunt a patribus fui). Anzi io ri- 
piglio, e dico, che ogni Criftiano , e tutti debbono non 
iòìo onorare le teftimonianze de* Padri antichi, come fi cu- 
riflìme, e irrefragabili, ma che debbono* in oltre venerare 
le lor dottrine infinitamente al di fopra delle nuove , che 
dai Politici del fecolo fi fpacciano, e dagli avverfarj della 
fama Sede Romana , con Aerili rifleffioni , e fottigliezze 
capricciofe . Che la dottrina degli Avverfarj, contro par- 
ticolarmente il governo Monarchico della Chiefa, fia nuo- 
va , e recente, chiaramente lo confefTa Io Spinto dell' Eu- 
ropa Letteraria , e Politica , con quefte parole: Nei tempi , -in 
cui fi amo, tempi , in cui il lume della filosofia ha r/fcbiarató le 
menti tutte , jt ha coraggio di avanzare delle te fi buone , ed ec- 
cellenti nei fecoli pajffati, ma pericolone nel noflro. A chi dob- 
biamo credere adunque ? all' inclita fchiera de* fanti Pa- 
dri glorio/i , o ad una truppa di gente nuova , ed ifcono- 
fciuta ì Ecco in che flato iiamo ridotti ! Ma chi non vede 
eflere un' imprudenza da non foftrirfi , il negar fede ad un 
immenfo drappello di fanti Martiri, di Dottori, e di Con- 
feflbri , che fono flati prima di noi ì Dicano gli Avverfarj 
quello che vogliono, neffun Criftiano potrà trovar miglior 
regola da feguire degli fcritti , e delle iflruzioni lafciateci 
da uomini sì celebri ed illuminati . 

79. Il governo Monarchico della Chiefa 1* ho dimo- 
ftrato con la fanta Scrittura, interpretata non a capriccio, 
ma coi fanti Padri , e colle mede/ime parole di S. Fran- 
cefco di Sales . Ora in II. luogo lo dimoftro con il fen- 
fo unanime dei fanti Padri. Il Reverendiflimo P. Marna- 
chi (56) afferma , che riconofcon d' accordo queflo Mo- 
narchico governo della Chiefa Atanafio, Origene , Euie- 
bio di Cefarea, Giuftino Martire, ed altri, la lente nza da 
me difefa corroborando col fentimento de' maggiori , men- 
tre efTendo quefto governo il più nobile, e Dio nelle altre 
cofe avendo fcelto V ottimo , lo ftefTo al certo fece ncll' 
iftituir la forma, e la maniera di regger la Chiefa, aven- 
do 



(56) P. Mamachi tono. V. dell* Orig. e Antich. Criftian.p. 2. c. !.#.*, 



I 



Del Ponte? ice Romano. 40 
do per fin 1' eterno Padre mandato nel mondo il fuo di- 
vin Figliuolo a ita bili ria col Tuo fangue . Come poflono 
mai gli Avvérfafj dire il contrario, quando la tradizione 
degli antichi attribuife-e al Rònlano Pontefice qucflo Mo- 
narchico Principato conferitoli dal divin Maeftro , e qua- 
tta podeftà SUBLIME glie 1' ha fempre mantenuta? Ce- 
lebre , e famoib è il teftimonio di Sant' Ireneo (57) Scrit- 
tore, del II. Secolo, il quale chiama la Chiefa Romana: 
MASSIMA , e antichi jfima , e da tutti cono j "tinta , fondata dai 
Iorio fi jfimt Apofioli Pietro e Paolo, ec. per la cui tradizione , che 
a -dai medefimi, 0 per la fede annunciata a tutti gli uomini, e 
difendente fino a noi fer mexzo della fuccejfionc de' fuoi Vefcovi , 
confondiamo tutti coloro , i quali in qualfivoglia modo , 0 per ma- 
la compiacenza di lor medefimi, 0 per vanagloria , 0 per cecità, . 
0 per cattiva fenten^a raccolgono oltre di quel/o , che è necejfario 
a fapere. Indi contro gli Avverfarj il Monarchico governo 
ammettendo nella Chiefa, conclude co* quelle parole: A 
QUESTA CHIESA adunque per cagione DI UN PIÙ' 
POTENTE PRINCIPATO E' NECESSARIO, CHE 
CONCORRA OGNI ALTRA CHIESA , cioè a dire i 
fedeli , che fono da per UUto : nella quale fempre dai mede fimi 
fedeli , fpar fi in ogni parte , vien conservata la tradizione, che 
fronde da%lt Apofioli* Ailla l'anca Sede Romana dunque per 
ragione deli' Apoftolico MONARCHICO PRINCIPA- 
TO in lei ìtabilito , e continuato nei fuoi fuccefTori , è ne- 1 
«Jeflario che lì unifeano tutte le altre Chiefe, e tutti i fe- 
deli come membri dd fuo capo. Dalle parole pertanto di 
Sant* Ireneo ci vengono insinuati, e fpiegati due privilegi 
della Chiefa Romana, cioè il Monarchico Principato con 
SUPREMA AUTORITÀ' di giurifdizione, ed il MAGI- 
STERO INFALLIBILE della fua dottrina. 

80. Non folo Sant' Ireneo, ma anche S. Cipriano, che fio- 
rì nel III. fccolo , ammette nella Chieia quello Monarchico 
govèrno , ammaeftrandoci e^lt pure , che la forma dell' 
efterior polizia della ChiefaV ftabilica da Gesù Crifto fu 
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commefTa ad UN SOLO nel PRINCIPE DEGLI APO- 
STOLI, e nel PRINCIPATO de* fuoi fucceuori 
fecondo il tetto dell'edizione di Brema .fitta per, opera dei 
Proteftanti l'anno MDCXC, di que&a fervendomi , acciò 
gli Avverfarj non mi abbiano a contraddire, ancorché vi 
manchino alcune parole, come può vederti confrontando- 
la colla correttiffima edizione di Paolo Manuzio: Paria ti Si- 
gnore a Pietro , e dice: Io dico a te , poiché tu fei Pietro, e fopra, 
quejla pietra edificherò la mia Chiefa, e le porte dell', inferno non 
la "vinceranno » e a . te darò le chiavi del Regno de' Cieli: e tutte 
quelle cofe che legherai fopra la terra , faranno, legate amor a nei 
Cieli , e tutte quelle che difeiorrai fopra la terra , faranno di f ciot- 
te ancora nei Cieli. E di nuovo al medefimo dopo la fua re f ar- 
resone dice: Pafci le mie pecore > SOPRA DI UNO EDIPICA 
LA SUA CHIESA. E quantunque a tutti gli altri Apofloli at- 
tribuì fca pan podefth y e dica : Siccome il Padre mandò me , così 
ANCOR IO mando voi: ricevete lo Spirito Santo: fe ad alcuni 
rimetterete i peccati , faranno rimefft , fe ad alcuno li riterrete , fa- 
ranno ritenuti : nulla di meno per mànìfejiare /' UNITA', coli' 
autorità fua difpofe 1' origine della medefima UNITA' princi- 
piando da UNO. Erano certamente gli altri Apofloli quello fief- 
fo, che fu Pietro, ornati di un pan conformo di onore, e di po- 
defla : ma il principato nafee dall' '. UNITA! , acciocché UNA 
CHIESA fa dimoflrata . Dal predetto palio di Sa'n Cipria- 
no, come lo rapportano i nemici della fante Chiefa Ro- 
mana, ad evidenza dimoftrafi quello governo; mentre il 
Santo Martire dalle parole dette a S- Pietro daL Signjorc 
innanzi, e dopo la fua refùrrezione , condii ude , che SOPRA 
UNO edificò la fua Chiefa , e che quejf' UNO difpofe V origine 
dell' UNITA' . UNO adunque, fecondo S. Cipriano, è il 
fondamento della Chiefa; da UNO dipende 1' origine dell* 
UNITA'; deve ogn' uno unir/i a queft' UNO, diverfa- 
mentc è fuori della Chiela. di Gesù Crifto, e chi nòn ri- 
conofee queft* UNO per capo fupremo , non può elfcr tuo 
membro . Che poi quefl' UNO , fopra del quale il Si- 
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gnore fondo la fua Chiefa, fia S. Pietro, e che in UNA 
Cattedra SOLA di Pietro abbia formata 1' origine, e il 
fondamento dell' UNITA' dei fedeli , e fentenza del me- 
defimo S. Cipriano (59), fecondo pure l'edizione di Bre- 
ma : Dio è C7/Va, UNO è Crifio, UNA è là Chiefa, e UNA 
LA CATTEDRA /opra S. Pietro fondata colla voce del Signo- 
re. Altro altare non può cofiituirfi , ALTRO SACERDOTE 
NUOVO far fi, fuori d' UN ALTARE, e d' UN SACERDOTE. 
Lo fteffo affermò al Papa S. Cornelio (60): Pietro, SO- 
PRA CUI dal mede fimo Signore era /lata, edificata la Chiefa. Il 
che il Santo Martire indicò nel libro dell' Unità della 
Chiefa con quefte parole: Il Vescovado è UNO, di cui da cia- 
scheduno folidamente è temuta una parte. Nè deve udirfi lo 
ftrepito, che gli Avverfarj fopra ciò fanno , mentre è in- 
giullo; imperocché non fi può dedurre dalle citate parole, 
che in quefto Vefcovado non fia UNO tra il Collegio dei 
Vefcovi , che tenga- le parti , e che fopra i menda a tutti ; 
anzi non farebbe UNO il Vefcovado, fe non avene l'ori- 
gine della fua unità PER UNA. PERSONA, eh* è il 
fondamento, ed è capo fupremo di tutti i Vefcovi, i quali 
tutti fono foggetti , e devono ubbidire al Capo UNICO, 
c SUPREMO di tutta la Chiefa : 0 quefta dipendenza 
di tutti i membri da UNO mirabilmente conferifee all' 
UNITA' del corpo intero della Chiefa, non altrimenti che 
la dipendenza di tutte le Chiefe particolari , che fono par- ' 
ti della Chiefa univcrfale, da UNA PRINCIPALE, eh* 
è la ROMANA ; così quella di tutti i Vefcovi, e Sacer- 
doti, che tengono le parti del Vefcovado, e del Sacerdo- 
zio, da UN Sacerdote y e da UN Vefcòvo capo di tutti a 
meraviglia conferifee all' UNITA' della Chiefa , del Sa- 
cerdozio, c dèi Vefcovado. Però il Papa S.Cornelio fcri- 
vciido a Fabio Vefcovo di Antiochia intorno a Novaziano, 
che aveva avuto ardire d' invadere il Pontificato Roma- 
no, tlopor averlo egli validamente, e legittimamente occu- 

" G 1 P?: 

(sp) S. Cyprlan. Fpift. 4$. alias 40. 

(«0) S. Cyprian. Epift. 5?. edit. Brem. alias 57. 
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pato, li diflc (61) : Bffer neceffario , che fia UN foto Vefcovo 
nella Chiefa Cattolica. UNO c il Vcfcovo della Chiefa Cat- 
tolica, che è quel di Roma, e la Chiefa non farebbe UNA , 
fe non avene UN fol Vcfcovo^ che le fia fondamento, e 
origine dell' UNITA'. Lo ftelTo ripete ferivendo a S. Ci- 
priano, al quale narra, che abbandonando i Criftiani lo 
Scifma, e il partito di Novaziano, ufavano quefte parole, 
allorché ritornavano alla Chiefa (62): Non ignoriamo, che 
v ha UN fot Dio ± UN fol Cri/lo Signore, che abbiamo confeffa- 
$0, UN foto Spinto Santo , e che UN SOLO effer debba il Ve- 
Jcov» delta Chiefa Cattolica. Notili, che- qui ancora il Ro- 
mano Pontefice dicefi Vcfcovo della Chicli Cattolica, che 
vuol dire Capo vili bile di tutta la Chiefa, e cagione fon- 
damentale dell' UNITA' , col quale fe alcuno non farà 
unito, non è nella Chiefa (6}). Il qual pano di S.Ci- 
priano come genuino fà lodato dal Clero Gallicano radu- 
nato in Parigi 1' anno MDCLXXXII. , che cosi fi efpref- 
ie nelle lettere fcritte agli Arcivefcovi, e Vefcovi : Avita- 
mente con S. Cariano pronunciamo, che colui, il quale abbandona 
la Cattedra di S. Pietro, fopra la quale è fondata la Chiefa, non 
t nella Chiefa. E T unione. colla Cattedra Romana necef- 
fariamentc deve efiere anche nella fede , come dice Sal- 
mafio efponendo il refto di S. Cipriano (64); mentre dal 
non efler uniti nella fede colla Cattedra Romana, ne fo- 
no nate le Ercfie , e gli ScifmL, come afferma S. Cipriano 
medefimo (6*5). Ne mi oppongano, che in quei tempi 
qualunque Chiefa particolare dicevafi Chiefa Cattolica ; 
mentre mai fu folito chiamarli alcun Vcfcovo particolare 
di qualche Diocefi , eccettuato quello di Roma , aflbluta- 
mente , e indefinitamente Vcfcovo detta Chiefa Cattolica, i im- 
perocché era folito aggiungerli la Città, o la Diocefi par- 
ticolare, il che lignifica, che la fua giurifdizione non fi 

cllen- 

" ■ , . ' r' , ' . 11 ! ' *' J ' , ,'. 

(61) A pud Eufehium lib. 6. cap. 4). 
(6i) Apud S. Cyprian. Epift. 4^. alias 4$. 
' (6?i S. Cyprian. epift. 69. 
(64) Sa^mafìus de Primatu Papr c. <. pag. 79. 
($5) S. Cyprian. Epift. 55. ad Cornelium. 
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eftendeva più oltre della fua Diocefi ; però narra Ello- 
bio, che di S. -Policarpo dicevafi : fatto Vefcovo della Chic 
fa Cattolica y che è in Smirna. Il Romano Pontefice iola- 
mente fu nominato, fi nomina , e fi nominerà Tempre in 
avvenire, VESCOVO DELLA CHIESA CATTOLICA, 
fenza alcun* aggiunta , eflendo egli SOLO SUPREMO 
PASTOR UNIVERSALE di tutta la Chiefa per tutto il 
mondo. Qurfta verità Tu conofeiuta , e confeflata da quei 
medefimi , che gli fi opponevano , come Tertulliano {66): 
A [colto ejffer ancor prcpo/lo un Editto, e certamente perentorio 9 
cioè il Ponte/ice MASSIMO, IL VESCOVO DEI VESCOVI} e 
S. Cipriano nel Concilio di Cartagine confefsò, che il Pa- 
pa fanto Stefano efercirava EGLI SOLO la fuprema po- 
terà fopra tutta la Chiefa, come Vefcovo dei Vefcovi ; e 
coftringeva o con minaccie, o con cenfure all' ubbidienza 
de' fuoi Decreti tutt' i Prelati Cattolici . Non diffimilc 
fu la confeflìone di Firmiliano Vefcovo di Cefarea, e Pri- 
mate di Cappadocia nella lettera fcritta a S. Cipriano (67). 

81. S. Epifanio, che fiori nel IV. fecolo (68) dice: S, 
Pieno PRINCIPE degli Apofiolt eletto da Criflo. Avendo i 
Donatifti feparato dalla loro comunione Ceciliano Catto- 
lico Vefèovo di Cartagine, lo dicevano anche feparato da U 
la Chiefa : ma Sant' A golìi no (69) , che fiorì nel V. fe- 
colo, per dimofirare, che Ceciliano era nella Chiefa, gli 
oppofe particolarmente la comunione che aveva con la 
Chiefa Romana, 1' unità della quale teneva con Cecilia- 
no; però niente paventava, Ce era feparato dai Donatifti, 
mentre la feparazione da loro niente concludeva: Non me- 
diocrir aucloritatit ( Cartago ) habebat Epifcopum, qui poffet non 
curare confpirantem muUitudinem inimicorum , cum fe viderct (r 
ROMANA ECCLESIA, IN $UA SBMPEk APOSTOLICA CA- 
THEDRA VIGUIT PRINCIPAtuS, à ceteris terris unde Evan- 
•:• : r.. . . . M . ' 1 ■ • ... g- • 

(66) Tertuflian. de Pnrfic. _^ 

(67) Inter Epift. S. Cyprian. 7f. v ^ 

(68) S. Epiphan. con tra hares. 51. n. ij» 

(69) S. Auguftin. Epift. 43. tu 7. 
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gel non ad ipfam Africam venit , per communi cai or ias lltteras effe 
con'junttum. JMel fecolo VI. l'anno cioè DXXXVI. Menna 
Vefcovo di Coitami nopoli chiù le 1* Azione IV. del Conci- 
lio di Colta ntinopoli con quefte parole ( 70 ) : Nos enim , 
ficut feit veftra charitas, APOSTOLICAM SE DEM feqmmur , 0» 
obedimus^ & ipfius communicatores , communicatores habemus , & 
condemnatos ab ipfa^ & NOS condemnamus. Dal qua 1 Conci- 
lio fiamo ammaeftrati , che la SOMMA PODESTÀ' per 
tutto il mondo rifplende in UN SOLO, eh' è il Romano 
Pontefice, e quefta SOMMA PODESTÀ' IN UNO, che 
il Monarchico governo lignifica, la ricevè SOLO il Papa 
in San Pietro da Gesù Crifto, come protetto a Bonifacio 
IL, e al Sinodo Romano 1' anno DXXXI. in un Libello 
Stefano Vefcovo di LarirTa (71): Autloritas Scdis Apofiolica^ 
qnx a Beo Salvatore nofiro fummo Apofiolorum data efi , Sanfìarum 
Ecclefiarum privìlegiis ANTECELLIT , in cujut confezione omnet 
requie feunt Ecclefm . Nel VII. fecolo San Gregorio ( 72) del 
Romano Pontefice afferma: Cunclis Evangeltum feientibus li* 
quet , quod voce Domini J anelo , & omnium Apoflolorum PRIN- 
CIPI Petto TOTIUS ECCLESIA CURA commi jf a efi. Neil' 
VIII. fecolo fiorì il V. Beda , il quale in un' Omelia de 
tempore, fpiegando il Capo XVI. di S. Matteo (73): Et 
tibi dabo claves Regni Calorum : dice r Ideo Beatus Petrus , qui 
Chrifium vera fide confejfus , vero efi amore fequutus , fpecialiter 
claves Regni Calorum , & PRJNCIPATUM judiciaris potefiatis 
decepity ut OMNES per orbem credentes intelligant , quia quicum- 
que ab unitate fidei 9 vel focietatis iUius quoltbet modo fernet ipfos 
fegregant , tales nec vinculii peccai or um abfolvi, nec januam pof- 
fnt Regni Cale flit ingredi . 

82. Non fono foli i fanti Padri da me addotti negli 
Vili, fecoli, ma e comune fentenza dei mede/imi in tutti 
j fecoli, che il Romano Pontefice ha da Gesù Crifto rice- 
vuto lui SOLO in S. Pietro SOMMA PODESTÀ' in tut- 




(70) Tom. 5. Conc. Venet. «dk. co!. 1058. 
(71 ) IbH. col. S41. 

(72) S. Grcpor. Mb. 4. Eplft. j?. 

(73) V. Seda tona. 7. edit. Colon, pag. ita. 
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ta la Chiefa, effendo egli SOLO flato coftituito SUPRE- 
MO Pallore di tutto 1 ovile, il che forma un vero go- 
verno Monarchico 4 però Origene nella lettera ai Romani 
dice ( 74 ) , che / dava a Pietro il SOMMO CARICO s e Ste- 
fano Vefcovo Dorenfe affermò (75) , che Pietro SOLA" 
MENTE il PklNCIPE degli Apofioli .... ricevè SOVRA TUT- 
TI la podeflk^ e t autorità Sacerdotale. Quindi è, che ogni 
volta che qualunque controversa, fpecialmente in materia 
di fede, e coitami farà definita dal Papa, godendo egli in 
tutta la Chiefa SOMMA podeftà, e SOVRA DI LUI fu 
quefta terra non vi eiTcndo alcuno, la caufa è fnita^ dice 
aant' Agoftino (76); anzi lo affermò anche in un pub- 
blico Sermone , dopo aver ricevuta la Dogmatica rifpofta 
del Papa Innocenzo L intorno alla dottrina Pelagiana (77): 
inde referipta vexerunt , caufa fnita eft $ ut inani alienando fnia~ 
tur error. S. Damafo Papa nella lettera a Paulino (78) 
efpreffamente ammoni ice , che chi vuol unii fi alla Chiefa, 
folo può ottenerlo, fe ammetterà la medefima confeflìone 
della fede, che gli aveva fpedito, dove particolarmente era 
condannato 1* errore de' Macedoniani, fopra di cui narra So- 
zomeno (79): Quo fatto ut potè controversa judicio Romana Ecc le fi* 
terminata , finguli quievcré , eaque qusftto fnem aceepi/fe , vi fa cfl . 
Il che non avrebbero potuto affermare, fe in confronto Tri- 
bunale del Papa, che e SOMMO, un altro vi foffe, che 
o 1' uguagliaffe, o '1 fuperaffe. Ne può più porfi in difpu- 
ta , mentre la condanna contro Diofcoro fatta nel Conci- 
lio Calccdonenfc fu pronunziata dai Legati della Santa Se- 
de, come leggefì nell' Azione terza di quel generai Con- 
cilio : Unde Santlijfimus & Beatijftmus magn* s & fen>'orit Rom* 
per nos , & prafentem Santtam Synodum , una cum te , omnì 
laude digne Beate Petre Apoftolc , qui et petra, , & crepido Eccle- 

r _ J 

(74) Ortgen. cap. 20. 

(75) Tom. 6. Conc. edit. Venet. col. 106, 

(76) S. AujrufHn. lib. 3. conerà Julian. c. 1. & alib. 

(77) Idem Scrm. 131. n. io. 

(78) Epift. 5. apud Court. 

(79) Sozomen. lib. 6. c. 2». 
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Jix CatholtcA , nudavit eum tam Epifcopatus dignitose , quam etiam 
a Sacerdotali alienavit mtnifleyio . Notate di grazia le ("ad- 
dette parole, folo il Vefcovo di Roma in quel ''gran Con* 
cilio priva Diofcoro del Vefcovado, e del Sacerdozio me- 
diante i fuoi Legati, e da eflì il Romano Pontefice fi no- 
mina di pari paffo, per moftrare non folo che il Vefcovo 
di Roma tien la Cattedra di S. Pietro , ma anche che 
è fuperiore al Concilio . Gli antichi Vefcovi della Fran- 
cia della Metropoli di Arles nella lettera fcritta a S. Leo- 
ne Magno, non dubitarono di affermare (So): /Vrt Beatum 
Petrum Apojlolorum PRINCIPEM facrofanila Ecclefia Romana te- 
net SUPRA OMNES TOTIUS MUNDI ECCLESIAS PRINCI- 
PATUMs il che confermò San Bernardo: Plenitudo ftquidem 
poteflatis SUPER UNIVERSAS ORBIS Eulefas Jingulari preroga- 
tiva Apo/lolictt Sedi donata eft . Legga fi il Libro II, del me- 
d efimo Santo Abate al Papa Eugenio (81), il quale così 
conclude: Qui fané c&terorum ( i Vcfcovi ) habet fuam, tibi 
( al Papa ) una commi (fa efl grandi filma navis faàfa ex OMNI- 
BUS IPSA UNIVERSALE ECCLESIA TOTQ ORBE diffusi 
e i Signori Annali Iti di Firenze ardifeono di contradire al 
Papa d' efTer Paftore, o fia Vefcovo uni verfale? Il Sommo 
Pontefice Romano per tanto Sant'Ireneo Io chiama (82), 
La SOMMA ALTEZZA del Sacerdoti S. Cipriano (83): 
La Chiefa , ove è affffa la PIÙ' POTENTE PRINCIPA- 
LITÀ* (84). L' elevato all' Apojlolica SOMMITÀ'. Il Papa 
Sani* Anacleto (85). RADICE, e MATRICE CHIE- 
SA di tutte le ALTRE. S. Damafo (86) SEDE, in cui 
il Signore ha fondata la Chiefa univerfale . Sant' Atanafio : 
SUPREMA Sede Apojlolica, Sant' Agoftino (87): PRIN- 

CI- 



(80) S. Leon. Epift. 6). al i$. c. 1. 

(81) S. Bernard, de Confid. lib. 2. c. 8. n. 15. 
(81) S. Iren. lib. 5." c. j. 

(8?) S. CyprUn. lib. «. Epift. 8. 

(84) Idem lib. j. Epift. II. 

(85) S. Anaci. 'Papa Epift. ad omnes Epifc. & Fideles. 
(8<J) S. Damaf. Epift. ad Unlverfos Epifcopos. 

(87) S. Auguft. Epift. Ha. 
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CIPATO della Cattedra Apoftolica. S. Bernardo (88): V 
Erede degli Apoftoli : Mose in autorità: Samuele in giudicatura: 
Pietra in podefta : Criflo in unzione : il Paftor dell' Ovile di 
Gcfù Crifto : il Clavigero della Cafa di Dio: il Paftor e di tutti 
$ Paftori : il Pontefice chiamato nella PIENEZZA DELLA 
PODESTÀ'. S. Profpcro (89): DIGNITÀ' PRINCI- 
PALE dell' Applico Sacerdozio (90): Capo di tutte le Chie- 
fe. San Leone ( 91 ) : Prima Sede^ che da ninno può effer giu- 
dicata. S. Giovanni Grifoftomo (92): // Signore della Cafa 
di Dio ( cioè la Chiefa ) , e IL PRINCIPE DI TUTTA 
LA SUA POSSESSIONE . 

83. Ecco come parlano i fanti Padri , e con efli gli al- 
tri tutti comunemente , da me citati , che tralascio di 
addurre , perchè con ciò folo formerei un ben groffo 
volume . Or mi dicano i Signori Avverfarj , e chi oferà op- 
porli irreverentemente ad uno ftuolo si rifpettabile di tanti 
fanti Padri in tutto uniformi? Elfi parlano, e intendono, 
che il PAPA ha SUPREMA, e SOMMA PODESTÀ', 
ed è PRINCIPE SOVRANO in tutta la Chiefa , che lb- 
vra di lui non v' è fuperiore; fecondo dunque i fanti Padri 
la fuprema fomma podcftà riiiede nel SOLO Pontefice Ro- 
mano ; dunque nella Chiefa egli è il Monarca fupremo ; 
dunque v' è nella Chiefa il governo Monarchico. 

84. Per non accordare alla Chiefa quefto Governo , di- 
cono che il Concilio è fuperiore al Papa ; an$i il Papa 
è fuperiore al Concilio riibonde S.Girolamo (9?).' Il P«i- 
pa è capo de' Concili . Il Concilio generale di Calcedonia 
lo chiama (94): // Padre di Padri (95): IL SOMMO 
Pontefice di tutti i Prelati (96): // SOMMO Sacerdote > e ali* 

H Impe- 

(88) S. Bernardus lib. de Confiderai. & Epift. 190. 

(89) S. Profper de vocat. Gent. lib. 2. cap. 4. 

(90) Idem in prarfat. Conci'. Chalcedon. 

(91) S. Leo in Nac. SS. Apoftol. 
(9») S. Joan. Chrvfoftom. 
(9$) S. Hieronym. Épift. t6» 
(94) Concil. Chalced. A&. 3. 
(9?) Idem in Prarfat. 

(9O Idem Aà. 16. 
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Imperador Tcodofio affermo , eh' era {97): il Pontefice 
SOVRANO, t il Principe de Vefcovi. Il Concilio di Cartagi- 
ne ( 98 // Rettore della Cafa di Dio , e ti Cufiode della Vi- 
gna del Signore , Gli Avverlàrj non poflbno mai dimoftra- 
re , che Gesù Crifto abbia data podeftà di forte alcuna 
alla Chiefa, o al Concilio, leggendoli lolamente ne' fanti 
Evangeli, che la podeftà fomma, e fuprema nella Chiefa 
la diede al SOLO San Pietro, avendo LUI folo coftituito 
pietra fondamentale della Chiefa , che a LUI SOLO diede 
le chiavi del Regno de' Cieli; del che non lafcia luogo a 
dubitarne il generale Concilio di Efefo (99): In tutti i 
fecali fu certa fenten^a, che S. Pietro PRINCIPE degli Afflali 
ricevè da Gesù Cri/lo le chiavi del Regno de C ieli , // quale fi- 
no a queflo tempo , e fempre ne' fuoi fucceffori vive , ed efercita, 
nella Chiefa il GIUDIZIO, e la bA DÀ GIUDICE. Notate le 
parole di que'fto Concilio; non dice, che il Concilio efer- 
cita il giudizio nella Chiefa , ma che ciò fa SOLO IL 
PAPA, mentre il Concilio riceve 1' autorità dal Papa, 
come afferma il Panormitano (100): Nam et fi Concilium ge- 
nerale habet hanc potejiatem : ergo & a Papa i quia Concilia ac- 
eipiunt poteflatem, & robur a Papa . Ed il conferma il Tur- 
recremata ( 101 ) : Confiderei, luce clarius percipiet , quod uni- 
verfaltter Conciliorum aucioritas a Romano Ponti/ice emane t . Per- 
chè la Chiefa universale , o fi a il Concilio , dice Andrea 
Duval (102), come fu detto, neffuna podeftà ricevè dal 
Signore: Supponendum efl , quod prima parte demonftravimui , 
Ecclefis univerfali , aut fi mavis communttati , nullam a Chnfto 
poteflatem effe traditam. Però Mauclero con i fuoi otto ap- 
provatoti Dottori di Parigi infegna, che 1' autorità SOM- 
MA, e SUPREMA conceifa al Papa dal Signore imme- 
diatamente in S. Pietro, non può effer riftretta da neifun 



(97) I'em in Epift. ad Thecrtos. Imperar. 

(98) Concil. Carthapin. Epift. ad Damas. 

(99) Conc. Ephes. par. 2. Ad. j. 

(100) Panormit. in cap. fuper quibufdam de Verb. (igni fio 

(101) In Summa de Ecclefìa I. j. c. 28. 

( ioa) D. Andreas Duval par. 4. q. 9. de comparar.. Concil. cum Papa . 
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generale Concilio (103): Provocante! a Pontificii MONARCHI 
JUDICIO ad futurum Conci li um excommunicantur . Del medefimo 
fentimento è Duval con Mauclero ( 104). 11 Concilio o è 
il Paftore, o è 1' Ovile : non può dirfi, che fia il Paftore, 
perchè al SOLO S. Pietro fu detto dal Signore: Pafce oves 
meas (105)/ come ho dimoflrato, e V ha definito il Conci- 
lio generale di Firenze ( 106) : Definiamo , che la Santa Apo- 
stolica Sede, e il Romano Pontefice tiene il Primato in tutto il 
mondo , e lo fleffo Romano Pontefice è fuccejfore di San Pietro 
PRINCIPE digli Apofloli, è vero Vicario di Gesù Crifio, è Capo 
di tutta, la Chiefa , è Padre , e Tutore di tutti i Crifiianiy e 
ad ejjo in S. Pietro fu dato da noftro Signore Getù Cri fio PIE- 
NA PCTT EST A DI PASCERE , REGGERE , * GOVERNARE 
LA CHIESA UNIVERSALE , come fi contiene negli Atti de 
Concil) generali , e ne' [acri Canoni. Dunque il Concilio è 
ovile ; e ficcome 1' ovile riconofee fopra di fe il Paftore, 
ed il Pallore di tutto 1' ovile è il Papa; dunque il Papa 
e fuperiore al Concilio. Il Papa è l'opra tutti i Prelati 
difper/ì ; dunque è ancora fopra quelli , che fono raduna- 
ti in uno, mentre qucll' unione non aumenta il gius de* 
Prelati, giacché la podeftà Ecclefiaftica é immediatamen- 
te da Dio, e immediatamente al Papa è comunicata, e 
mediante il Papa è comunicata alla Chiefa, ed ai Prela- 
ti . Quindi è che i Concilj devono convocarti dal Papa , 
il quale o per fe fteffo, o mediante i fuoi Legati vi prefiede; 
e devono effere da LUI approvati, come in tutt' i tempi, 
e fempre fi è coturnato, e come fi provò nell' Antifebro- 
nio (107), dove rimetto il Lettore. Deh, Signori miei , ri- 
conofeiamo come Cattolici il Ponte6ce Romano per vero Vi- 
cario di Gesù Crifto, con una figliale ubbidienza a LUI do- 
vuta, come fupremo Monarca delia Chiefa , giacché come 
tale lo ha ultimamente riconofeiuto tutta la fanta univerfal 

H 2 Chie- 



( io)) Mauderus part. 2. lib. j. c. 16. de cap. io. 
(104) Traft. de Rom. Pontific. p. 4. quaf.ft. poftrema. 
( io* ) Joan. tu 

(106) Core. Forent. poft Seft. af. tom. 4. Conc. par. 1. pag. io*. 

(107) Antifebron. Pedrazri cap. ij. 
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Chiefa nel facro general Concilio di Trento, quando fece 
ricorro quello Concilio al GIUDIZIO SUPREMO della 
Santa Sede per ottenere la confermazione di quanto in ef- 
fo era decretato, e quando ricevette i Tuoi Pontifici Lega- 
ti, come ordinarj, e legittimi Prefidenti in tutto quel gran- 
de , e fupremo affare . Meritamente pertanto Aleflandro 
VII. (iob 1 ) condannò la feguente proporzione: Putilis, r> 
(otte/ convulfa efi ajfertio de Pontificii Romani fnprà Concilium 
ucumenicitm autloritatc, & in fiati qutftionibui decide ma infal- 
libiiitate . Se il Concilio folle lopra il Papa, il me defimo 
Concilio deciderebbe in proprio favore ; ma oh quanto 
fono infuififtenti le ragioni degli Avverfarj! mentre il mc- 
defimo general Concilio sii ammonifee , che la loro alter- 
ava non fuflifte, perciocché il Concilio Lateranenfe V.(ioq) 
decretò, che: SOLUM komanum Pontificcm prò tempore extften- 
tem, tanquam auCtoritatem SUPER OMNIA Concilia habentem , 
Conci liorum indicendorum , transferendorum , ae dijfo/vendorum 
PLENUM JUS, ET POT ESTATEM HA BERE, nedum ex Sacr* 
Sxriptur* te/limonio , dtdis Santi or*m Patrum, ac aliorum Roma- 
norum Potuificum, Sacrorumque Canonum Decreti/, fed propria etiam 
eorumdem Conciiiorum confezione confìat . Quella fuperiorità 
del Papa ai Concili la riconobbe anche il ConcHio di 
Calcedonia nella lettera fcritta al Papa San Leone, nella 
. quale alt ermo, che egli vi fopraintendeva : Quìbus tu quidem 
jteut membrts CAPUT PRMEkAS . Il verbo (oprai ntendere 
lignifica pure SUPERIORITÀ' , che i Padri confciTarono 
avere fopra di loro il Papa. Anche i Padri del Concilio 
generale d' Efeio fermarono, ch'erano forzati da S. Ce- 
lerino Papa a deporre Neftorio: COACTOS /itterit Cétlefiimt: 
onde con la fuddetta efprellìone confefsò il Concilio, che 
non folo il Papa è a lui fupcriore, ma che ha ancora fopra 
il Concilio la SUPREMA POTESTÀ' coftringitiva , c 
legislativa . 

85. Che 

(108) Alexand. VII. die 7. Decemb. i^o.damnavk propofit.in ordine 19. 
(m 9 ) Concil. Lateran. V. fub Leone X. Sefs. xi. tota. 4. Concil. par. 
». pafc.- no. 
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85. Che il Romano Pontefice abbia in tutta la Chiefa 
giurifdizione legislativa, coercitiva, e punitiva, conferitali 
dal Signore, lo dimoerai nell' Antifebronio nel Capo XI-, 
dove fu narrato il fatto della. Regina. Atalia regiftrato ne' 
Paralipomeni (110), e dove per errore fu detto ,// He Atalia. 
E' pregato il Lettore a compatire il defcritto errore di (lam- 
pa involontario , come gli altri errori , che vi fono, non 
avendo io potuto alfiftervi per la refidenza, che devo alla 
Parrocchia . Forfè ve ne faranno anche nel prefente li- 
bro , che umilmente prefento al Lettore; effendo a fTaì dif- 
ficile ritrovare un' Opera fenza qualche sbaglio , fecondo 
il Cardinal Baronio (111); onde prego ognuno che leg- 
ge di far' attenzione af fatto della Regina Atalia , come è 
narrato nella fanta Scrittura. Crefconio Donatila beftbfiì 
di Sant' Agoftino , perchè chiamò i feguaci di Donato 
Donatifti , e non Donaziani , per cui prefe argomento di 
riprenderlo come errante nella fede Cattolica, perchè erran- 
te nella Gramatica . Rifpofe Sant' Agoftino alla indifcre- 
tezza di Crefconio con quattro Libri, e all' addotto argo- 
mento con quattro parole, le quali proporzionatamente 
credo di potere applicare al calo mio (112): Audi ergo 
Crefconi, dum hreviter & hoc demonflro, nihil te dt'xtffe per to- 
tani ept/ìolam tuam , quo refel/eret meatn , nifi forte quod me 
nomina derivare , vel declinare docuìfii , ut a Donato Donatianot 
potms , quam Donatifias dicerems quam tamen Gracam faltem de- 
cltnationem effe concediti videlicet quod ita Donatili x a Denato t 
ut Evangeli/la ah Evangelio , quod te delegare ditti , ut vefirit 
Evangelia** pradicantihu/ a jìmtlt mutata fit vocahuli declinatio . 
Si enint Demo/lhcnes clarijfmus Or al or um , quihut verhorum tanta 
fuit cura, quanta rerum auttoribut noflris , crnn tamen ti nonnul- 
lam locutionis infoienti am ohjeciffet Jk j chine/ , negavi t Me, in eo 
pofitas effe fortuna/ Grada , ilio ne , an ilio ve* ho ufn/ fuerit^fr' 
*n hucy a» illue manm porrexerit s quanto minu/ no/ lahorare de- 

he- 

m ■ « ■ ■■ — 1 ■ — - 

(no) 2. Parai ip. cap. 2$. . 

(ni) CarHin. Baron. an. 5<j, n. 2j$. 

( 112) S. Auguftin. contro Cisfcon. Jib. 2. cap. 2. 
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bemus de regniti derivandorum nominùm , quando Jìve hoc , five il- 
ludi dtcatur, tntelligitur fine ambi gai tat<? , quod diximm s quorum 
non in explicatione fermenti , Jed in dcmonflr ottone verttattt eft 
ma jor tntentto . 

86. Il Papa è fuperiore anche al Concilio generale , 
mentre le farà convocato, e celebrato fenza di LUI , c ace- 
falo, e conciliabolo ; però Pelagio II. fcrilfe ai Vefcovi, 
che Giovanni Patriarca di Coftantinopoli avendo radunato 
un Concilio uni ver la le, che era nullo, e conciliabolo, lo 
privò di autorità (113), e ciò, che aveva determinato, 
dichiarò di nell'una fòrza ; come conciliaboli per tanto 
furono dichiarati nulli quei Concilj , e tempre furono dal- 
la Chiefa riprovati, allorché erano flati convocati da altri, 
e non dal Papa , o fenza la fua autorità. Nel Concilio 
Romano da Gregorio II. fu riprovato il conciliabolo Co- 
flantinopolitano di trecento Yefcovi radunato dall' Impera- 
dore Leone Ifauro. Per la medefima ragione in un Conci- 
lio Romano da Stefano IV. furono annullati gli atti dei 
conciliaboli Coftantinopolitani convocati da Coftantino Co- 
pronimo ùmilmente Imperadore ; così fu di tutti gli altri 
Concilj radunati fenza V autorità del Sommo Pontefice Ro- 
mano. Ne ofta il dire, che prima gì* Imperadori convocava- 
no i Concilj, i quali fono legittimi, ed Ecumenici , come il 
Niceno, il Collanti nopolitano I., quello d' Efefo, il Cal- 
cedonefe, e altri ; poiché gì' Imperadori non da loro fen- 
za il Papa li convocarono, ma iempre con 1* autorità del 
Sommo Pontefice Romano, efeguendo la volontà del Papa, 
e dando la mano, e braccia adjutrici, acciò i Padri potefTe- 
ro con ficurczza radunarli, perche foifero difefi da ingiufle 
moleftie, e che forfè data efecuzione alle cofe definite fe- 
condo la determinazione del Romano Pontefice , effendo gì' 
Imperadori Avvocati della Chiefa . Vedafi V Antifebro- 
nio (114). Il Papa per tanto effendo fuperiore al Concilio, 
egli SOLO può difpenlare dalle di lui determinazioni in 

ma- 



(n$) S. Gregor. lib. 4. Epift. 16. 
(114) Antifcbronio Pedrazzi Capo XIII. 
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materia di difciplina, e dove non fi tratta di Dogma. Il 
Concilio Niceno, e di Sardica (115) ftabilirono , che Nefftm 
Vefcvuo pojfa effer trasferito dalla [uà citta ad un altra. Sirto 
-III. difpensò Probo Vefcovo, avendolo trasferito dal primo 
fuo Veicovado a quello -di Collanti nopoli (116). 11 Con- 
cilio di Collanti nopoli (117) determino , che gli aderenti 
a Fozio, non fofTero reftituiti alle loro ledi : V Imperadorc 
Bafilio, e Ignazio Patriarca pregarono il Papa Adriano, 
acciò difpeniatfe alcuni ; altri fupplicarono Stefano VI. 
acciò dilpenfafle il fratello del medefimo Imperadore, che 
da Fozio aveva ricevuto il Diaconato . Stefano nominato 
il Giovine innalzato alla Sede di Antocihia contro i Ca- 
noni del Concilio Niceno, fu dilpenfato dal Papa Simpli- 
cio, come da una fua lettera fcritta all' Imperador Zeno- 
ne (118). Dal Concilio alla Santa Sede Apoftolica da 
qualunque parte del mondo fu appellato, dice il Papa S. 
Gelafio (119); da quella per altro a nelfuno è pcrmeffo 
di appellar/i . Sant' Atanafio Patriarca di Ale/fandria , e 
Paolo Vefcovo di Costantinopoli deporti dal Concilio, fi 
appellarono a Giulio Papa, e da lui furono reftituiti alle 
loro Sedi (120). S. Fiaviano Vefcovo pure di Coftanti- 
nopoli dal Concilio d' Efeib IL fi appellò ai Papa S. Leo- 
ne (121), come pur fece il Vefcovo Teodoreto (122). 
5. Giovanni Grifoftomo deporto dal Concilio fi appellò al 
Papa Sant* Innocenzo, come attefta S. Gelafio , e a tutti 
li fu fatta giuftizia dal Papa , rivocando le depofizioni 
fatte dai Concilj ( 123) . Se il Concilio foffe fuperiore al 
Papa, avendo il Concilio di Calcedonia conceffa la pre- 
rogativa alla Sede Vefcovile di Coftantinopoli , nell' Azio- 

ne 



(115) Conc. Nìcaen. I. can. 15. Sardicen. can. 1. 

(ttó) Socrat. lib. 3. cap. 39. Card. Bar on. an. 434. 

( 1 17) Conc. Conftantinop. Adi. 10. Can. 2j. 

(tiS) Epifh Simplicii ad Zenon. Imperat. Dt Ecclefia Cbriflì*»*. 

(irp) S. Getafras in^Epift. ad Epifc. Oardaniae. 

(no; Sozomen. lib. 3. Hiftor. cap, 7. 

( r*i) S. Leo Epift. 25. ad Theodos. Auguft. 

(112) Liberat. in Breviar. c. 12. 

(113) Antifebronio Pedrazzi Cap. IX. n. io. 1 1. 12. 13. 14. 15. \6.t\7. 
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ne XVI. non avrebbe avuto bifogno dell' approvazione del 
Papa ; nondimeno quella verità conofeendo e il mede/imo 
Concilio, e V Impjradore, e Anatolio Vefcovo di quella 
Rjgia Città , pregarono il Papa San Leone a voler de- 
gnar/i di appro/are quel Canone, in sì fatti termini efpri- 
mendofi i Padri che vengono a confeflare che il Papa è 
al Concilio fuperiore (124): Rogamus igitur, & tua inten- 
tili no/lrum honora judicium s & quemadmodum nos conjcnfum in 
bonis CAPITI contulimus ; fic & CAPUT FILIIS , quod dee et , 
adimpleat . Il capo certamente è fuperiore ai membri, e 
i figli fono inferiori al padre . NefTuno certamente potrà 
con ragione negare la fuperiorità del Papa al Concilio, 
avendo confcfTato Anatolio (125), che Vim omnem , & 
conforma toner» autloritati veftr* Beatitudini! fui/fé refervatam . 
Conclude per tanto il Papa San Gelano (126): Apofioli- 
ca Seder fine alla Synodo precedente , & folvendi quos Synodut 
inique damnaverat , & damnxndi nulla exi/lente Synodo , quos 
oportuit , habuit facultatem s & hoc nimirum prò fuo PRINCIt 
PATUy quetn Beat us Petrus Apoftolus Domini voce & tenuit fem- 
per y & retinebit. 

87. Difcorrcndo delle forze umane, più pofTono molti 
uniti inficine, che un folo, mentre fe uno non può muo- 
vere da un fito un groflTo, e pefante mafTo, lo moveranno 
molti; così fuccederà fe uno combatterà con moki. Que- 
fto difeorfo niente ha che fare coi prefente affare, di cui 
fi tratta; qui non fi tratta della potenza delle forze corpo- 
rali y e temporali, ma della podeftà dell' autorità , e giu- 
rifdizione fuprema per tutto il mondo Cattolico concelfa 
al SOLO Pontefice Romano fucceffore di S. Pietro , al 
quale la concefTe Gesù Crifto anche fopra ciafeun Vefcovo 
di (tributi vamente , come pure collettivamente , e radunati 
infieme ; come il padre di famiglia ha gius non folo in 
ciafeuno della fua famiglia , ma anche in tutti inficine 

uni- 
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(124) Epift. 98. al. 77. inter Leon. c. 4. 

(in ) Inter Leonis Epift. tal. al 105. c. 4. 

(ii6) S. Gelafius in Capite Cun<3a per mundum 9. quxft. 
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uniti ; così il Re ha la podeftà sì in ciafcun fuddito par- 
ticolare , che in tutti del Tuo regno ; ne lì troverà efem- 
pio, che uno abbia V autorità, e la giurifdizione in cia- 
scuno particolare di una Provincia , d' un Regno , ec. , e 
non 1' abbia ancora in tutti interne di quella medelìma 
Provincia, o Regno, ec. Come polTa poi quella diftinzio- 
ne ritrovarli nel SOLO Sommo Pontefice Romano , che 
SOLAMENTE gode nella Chiefa univerfale la SOMMA, 
e SUPREMA PODESTÀ' conferitale da Gesù Crifto, da 
un Cattolico non può ammetterli , mentre quando il Si- 
gnore la conferi a S. Pietro, e ai fucceflbri non la reftrin- 
fe , anzi la concelTe ampliflìma , nè eccettuò il Concilio. 

88. Dal fin qui detto conofcerà il Lettore , che non 
fu{fifle la V. riflelfione del Signor Anonimo , nella quale 
dice, che : al Pontefice non Appartiene il giudicare le cauje dei 
Vefcovi. I Vcfcovi ricevono la giurifdizione dal Papa, co- 
me dimollrai nelF Antifebronio , al quale non ù oppofero 
i Signori Annalifti di Firenze ( 117 ). Intorno al palTo di 
S. Matteo (128): Si peccaverit in te frater tuur , die Ecclefix 9 
dice I' Anonimo, che : la Chiefa fui , fe mancane i Vcfco- 
vi , c a /rigar li , o privandoli , o fo (pendendoli dalle proprie fun- 
zioni , ma non fi appartiene al Papa l' imporre qucfìe pene. Il 
citato paflb (piegando fecondo il comune fentimento de' 
fanti Padri, fe mancano quelli delle Dioceii, per Chiefa 
intendono i Vefcovi ; fe poi mancano i Vcfcovi , o Arci- 
vefcovi , per Chiefa intendono il Papa , il quale può co- 
reggere anche gì' inferiori ai Vefcovi, (tendendoli la fua 
giurifdizione per tutto il mondo cattolico (129). Non de- 
vono per tanto afcoltarli gli Eretici, mentre 1' Eretico Ca- 
iliglione in vece delle parole: dillo alla Chiefa, conofeendo 
che $' intendevano i Vefcovi, e il Papa, come dicono il 
Grifoftomo, Teofilato, Eutimio, e altri, vi pofe dillo alla 
Repubblica; altri: dillo alla Comunità. Alla citata mia inter- 

I s pre- 

(117) Antifebronio Pedraaai Capo X. 

( 1 *5 ) Matrh. rap. 18. 

(1 19 ) Antifebronio Pedrazzi eh. Capo IX. 
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prefazione niente può opporli , perchè è corroborata dal Si- 
gnore , il quale immediatamente foggiunfe agli Apollo- 
li (130) : in venta vi dico: tutte quelle cofe^ che legar et e foprtL 
la (erra , faranno ligate ne' Cieli j e tutte quelle cofe , che feio- 
vlierete fopra la terra , faranno feto Ite nei Cieli. S. Paolo, al- 
lorché feommunicò Imeneo , e Aleflandro , e li diede in 
portanza del Demonio, effetto formidabile della feomunica 
ne' fecoli Apoftolici , non congregò ne' Preti , nè la ple- 
be fedele (131)? cos > IU dell' inccftuolb (132), anzi il 
condannò aliente, e folo prelente collo J pinco alla raunan- 
«a di quei fedeli . Non elcludo per altro il Concilio dal 
Papa convocato, e approvato. E che il giudice delle caule 
de' Vefcovi fin il Papa , Io definì il Concilio generale di 
Trento (133): Lecaufe'de' Vefcovi , quando per la qualità del 
deltltjo oppoflogli , dovranno comparire , vengano avanti il Pon- 
tefice Majjtmo, e da lui fieno^ terminate. Lò che confermò in 
altra Selfione (134). Le caufe criminali più gravi contro iVefco- 
tv , anche di Ere fa ( lo che non j acceda) , le quali meritano la 
depojixjone , 0 la privatone , fieno cono fante e finite folamente 
dallo ftejfo Romano Pontefice . Che fe la caufa fia di tal forta^ 
che neceffariamente debba commetter fi fuori della Curia Romana , 
e a nejfuno affatto fi commetta , fe non ai Metropolitani , 0 ai Ve' 
feovi da e legger fi dal Beati jfmo Papa . ffluefta commi jfione fia 
fpeciale^ e fognata dt proprio pugno dal Santi ffimo Pontefice. Ni 
accordi di più a loro fe non che prendino la fola tflruxionc del 
fatto y e formino il ■ proceffo i il quale immediatamente trafmet- 
tino al Romano Pont v fice , rtfervata al medefimo SantiJfimo(J?a\)A) 
la fenten^a definitiva. 

89. Ognuno, c 1 - fia alquanto erudito nella Storia Ec- 
clelialtica viene in gnizione , che non è vero, effere fiati 
i Vefcovi giudicati in :>.jima iflan\x nei Concil) Provinciali j co- 
me dice il Signor Allonimo. La lettera del Concilio Afri- 
ca- 



(ijo) Matth. cit. cap. 18. 

( 1 j 1 ) i. ad Timot. cap. 1. v. 10. 

( iji) 1. Corìnth. cap. 5. 

Oli) Conci'. TrWent. Sei*, ij. cap. S. de Refbrtn. 
( 134) Idem Sefs. 14. de Rcform. cap. 5. 
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cano al Papa Celerino intorno al Prete Apriano fu obbjet> 
tata anche da Calvino (135). Se era proibito a Cheri- 
ei d' ordine inferiore di appellarfi dai Vefcovi della l'uà 
Provincia , non fu proibito ^ ne potè proibirli al Papa di 
ammettere le appellazioni. Égli' per Marito non folo ammife 
l'appellazione di Apiario, ma anche comandò, come pur 
fece il Papa Bonifacio agli Africani che diligentemente co- 
nofceflero la fua caufa , e fedelmente la giudica/fero.- E 
nella lettera fcritta a S. Cele/tino non ricufarono l'appel- 
lazione, ne differo,' che il Papa non pofla fe vuole am- 
mettere le appellazioni, ma Io pregarono (ólamentc di non 
dar orecchio in avvenire si facilmente agli appellanti ; ec- 
cone le precife parole : acciocché per /' avvenire venendo da qui 
alle voflre orecchie non facilmente gli ammettiate. Il Papa 
anzi fu riconofeiuto nell' Africa per fupremo MONAR- 
CA, CAPO, e GIUDICE dei VESCOVI, mentre Sant* 
Ago/tino Io affermò a S. Celeftino medefimo (136), al 
quale riferì la caufa di un Vefcovo: e in altra lettera (137) 
apertamente predica la fuprema podeftà del Papa , attor- 
niando, che per comando di Papa Zozimo egli con altri 
Vefcovi era andato inCefarea: fcrivé in oltre, che in tut- 
to il mondo crìftiano 1' erefia Pelagiana fu condannata 
dai Pontefici Romani Innocenzo, e Zozimo. San Leone 
dà notizia ai Vefcovi della Provincia Mauritana in Afri- 
ca , di aver refa la comunione al Vefcovo Lupicino , che 
a lui fi era appellato (138), è vi fpedi per fuo legato Po- 
tenzio, che facendo* le Aie veci, conofecfle le caufe , che 
inforgevano. S. Gregorio (139) manifeflamente dichiara 
il gius delle appellazioni alla Santa Sede Apoftolica, e la 
fua giurifdizione in quelle Provincie . 

90. Intorno al Concilio di Antiochia, legga il Lettore 
le parole del Sig. Anonimo: Hunc apud alios minime judicaris 
12 cioè 

(155) Calvin, lib. 4 . inftit. cap. 7. $. 9 . 
(ijó) S. Auguft. Epift. i6i. 

(137) Idem Epift. 157. 

(138) S. Leo. Epift. 87. 

(ij?) S. Gregor. lib. 1. Epift. 72., Se 75- lib. 7. Epift. 5:. 
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cioè che il Vefcovo non polla efler giudicato appreso gli 
altri , s' intende, dei Vefcovi, non però dal PAPA, che 
neppur lo nomina , perchè non viene efclufo , ne poteva 
efcludcrfi eflendo nella Chiefa il Pallore univerfale . Lo 
fteffo è del Canone V. del Concilio Niceno, e del Cano- 
ne II. del Concilio I. di Coftantinopoli. Ecco le parole 
del Niceno: guelfo eh' è fiato feomunicato da un Vefcovo , o f a 
Cherico , o fi* Laico , proibì fee che fia ricevuto da un altro \ vuoi 
dire da un altro Velcovo, mentre ivi non fi parla del Pa- 
pa. Il che fi conofee manifcftamente, efaminando ta caufa 
che indufle i Padri a formare quel Canone , la quale fu, 
perchè Eufebio di Nicomcdia ardi di ricevere nella fua 
comunione Ario erefi a rea , e i fuoi feguaci, feomunicati 
dal Patriarca Aleflandro. Il Canone II. del Primo Con- 
cilio di Coftantinopoli determinò , che circa i* ordinatone 
di ciascheduna Diocefi 9 e i privilegi , che fi devono agli Bgtzjj 
Antiocheni , e Coftantinopo litania comanda^ che fi ojfervino i pri- 
vilegi di ciaf cuna lor Chiefa , conce jfi mediante i Canoni Nicem\ 
e i Vefcovi di tal maniera governino le loro Chiefe , che non fi 
accollino alle altre. Ma, Signor Anonimo, qui neppure fi 
parla del Papa , ma di foli Vefcovi ; perche volete {tende- 
re i citati Canoni anche al Papa, fe non vi è nominato? 
Se non è quello un voler dare ad intendere cofe non ve- 
re qual mai farà? Eh, dice San Bernardo ( 140): La pie- 
nezza della podefia con fingplar prerogativa è donata fopra tutte 
le Chiefe del Mondo alla Sede Apoflolica» chi dunque ad ejj a po- 
defia, refi/te, refi/le alla ordinazione di Dio\ 

pi. // Concilio , conclude il Signor Anonimo la V. Riflef- 
fione, Sardicefe fu il primo , che permife ai Vefcovi depofii nel- 
la loro Provincia di ricorrere a Roma j ma quefio lo fece con 
tante limitazioni 9 per le quali inferi feono molti non difprezxevo- 
li Scrittori , che nel citato Concilio non fi tratta del diritto di 
una vera appellazione . Il Concilio Sardicefe fu il primo, 
le I' Appellazioni al Papa non V cfclufcro i fopraccitati 
Concili Niceno e Coftantinopolitano ? E il Concilio Ni- 

ce- 



(140) S. Bernard. E pili. 131. 
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ceno, e di Sardica fi anno per un ibi Concilio, mentre 
la maggior parte dei Padri , che furono al Niceno , 
furono a quello anche di Sardica ; e in quefti niente 
fu di nuovo determinato intorno al gius delle Appellazio- 
ni al Papa , che implicitamente almeno non fia (lato fta- 
bilito nel Niceno ; e nel Concilio di Sardica folo fu di- 
chiarato 1* ufo, e V efercizio del gius nella Chiel'a di ap- 
pcllarfi al Papa, fpieg,ando il Canone Niceno, dove fi co- 
manda, che: fi effemino le antiche confuetudini deli» Cbiefa . 
Il motivo di queua dichiarazione fatta al Canone Niceno 
dal Concilio di Sardica nei Canoni IV. e VII. fu l'appel- 
lazione fatta da Sant' Atanafio a San Giulio Papa , per 
eiTere flato condannato, e deporto dal Patriarcato di A lei- 
fa ndria da un Conciliabolo di Eufebianl, della quale ap- 
pellazione gli Eufebiani Sciamavano , eh' era ingiufta , 
lènza ragione pretendendo, che non fi potefle appellare da 
un Concilio di Vefcovi, fe non ad altro Concilio di mag- 
gior numero ; non per tanto il Concilio di Sardica nei citati 
Canoni (labili il gius delle appellazioni , fpiegando, e confer- 
mando il Canone Niceno . Diflt , che il Concilio Niceno , 
e di Sardica fi à per un fol Concilio , perchè quel di 
Sardica dichiara il Niceno, come affermo il Papa Zozimo, 
tenendo quei due Conci lj per un folo , e citò il Niceno 
per quello di Sardica ; lo ftefTo fecero altri Sonimi Ponte- 
fici, e fra gli altri S. Giulio (141), Sant' Innocenzo (142), 
e San Leone (143). 

92. Né è vero, che : il Concili* di Sardica permei t effe ai 
Vefcovi di ricorrere a Roma con limitazioni , et, anzi è chiara 
la fua dichiarazione fenza limitazione alcuna ; ecco le pa- 
role del Canone IV. : Ejfendo qualche Vefcovo fotto il giudizio 
di quei Vefcovi, che fono nei vicini luoghi , e reclamerà , che fi 
deve trattare V affare fuo nella città di Roma , onninamente nm 
fi ordini un altro Vefcovo nella Cattedra di lui, dopo V appella- 

Vo- 

(141) S. Julius Fpift. ad Orientate. 
(14») S. Innocent. ad Viftriciura. 
(14)) S. Leo Epift. ad Theodofium. 
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zjone di quello , che parrà effer depoflo , fe non farà terminata 
la c a u fa nel giudizio del Ve f covo di koma. Il Canone VII. 
del fùddetto Concilio di Sardico conclude; jì farà c«, che 
farà giudicato dal fapicntiffimo fuo Conjìglio , cioè del Papa . 
Qui ne/luna limitazione ritrovali . Il Sig. Anonimo pre- 
tende , che ivi : non fi tratti del diritto di una vera appellazio- 
ne i quando dai citati Canoni rilevafi , che ivi appunto fi 
tratta del diritto di una vera appellazione; perciò San Ge- 
la/io rifponde per me all' Anonimo, e dice (144).: EJfi fono 
i Canoni , che vollero , che fi portino le appellazioni di tutta la 
Chiefa all' efame di quejìa Sede ( Romana ) : da effa Sede per 
altro fi ab il irono , che non mai affatto fi deve appellare , fecondo 1" 
iftituzione di Gesù Criflo, avendo coftituito S. Pietro per 
iòmmo e fupremo Paftore di tutto il fuo ovile. Gli Av- 
verfarj oppongono i Canoni ; così facevano i Greci , ai 
quali rifpofe il medefìmo S. Gelafio (145): / Greci oppon- 
gono i Canoni , mentre non fanno , che dicono . Contro i quali 
appunto venendo con effi, rimangono abbandonati , e traditi , per- 
chè ejft figgono di ubbidire alla Santa Sede Romana , che con fa- 
na e retta dottrina li perfuade. Appunto ejfi Canoni fono, che 
vogliono , che le appellazioni di tutta la Chiefa fieno portate all' 
efame di quefla Sede . Determinarono poi , che non mai fi debba 
appellare da effa j e per queflo quella giudica le caufe di tutta la 
Chiefa; effa poi non va al giudizio degli altri , ma del giudizio 
di effa non mai /» comandato^ che fi faceffe giudizio » 

93. Prima del Concilio di Sardica , attefta Sant' Ata- 
nafio (146)^ che Fortunato, e Felice nell' Africa depofli 
da San Cipriano andarono a Roma , e fi appellarono al 
Papa S. Cornelio, come narra S. Cipriano medefìmo (147), 
il quale di più racconta, che Bafìlide nella Spagna fi ap- 
pellò al Papa Santo Stefano; non fuflifte dunque, che: il 
Concilio Sardice fe fu il primo , che permife ai Vefcovi depofii nella 
loroProvincia di ricorrere a Roma* La conclusone è, ch'efTen- 

do 



( 144) S. Gelas. Epift. ad Fauftum . 
(145) Idem In Cqmmon. ad Fauftum. 
( 14*) S. Athanas. Apol. 2. 
(147) S. Cipryan. lib. 1. Epift. 5. £4. 
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do il Papa nella Chiefa fupremo Monarca , in tutti i tem- 
pi fono fiate fatte a lui le appellazioni per tutto il mon- 
do, e prima del Concilio di Sardica , come fu detto, e 
anche fino ai dì noftri, mentre Sant' Atanafio deporto dagli 
Orientali li appellò a San Giulio, dal quale fu reftituito 
alla fua Sede (148); il Grifoftomo fi appellò a Sant'In- 
nocenzo I., San Flaviano fi appellò a San Leone, come al- 
tra volta narrai , S. Niccolò I. nella lettera all' Imperado- 
re Michele numera otto Patriarchi di Coftantinopoli depo- 
iii dal Papa (149), Sifto III. depofe Poliaonio Vefcovo 
<di Gerusalemme , mediante San Leone allora Arcidiaco- 
no ( 150) ; degradato Teodoreto dal Concilio Efefino, S. 
Leone Papa lo ammife alla- fua comunione, per cui come 
Vefcovo fu ricevuto dal Concilio generale di Calcedonia, 
affermando i Padri : Entri il Reverendi fimo Vefcovo Teodoreto, 
'acciocché fa partecipe del Concilio, perchè lo reftttuì al Vescovado 
il Sant* Arche f covo Leone, Il Reverendi 'jfmo Vefcovo Teodoreto 
a ricevuto il proprio luogo dal Santo Vefcovo di Roma (151). 
E ciò perchè i Padri riconobbero la luprema podeftà del 
Papa fuperiore al Concilio , avendo il Concilio obedito 
agli ordini del Papa fuo fupremo Capo, e Monarca (152). 

94. Non avendo il Papa, rifpondono gli Avverfarj, fo- 
pra di fe alcun Superiore, dunque fe incorre nel!' Erefia, 
o manchi in altro, non potrà eflcr punito? Che il Romano 
Pontefice manchi nelle definizioni di fede e nella regola de* 
coftumi, che propone da ofTervarfi alla Chiefa, non è pof- 
fibile , mentre è infallibile; che come perfona privata pof- 
fa incorrere nell' Erefia , io fon di parere , cne ciò non 
mai fuccederà; ma fe per imponibile fuccedeffe ? Varie fo- 
no fu quefta queftione le opinioni degli Autori (153): la 

più 

(148) Sozomcn. lib. j. cap. 7. 

(149) Liberar. Breviar. c. 21. Zona» in Vita Coftantin. S. Gelafius 
Epift. ad Epifc. Dardan. 

(150) Tom. 1. Concìl. in A&'is Sixti III. . 

(151) V. Card. Bellarmin de Chrifto lib. 1. cap. 11. 
(15») S. Gelas. Epift. ad Epifc. Dardan. 

(153) Bellarmin. de Romano Pontific. lib. 2. cap. jo. 
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più comune c , che fe il Papa cade/Te in Erefia imnifefta 
come Uomo privato , per quefto ceflarebbe d' efler mem- 
bro della Chiefa; ne potrebb' efler capo di quel corpo, di 
cui cefsò d' efler anche membro. In quo fio cafo rimar- 
rebbe deporto dal Pontificato , e fi confiderà rebbe , come 
le da fe n' avefle fatta la rinunzia, allorché profefsò 1* 
Erefia ; nè farebbe la Chiefa, o il Concilio che lo depor- 
rebbe, ma la fua medefima Erefia lo dichiarerebbe depo- 
rto ; ne i fedeli poflòno negargli V obedienza , finché la 
Chiefa non à pubblicamente pronunziato , e folennemen- 
te dichiarato, eh' egli è tale (154). Il prefentc difeorfo 
à luogo, fe per imponìbile cadette in erefia come perfona 
privata. Diffi: fi per imp ojft bile , mentre ripeto , che non mai 
accaderà, e in XVIII. Secoli ciò mai non è accaduto, come 
afferma il V. Card. Bellarmino ( 155 ) - Se poi «nancaflè 
nei coftumi? da niuno può efler punito , perchè in que- 
llo mondo non a Supcriore : // Papa è giudice di tutti, 
difle S. Bonifacio ( 15Ó ), neffuno è giudice del Papa , fi tun 
manca nella fede . Chi mi farà giujli\ia di v$i ? diceva ò. Ber- 
nardo al Papa ( IJ7), V i il Tribunale di Getti Crifio, mi 
guardi il Cielo , che mi appelli ad effo . Dunque ricorro a quel- 
lo , al quaje è fiata data piena PODESTÀ ' di giudicare TUT- 
TO IL MONDO: cioè a voi 3 voi appello , a voi: giudicate me t 
e voi, Nè ofta il paflò di S. Matteo ( 158) , il quale non 
debbe intenderli del Papa , che fu quefta terra non à Su- 
periore, come difli nell' Antifebronio (159), e nel nume- 
ro 87. , e fe fofle detto anche a San Pietro , deve ac- 
cordarli , che non era allora ftato coftituito capo della 
Chiefa, mentre il Concilio Generale Vili, folennementc 
difpofe, che fu quefta terra nefluno può dar fentenza con- 
tro il fommo Pontefice Romano, neppure il Concilio Ge- 
nerale, checche dica Bofluct, ma meglio il fuo Nipote 

Auto- 



(154) De Marca lib. 5. della Concord, del Sacerd.edell* Imper.c. ii.a.* 
(15?) Be'larm. eh. lib. 4. c. 6. 

(155) Dift. 4. Canon. Si Papa. 

(157) S. Bernard, de confid. c. t. Eplft. nj. 

(158) Matth. i«. (15$) Àntifeb. Pedraazi cap. 7. h. }. e fe* 
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Autore del Libro, tucto divedo dal Vefcovo fuo Zio, co- 
me difli nell' Antifcbronio (160), mentre il Concilio 
nefftm cafo eccettua, dunque neppur effo, nè altri poflo- 
110 porvi la reflazione de cafi ftraordinarj nel vero , e 
legittimo Papa . Ecco le parole del Concilio , dove ri- 
fplende la fuperiontà del Papa al Concilio. Si vero aecumenica 
Synodo colletta de Romana edam Ecclejta controversa extiterit , 
licebtt cut» decenti reverentia de propofita qu/tfiione veneranter 
per con: an , refponfumque admittcre^ & jive juvart , jìve juvare^ 
NON TAMEN IMPUDENTE/I LONTRA SEMÓktS kOMJE 
PONTIFICES SENTENTI ANI LICERE. 

95. Elfendo il Papa fuperiore al Concilio , non può 
alcuno appellarli dalla fentenza di Lui al Concilio, men- 
tre quefti è inferiore al Papa (161), come diffi nell' A n- 
tifebronio , dove rimetto il Lettore contro la VI. Riflef- 
fione del Signor Anonimo , mentre in tutti i tempi della 
Chiefa il giudizio pronunziato dal Papa fempre è flato 
tenuto per una definizione irrefragabile ( 162 ) . Intorno 
al fatto dei Vefcovi dell' Afia fopra la celebrazione della 
Pafqua , iìccome 1* oppofe anche Febronio , però rimetto 
il Lettore all' Antifcbronio (163), mentre S. Vittore (co- 
municò quelli dell' Afia , che non vollero ubbidire, e fe- 
parati rima fero dalla comunione della Chiela , e furono 
giudicati eretici, chiamati ^nartodecimant , Come affermano 
i Santi Epifanio, eAgoftino (164); e appunto perchè non 
fi arrefero furono fcomunicati , e giufta fu giudicata la 
(comunica fulminatagli, mentre Blaulto pretendeva d' in- 
trodurre nella Chiela il Giudaifmo ( 165 ) . Il Concilio 
Niceno avendo approvato la fentenza del Papa, la fupre- 
ma fua podcftà , anzi dimoftra , avendo domandato , ed 
ottenuto dal mede limo 1' approvazione degli atti fatti in 

IL ^ 

(i6ó) Antifcbronio Pedrazzi cap. Vili. n. I|« 

(T6i) Idem cap. XIV. 

(i6t) Idem capo Vili. 

(itfjj Idem Ibidem num. È. e fepuen. 

(T64) S. Epiphan. harres. 50. S. Auguft. harres. 1), 

(165) Tertul. de pracicript. cap. 5J. 
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quel facro confcflb (i<56), acciocché aveflc fermezza; il 
che atteftò S. Felice III. (167) fondato fu quelle parole: 
Tu fei Pietro , * /o/ra pietra edificherò la mia Chiefa. Li 

qual voce feguendo 1 trecento diciotto Santi Padri congregati in 
JVicea di ferirono alia Santa Romana Chiefa , t la conferma , e ( 
autorità delle cofe e l' una , e /' altra delle quali fino alla w 
ftra età tutte le fuccejfioni enfi odi feono , efiflendo la divina grafia. 

06. Quando fia infuflìuente quella riflclfione dell' Ano- 
nimo, in un batter d'occhi conofeerà il Lettore dalle fuc 
parole : imperocché qualunque refiflen\a venga farfi al Pontefice 
perchè fi giudica insegnare qualch' errore fecondo U fentimentv dd 
dottiamo Qerfone è un appellazione. Il Papa, allorché deci- 
de dalla Cattedra è infallibile, il Papa non à in terra fa- 
j>eriore , però non fi può , ne fi deve renftere , ne dalla 
tua fentenza fi può appellare, e Gerfone dice pure (ioli), 
che : la pienezza della podefla ri fede appreffo il Sommo Ponti ff 
te. Oda il Sig. Anonimo S. Bernardo , il quale fcrivendo 
a quei di Milano, a lui rifponde (169): Chi refiffe allt 
podefla, , refifl e all' ordinazione di Dio : quelli poi , che reffo 
no da fe fleffi, fi acquifiano la dannatone .... /<r alcuno dn'h 
parte bi fogna ubbidire ^ parte non bt fogna : Voi che avete fptrt- 
mcntato la pienezza della podefià Apoflelica, e t integrità dell 
autorità ; e forfè che non è vero , che co/lui è /edotto, e W 
fedurre l 

07. Se, la refi/lenza fatta al Pontefice foffe un appellavi 
farebbe lo fteffo anche della renitenza, che fi fa ai Con- 
cili generali; ma oh che confusone farebbe nella Chieli, 
fe foffe vera quefta dottrina ! a ninna decifione dovreb- 
be attenderò" , mentre gli Eretici , e Avverfarj della San- 
ta Sede contraddicono anche ai Concilj . Il motore del- 
la queftione inforta al tempo degli Apoftoli fu Cerinto 
fecondo Erefiarca ( 170 ) , la quale fu decifa nel Concilio 



(i<?5) Tom. 1. Conci!, in Conc. Rom. fub S. Silveftro, 

(167) Tom. 1. Conc, edir, Venet. apud Labbè col. ^47. Se feq. 

(168) Gerfone Dialog. de poteft. ligan. & folv. 
(165») S. Bernard, epift. 131. 

(170) S. Epiphan. hxres. a8. n. t. 
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Gerofolimitano ( 171 ) . Quefta decisone ognuno contcC- 
ferà, che fu infallibile, e pure V Ercfiarca non fi acchet- 
tò , anzi dopo pafsò nell' Alia , e feguì a fpargere le lue 
falle dottrine, e refiftere . Le definizioni del I. Concilio 
Niceno approvato dal Papa furono infallibili, ivi fu con- 
dannata P eresìa di Ario; cefsò poi l'eresìa ì Ario ancor- 
ché avefle da fe condannati gli errori, finfe allora, men- 
tre dopo riforfe più vigorofo che mai a danno della Chie- 
fa. Lo rtcfib è accaduto più volte di altri Eretici dopo 
le condanne dei Papi, o de' Concilj, mentre pertinaci el- 
fendo ne' loro errori, per ordinario non fi quietano: dal- 
la loro malizia per altro, e fuperbia non fiegue , che ap- 
portino nocumento alla infallibilità della Cattedra di San 
Pietro. / Privilegi della Sede Apoftolica kontana, fcrifie San 
Niccolò L all' Imperador Michele, fono perpetui , radicati, 
e pofii da Gesù Crijio: poffono ejftr contraddetti , ma non poffono 
ejfer tolti , né efltrpati . 

98. Intorno all' autorità di Sant' Agoftino vedafi 1' An* 
tifebronio, (172) anzi il Santo Dottore acramente rimpro- 
verò i Pelagiani, perchè domandavano un Concilio, co- 
me fe nefluna Eresìa foffe ftata condannata dal Papa (173), 
però gli difle che la loro caufa era terminata, edera ita- 
to tolto ogni dubbio per la condanna feguita dal Papa 
alla loro Eresìa . 

99. Intorno alla provoca del futuro Concilio della Chie- 
fa d' Inghilterra, di Filippo il Bello, e di Michele di Ce- 
fena oppoftomi dal Sig. Anonimo rimetto il Lettore all' 
Antifebronio (174). La refifien\a, fiegue egli a dire, che 
fece S. Paolo a S. Pietro feconde le majfime del medrjimo Teolo- 
go ( Gcrfone ) fu un oppostone eguale ad un appello , e fe 
S. P tetro non aveffe ceduto alla dottrina di Paolo , e non fi fof-. 
fe arrefo alla riprenfione di lui, laC.hiefa lo avrebbe condannato . 
Quefta obbiezione contiene due parti. Alla prima diedi 

K 2 la 
, * . ,. . 1 il ■■ 1 1 

(171) A£t. Apoft. e. 15. 

(172) Antifebronio Vedratzi cap. il. n. ». 
(17Ó S. Auguft. lib. contra ». Fnift. Pelajr. 

(174) Antifebronio Pedrazzl cap. XIV. num. ai. e 22. 
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la rifpofta nell* Antifebronio (175)} folo Soggiungo quel- 
lo, che rilpofe agli Eretici San Francefco di Sales, che 
pure opponevano il fatto di San Paolo ( 176 ) : Mai voflri 
Riformatori non ceffono mai di farci rifuonare intorni all' orec- 
chie^ che S. Paolo ha reffiito in faccia a S. Pietro , e che /' ha 
riprefo. Che fa mai queflo a noftra materia f Chi non /a, eh' à 
permejfo a/meno di riprendere in qualche cafo il maggior di fe y 
e di ammonirlo , dove il richiede la Carità / San Bernardo ne 
faccia fede ne' /noi rtfoluti , ed ardenti Libri ET de confedera- 
ti one Zi ne' quali Egli iftruifce , ed if prona un Papa, in propo- 
sto di che il gran San Gregorio in quefle parole a" oro ci lafctò 
fcritto. Faélus eft fequens Minori lui, ut in humilitate 
ctiam prseiret ; quatenus qui primus crat in Apoftolatus 
culmine, eflet primus in humilitate. 

100. La II. parte dell' obbjtrione è, che: fe S. Pietro 
non avejfe ceduto alla dottrina di Paolo , e non fi foffe arrefo al- 
la di lui riprenfione, la Chiefa f avrebbe condannato. Al che 
rifpondo , che nefiuno poteva condannarlo per due con- 
vincenti ragioni. La prima è, che fe dir fi vuole man- 
canza , quella al più fu materiale, eh' efclude ogni con- 
danna, e pena (177). La II. ragione è, che S. Pietro, 




gittimo fucccflbre di S. Pietro, né quelli che Accederan- 
no, 1' avrano, però da nefluno poteva eflfer punito ne dal 
Concìlio, ne dalla Chiefa, effendo il Papa fuperiore del 
Concilio, e della Chiefa radunata, o dilperfa , come ho 
dimóftrato, e S. Agoftino (178) ragionando della corre- 
zione fatta da'S. Paolo a S. Pietro, dice, che quella fece 
per libertà di carità folamente, il che non fignifica fupe- 
riorità, e di quello fentimcnto è anche S. Gregorio Ma- 
gno ( 179) . 101. Dal 

(175) Antifeb. Pedrazzi cap. VII. n. 1*. 

(17*) S. Francefco «li Sales Sacre ControverfiC part. |. dtfc 4. pag. $9. 

(177) Antifebronlo Pedrazzi loc. cit. 

(178) S. Aupuft. epift. 89. 

(179) S. Gregor. lib. 9. Epift. 59. 
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101. Dal Papa non può appellar/i al Concilio, perchè 
come ditfi, il Papa è fuperiore al Concilio per lentezza 
antichimma de* noftri Maggiori. La contraria è recente, 
improbabile, e da non tenerli , eh' ebbe origine in occa- 
/ìone del Concilio di Coftanza, e del Conciliabolo di Ba- 
li lea : Ex ipfo ordine, ammoniice Tertulliano , (180) mani- 
fejtatur, in effe domìni cum , &VEJÌUM, quod fit prius tradii um, 
id autem extraneum, quod po/ierius irnmiffum. Pietro di Allia- 
co, e Giovanni Gerfone per ritrovare un efficace rimedio 
•al lungo Scifma in tempo del Concilio di Coftanza, cre- 
derono di ioggiacere al Concilio generale il Papa , non 
mai per altro intefero di dire, allorché v' è nella Chiefa 
il Papa vero , folo nel cafo di feifma , com' era allora , 
che di tre Papi non ù fapeva qual folle di loro il legit- 
timo, e indubitato, e poi ciò diflero folo opinando, im- 
perocché del vero Papa definì quel Concilio (181): cheti 
Papa, eletto non poteva effer legato . Quella C la fentenza an- 
che de* Francefi , mentre il Vefcovo Meldenfe a nome del 
Re Criftianiflìmo , e di tutta la Francia nel Concilio di 
Firenze affermò (182): Supremam Poteflatem in uno fuppojtto 
conjifterey profeffus e/i s qui enim in Concilio collocante uejanoi 
effe y & Catholicam un/totem feindere. Nel Concilio Latera- 
nenlc fotto Leone X. fu decifo : Papa auéìoritatem Concilio 
pYAcellere . Quello Concilio dal Cardinal Federico San Se- 
verino, da Claudio eletto Vefcovo di Marfilia, e da Lu- 
dovico Signor di Soterl Legati del Re Criftianiflìmo sì in 
proprio nome, che in nome del Re fu accettato avanti i 
Notaj, e Teftimonj con lettere patenti fottoferitte di pro- 
prio pugno Regio, e figillate con Regio lìgi Ho, come ne- 
gli Atti di quel Concilio. Quella fentenza tennero Sant' 
Ivone Carnotefe, S. Bernardo, S. Tommafo , e S. Bona- 
ventura, tutti Dottori della Sorbona (183). 11 Pontefice 

S. Ge- 



(i8c) Tertu!. de prarfeript. c. ji. 

(181) Conc. Conftant. SeflT. 40. 

(1S2) Apud Raynaid. ann 1441. n, to. 

(18O S. Ivo Epifh 1. S. Bernard. Epift. 115. de Confid. Hb. j. c. 2. 
S. Thomas S. Bonaventura. 
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S. Gelailo in poche parole conclude a mio favore (184) 
con quelle parole: Tutto è riposo rulla podc/la della Sede Apo- 
fiolica. Così ciò , che la Sede Apofiolica confermò nel Sinodo , 
ottenne vigore. 

102. Da tutto ciò rilevafi , che i Vefcovi non fono i 
Giudici delle controverse , che inforgono intorno alla fe- 
de contra la II. RifleiTione del Sig. Anonimo, ma folo è 
il Sommo Pontefice Romano. Ecco i Maeftri, che mei' 
hanno infognato, rispondendo anche alla VII. RiflelTione 
del mede/imo. S. Gregorio Magno (185): Si quant ven 
coment lonem , quod Unge faciat Divina potentta , de Fide confi 
tvenire contigerit , aut negotii emerferit , cujus vehemens fit fa- 
taffe dubietas , & prò fui magnitudine , judicio Sedis Apojlolia 
indigeats examinata diltgentius veritate^ relation* fua ad no/lrm» 
ftudeat perducere notitiam 9 quatenut a NOBIS valeat congrua Si 
A'£ DUBIO fententiam terminari. S. Bernardo ( i8ò): Oporttt 
ad veflrum referri Apofiolatum pcrtcula quoque , (j j candii a Re- 
gni Dei , ea prafertim^ qua de Fide contingunt. S. Girolamo 
ne' dubbj folo confultò la Santa Sede di Roma (187), e 
in una lettera al Papa S. Damalo lo dice (188): Ego in- 
terim clamito: fi quis Cathedra Petri jungitur, meus eft . S. Pier 
Grilblogo interpellato da Eutiche a dare la fua fentenza 
in materia di fede, rifpofegli, che non poteva farlo fenw 
il confenfo del Romano Pontefice, indi foggìunfe (189): 
Hortamur frater honorabilts , ut bis , qux a Beattjfmo 
Romana Civitatis [cripta funt , obedtenter attendai , quia Beatu 
Petrus , qui in propria Sede vivit , & prafidet \ prsftat quarenti' 
bus /idei veritatem. La vera Cattolica fede non è poiTibile, 
che pofTa fepararfi dalla fede dei Sommo Pontefice Roma- 
no, guai chiama la fede fua ( diceva S. Girolamo ( 190 )• 

E' for- 

(184) S. Gelafius de Anath. 

(185) S. Gregor. Ilb. 4. Epift. 52. 

(186) S; Bernard. Epift. 190. 

(187) S. Hieronym. in epift. ari Damafum. 

(188) Idem epift. 2. ad Damas. 

(189) S. Petrus Chrifolog. Epift. ad Eutichet. ut in I. tom. Conc. ante 
Conc. Chalced. 

(i$o) S. Hieronym. lib. x. in Rufin. 
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£' forfè quella , c/>e //V»e /a GbV/« Romana, 0 forfè quella , c£e 
contiene i libri di Origene t fe ridonderà ejfer la Romana, dun- 
que fanto Cattolici. A quefla Chiefa ( Romana ) dice Sant* 
Ireneo (191), per la più potente principalità è neceJfario 9 che 
ogni Chiefa convenga, cioè quei fedeli , che fono da per tutto» 
San Cipriano (194). Una è la Chiefa da Crifto Signore fon- 
data fopra San Pietro colf origine , e colla ragione dell' unità . 
Sant* Ottato Milevitano (193). Pel hene dell' Unita S. Pietro 
meritò a" ejfer preferito a tutti gli Apofioli . Sant' Agofti- 
no ( 194 ) ; mi tiene nella Chiefa l' ifteffa Sede di Pietro , al 
quale commi fe di pafeere le fue pecore il Signore dopo la rifur- 
re^ione. Quando dunque San Pietro negò Gesù Crifto , 
che fu prima della fua morte , non era per aiirhe colti- 
tuito fupremo Paftore della Chiefa. San Tommafo (195). 
Al fommo Ponte/ice ( Romano ) appartiene determinare con De- 
creto finale quelle cofe, che fono della fede^ e acciocché da tutti 
fi tengano con fede coftante. Quella è la fentenza de noftri 
Maggiori Tertulliano, San Padano, Sant' Ambrogio, San 
Fulgcnzo, Sant* Efrem, Sant' Epifanio, S. Cirillo, S. Leo- 
ne, S. Flaviano, San Gregorio, .Sant' Innocenzo I., e al- 
tri comunemente (196). Il Clero Gallicano in una Ri- 
moftranza dell* anno MOXCVIII. recitata al Re Criftia- 
niffimo dall' Arcivefcovo di Tours Mon/ìgnor de la Gue- 
sle ( 197 ) . La Chiefa da Gesù Crifto piantata . . . . è la co- 
lonna , /' appoggio , e la fermerà della verità . », » la quale af- 
finchè non fa divi fa è di neceffita , che nelle fue membra Ella 

con- 



(rc>i) S. Ireneus Hb. j. contra hxres. c. j. 
(292) S. Cipryan. epift. 70. epift. 55. epift. 7$. 
(19}) S. Optat. Milevit. lib. 7. in Parmen. c. 3. 

(194) S. Auguft. conerà epift. fundam. c. 4. 

(195) S. Thomas 2. 2. art. 10. 

(196) Tertullian. lib. de prasfeript. e. it. 16. Pacian. epift. S. Am- 
bro<. lib. 1. n. 47. in pfalm. 50. n. 30. lib. t. de poenit, c. 7. S. Fulgent. 
He Trinit. ad Felle. Nolanum . S. Efrem apud Aftéman. tom. 1. Bibltor. 
Orient. pag. 129. S. Epiphan. ad Carpot. harres. 27. n. 6. S. Cyri'l. Epift. 
8. apud Conftant. n. 7. tom. 7. Condì, edit. Venet. eoi. 92$. c. 2 1. S.Leo 
epift. ad Mich. Imperar, ad Flavian. de alibi. S. Flavian. ad Leonem Epift. 
16. S. Grepor. lib. 4. epift. 52. S. Innocenti L Epift. ad Conc. Chartag. 

(197) Tom. 12. des A&es di Clergè P ag. 252. e feg. 
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convenga col fuo Capo tanto nella trionfante , quanto nella mi li- 
tante, e terre/he, eh' è LA CATTOLICA, E L' APOSTOLI- 
CA, E LA ROMA IVA fondata fopra quefia ferma pietra .... 
Sarebbe in noi peccato grande di empietà, e / infedeltà di effer 
da ejfa difuniti nella dottrina e pura e fempltce , ed Evangelica 
figillata col [angue di tanti Santi. I Signori Annalifti di Fi- 
renze ( nel foglio n. 46". pag. 183. ) che : il Papa nei fuor 
Decreti intorno alla fede, e a cojlumt è infallibile: duTero, che 
quefta è unica feempiat aggine, amaffo di enormi fpropof ti , mo- 
numento della barbarie de Secoli : quando la fede del Roma- 
no Pontefice l'han tenuta per vera, fanta, e unica V im- 
menfa fchiera di TUTTI I SANTI , I MARTIRI , I 
SANTI^PONTEFICI, I CONFESSORI, LE SANTE 
VERGIMI , LE NON VERGINI , ec. nefluno eccet- 
tuato, mentre tutti avendo feguito la fede della Cattedra 
Romana , DEL PAPA , fchierata avanti ognuno quefla 
gran moltitudine di gente, che ora regna in Cielo, inal- 
terabile teflimonianza a tutti fanno a prezzo anche del 
proprio fangue , che la SOLA FEDE DEL ROMANO 
PONTEFICE è 1' unica, la fanta, 1' Apoftolica, e fuor 
di e(Ta non è podi bile di poter conseguire la falute eter- 
na delle Anime . Totum mundum , pertanto ci ammonifee 
il Grifoftomo b'ratres afpicite» Jam pene tot , qui videamus, 
non jumus , quot veritatis tejìet habemus. Deo ergo numerabile! , 
nobis fuper arenam mulliplicati funt : quia quanti Jìnt a nobis 
comprehendi non pojfunt . 

. 103. Afcokiamo ora che ci dicono i Santi Concilj Ge- 
nerali , che la Chiefa rapprefentano . Nel VI. Concilio 
generale Demetrio Vefcovo di Prefliade atteftò di aver ri- 
cevute le lettere del Papa Sant* Agatone (198): come det- 
tate dallo Spirito Santo per bocca del Santo , e Beati fimo Prin- 
cipe degli Apolì alt Pietro, e fcrittc col dito del Papa Agattne . 
Nel Concilio Generale VII. Niccolò I., e Adriano II. fu- 
rono giudicati organi dello Spirito Santo (199): Perciò ri- 
?>" 

(rp8) Conc. Gener. VI. Ad. 8. 
> (19?) Cònc. Gener. VII. Can. 1. 
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potando noi il Eeattjftmo Papa Niccolò come l'organo dello Spìri- 
to Santo, e parimente il Santi jftmo Adriano Papa fuo fuccejfore , 
Nei Concilio Generale di Calcedonia letti i Decreti di 
San Leone rifpofero i Padri ( 200 ) : Ed eravamo in comune 
corona di gaudio quaji nelle Cene Imperiali banchettando di deli' 
%ie Spirituali, che Cri/lo per me^p delle tue lettere aveva prepa- 
rato agi' Inviati , e pensavamo di vedere a conversare tra noi /• 
Spofo fovracelejte . Il Concilio generale di Efefo mediante i 
Padri affermarono a Filippo Legato, che: Pietro Principe de- 
gli Apojìoli è Cavo , e colonna della Fede . . . vive fempre ne' fuoi 
Succejfori, e la fa da Giudice. I Santi Concilj generali per 
tanto ci ammaeftrano, che il Papa è Colonna della Fede, 

5er mezzo di lui parla S. Pietro, parla Gesù Cri ito me- 
efimo, e lo Spirito Santo ; ficché prima che fi aggiunga 
il confenfo de' Vefcovi o difperfi, o raunati in Concilio, 
quello eh' è flato dal Pontefice Romano diffinito, deve fer- 
mamente crederli, e tenerfi, tanto più che mai ai Concilj 
è lafciata libera facoltà di contraddire, o dubitare intorno 
le Sentenze del Papa. Se dunque oltre i Santi Padri, an- 
che per fentenza de' Concilj generali per bocca del Papa 
lo fpirito di Dio a noi fi manifefta , e ci parla , il foto 
dubitare de* fuoi Decreti, fe fian veri, farà un refi fiere al- 
lo Spirito Santo (201). Finalmente priego il Sig. Anoni- 
mo, lo Spinto dell' Europa letteraria, e Politica di Firen- 
ze, i Signori Annalifti pur di Firenze, e ogni Avvedano 
ad afcoltare la Chiefa Madre , che raunata nel Concilio 
generale di Firenze amorevolmente ci parla, a non lafcia- 
ci fedurre dai Politici del Secolo, e con irrefragabile De- 
cifione ci fa avvertiti, che il Giudice fupremo intorno alle 
queftioni di Fede nella Chiefa è SOLO IL PAPA (202). 
Tutte le volte, che nafee qualche di f puf a intorno alla Fede, IL 
ROMANO PONTEFICE deve quella {piegare , ed ESSO ROMA- 
NO PONTEFICE ingegnando, tutt i Concilj, e la Chiefa Uni- 
verfale deve abbracciare ^ ed e/fere del mede fimo pentimento della. 

L veri- 

(200) Conci!. Chaleed. p. j. c. t* 
(101) A&. Apofh cap. 7. v. 51. 
{701) Cono Floreut. fels. 7. in fine. 
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venta /piegata c propo/la DAL MEDESIMO PONTEFICE 
KOMANO. Se dunque i Concilj , e la Chiefa Univerfale 
deve abbracciare le Definizioni Dogmatiche del Papa, Cu- 
bito fono infallibili, e non hanno bifogno delle approvazio- 
ni de' Vefcovi. 

104. Quella verità è fiata conofciuta , e olTervata in 
tutti i tempi dalla Chiefa , mentre in tutte le queftioni 
inforte intorno alla fede i Vefcovi continuamente tutte le 
volte fono ricorfi al Papa, per averne la rifoluzione, e De- 
rilione. Nella lettera di S. Clemente a' Corinti apporta 
la fcufa , perchè tardi rifpofe alle queftioni propoftogh . 
Narra Eufebio (203), che S. Policarpo andò a Roma da 
Sant' Aniceto Papa per caufe Eccleliaftiche ; così fecero 
altri Vefcovi. Il mede/imo Eufebio (204) loda le lettere 
di Dionifio Vefcovo di Corinto al Papa S. Sotero. I Ve- 
fcovi di Vienna, e di Lione, dice S. Girolamo (205), che 
fpedirono S. Ireneo come Legato al Papa per alcune Ec- 
clefiaftiche queftioni . A ognuno fono note le lettere fpe- 
dite, e ricevute dai Santi Cipriano, e Cornelio intorno al- 
la queftione de* Battezzati , e fopra la difciplina del modo 
da tenern* per ricevere quelli , che avevano mancato nella 
perfecuzione. Niente dirò delle caufe di Origene, di Dio- 
nigio AlefTandrino, di Marziano Arelatenfe, e di Donato, 
ne* quali rifplenciè 1' autorità del Sommo Pontefice Roma- 
no , cosi pure di Sant" Atanafio, di San Giovanni Grifo- 
ftomo, di San Flaviano, e di altri Vefcovi d' Oriente vef- 
fati con varie perfecuzioni anche per la fede Cattolica ; 
tutti rifugiarono alla fuprema autorità del Papa . Che di- 
rò della dcpolizione , e condanna di Apollinare di Laodi- 
cea, di Timoteo Bciitcfe, che i Vefcovi Orientali due vol- 
te domandarono al P.'.pj S. Damalo. (206) Celebre fono 
le lettere fcritte a Sant' Innocenzo I. , due dai Concilj di 

Car- 



(20)) Eufeb. lib. 5. cap. 4. 

(204) Idem lib. 4. c. 2). 

(205) Hieronym. !ib. de Viris Uluftrib, C 5. 

(206) Apud Conft. 14. n. 3. 
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Cartagine, e Milevitano, la terza da cinque Vefcovi dell' 
Africa, che leggono* fra quelle di Sant' Agoftino, per cui 
coi fuo Teftimonio, e di tutta la Chiefa dell' Africa fan- 
no palefe, che fempre il Papa è ftato riconofeiuto per Giu- 
dice fupremo, ed infallibile nella Chiefa intorno alla fe- 
de, mentre in quelle erano riferiti gli errori di Pelagio, -e 
di Celeftio , ncllle quali ricercavano* dalla Santa Sede Ro- 
mana la fua inalterabile * ed infallibile fentenza . Sant' 
E 1 ubcrio Arcivcfcovo di Tolofa domandò ad Innocenzo I., 
che cofa dovefle credere, ed infegnare contra 1' Eresìa di 
Vigilante; il Papa non mancò di rifpondergli con lettera, 
che incomincia : Consulenti tibi fratta Cariarne ( 207), e il 
Santo Arcivefcovo niente fi difcòftò dagl' infegnamenti di 
lui. Sant' Illario , e S. Profpero andarono a Roma dal 
Papa , confutandolo fopra 1' afflizione della Chiefa di 
Francia , mediante l'Eresia Pelagiana, e da lui ricevere la 
Di finizione ; il Papa fenza il Concilio lignificò ai Vefco* 
vi di quel Regno , che cofa dovevano credere fu tal ma- 
teria, e immediatamente efeguendo la fua rifoluzionc, gli 
Eretici furono corretti a cedere all' infallibile Pontificio 

fiudizio , e la lettera principia: Apoftolici verba prteepta funt» 
<nt* Avito Arcivefcovo di Vienna in Francia fpedì due 
de' iuoi Cherici a Roma a nome di tutta la Provincia , 
per fap.re dal Papa Ormifta, che cofa doveva crederli fo- 
pra alcuni errori inforti. Tralafcio molti (limi altri fatti. 
Finalmente ottantatre Vefcovi della Francia domandarono 
ad Innocenzo X. la finale Decifione fopra le proporzioni 
di Gianienio, fottomettendofi al fuo infallibile giudizio, e 
facendo teftimonianza , che quefti è coftume antichiflìmo, 
COSÌ efprimendofi : t folenne co/lume della Chiefa , che le emù fé 
maggiori fi rtferifeano alla Sede Apoflolica, perchè la fede di S. 
Pietro, che non mai manca, RICHIEDE, CHE PER SUO PER- 
PETUO JUS SI RITENG A s e condannate dal Papa le 
cinque propofizioni di Gianfenio com* eretiche con Bolla : 
Cum occafion imprcjftjnis il dì ultimo Maggio MDCLIII. , im- 

L 2 me- 

« *- ■ » \ 

(207) Reperietur in tom. 1. Concil. 
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mediatamente Iti ricevuta, e pubblicata. Quello coflume 
dunque è antichi (Timo nella Chiefa , allorché fi tratta di 
quellioni intorno alla fede, e Tempre fu offervaco accura- 
tamente dal tempo degli Apofloli fino a dì noflri, e fi of- 
fenderà in avvenire fino alla fine de' Secoli; narra per tan- 
to Teodoreto (208), che 1' A portolo S. Paolo, ancorché 
foffe il Banditore della Verità, pure nella prima queflione 
inforca -nella Chiefa, per Iafciare un efempio ai poderi, e 
ammaeftrarli, da chi dovevano ricercare le infallibili de* 
cifioni in Cutte le conrroverfie , che potettero accadere, par- 
ticolarmente intorno alla fede: / portò, dice, dal gran Pietro, 
acciocché da lui riportale la /piegatone di quelle re/*', che in An- 
tiochia fi dubitavano intorno alle offervan\e Legali. Mancano 
i monumenti antichi rimafi feppelliti dall' antichità ; non è 
per altro, che e dagli addotti , e da que più accreditati 
Autori, che narrano, e anche da San Girolamo nei tem- 
po di S. Damafo, e dalle fue rifpofle non fi venga in co- 
gnizione dell' ufo praticato di fempre aver domandato 1' 
Oracolo infallibile del Papa, come fupremo Monarca, e 
Giudice inalterabile della materia , di cui ora fi tratta , 
mentre anche Giuftiniano in una caufa di Fede la riferi 
a Giovanni II. (200) : perchè è il Capo di tutte le Chiefe > e 
nelle lettere fcritte al Vefcovo Epifanio gli fa noto dell' 
Editto pubblicato (210); perciò Innocenzo I. nelle lettere 
ai Padri de' Concilj Milevitano, e Cartaginefe attefla queft' 
antica, e permanente tradizione fempre offervaca nella Chie- 
fa, la qual cofa non poflfono negare gli Avverfarj medefimi, co- 
me confeffa Antonio Rofelli niente al Papa favorevole (211); 
e fe alcune volte è flato riferito ad altri Vcfcovi , quefli fu 
fatto per libera volontà, non perchè foflero Giudici; ma 
perche fi riferifeano le queflioni di fede alla S. Sede Ro- 
mana , fempre è flato conofeiuto PER NECESSITA' , 

ED 

^ — 

(208) Inter LeonJnas epift. pov. edit. epilh 5». c. 1. 

(205)) Tom. 5. Conc. co!. 883. 

(210) Coti. Juftiniani lib. i. tit. 1. L. 7. 

(2 ri) Anton. Rofelli de poteft. Imperai. & Papac edit. Venet. an. 1487. 
pag. 70. 
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ED OBBLIGO ; laonde S. Cirillo affermò che farebbe 
in colpa , le non riferiva al Papa San Celcftino la caufa 
degli errori di Neftorio appartenenti al Dogma (212), dil- 
fe per tanto: che era flato neceffitato certamente a Scrivergli j e 
fi uniformò il Concilio generale ancora d' Efefo, che pur 
riconobbe l'obbligo di riferire al Papa umile queftione(2i 3): 
poiché faceva di bi fogno di riferire ogni co fa alla fetenza di Vo- 
flra Santità. La fentenza, che il Papa nelle Dogmatiche 
Decifioni non ila infallibile, à avuto origine dagli Eretici, 
imperocché prima che foffero. condannati i loro errori di* 
cevano , che il Papa ne' Dogmi è infallibile, ma condan- , 
nati che furono, mutarono parere: così Lutero, prima del- 
la condanna profefsò il Primato del Papa, e la fua infal- 
libilità , ma condannata che fu la fua perverfa dottrina, 
ed anch' egli com' Eretico , negò il Primato al Romano 
Pontefice. Traiti de f autor a è du Pape Hoije 1720. (214). 
// metodo de' primi Riformatori è un argomento di gran pejo con- 
tro tfi. Nel principio della difputa confeffarono , che il Papa è 
Supremo Vicario dt Gesù Cri fio ne principiarono a rivocare in dub- 
bio C Autorità, di lui, fe non quando di finì contro ejf , come fe 
il Giudice ceffi di ejfer Giudice , quando pronuncia la fentenza con- 
tro alcuna parte , come fe la Verità , quando principia di ejfer 
incomodo , non Jia più la Verità. 

105. Dalle cole fin qui efpofte ognuno conofee , che 
non è vero, che: dà Concilj Provinciali , 0 Nazionali l' Ere- 
sìe furono condannate anche fen^a confultare i Pontefici s im- 
perciocché , lòrta appena l'Eresìa de' Sabelliani, Dionigio 
d' Ale/Tandria fpedì fubito la notizia a Siilo II. Così fece 
Aleifandro di AlcfTandria a S. Silveftro contro Ario, che fu 
dal Pontefice condannato, come attefta Liberato (215). In- 
torno ad Eutiche,e alle fue eresìe S. Flaviano fcritie due let- 
tere a S. Leone, nella feconda il prega a confermare la de- 
pofizione di lui, e condanna, concludendo, che; c osi faàl~ 

mente 

(212) Epift. 8. Inter epift. C*lcftini edit. P. Confi. 
(215) Idem epift. 20. n. 1. 

(214) Lìb. r. cap. 3. n. 8. pag. 52. 

(215) iiberat. epift. 4. n. 4. fi'; 
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mente cefftra /' Eresìa tnforta, e il tumulto eccitato da effo per 
le voflre [acre lettere, cooperando Dìo (216) . Condannato 1 
Prifcilliano co' Tuoi Aderenti dal Concilio di Saragozza per 
purgarti, dice Sulpizio Severo (217), andò a Roma da 
San Damafo, ma giunto con Iftanzio, e Salviano: neppure 
furono ammejfi avanti il colpetto del Papa. Dunque S. Damafo 
era flato informato della loro Eresìa dal Concilio , che 
gli aveva fpediti gli Atti per approvarli ; S.Profpero (218) 
afficura , che : celebrato un Concilio in Cartagine di CCXVl. Ve- 
scovi, i Decreti Sinodali furono portati al Pontefice Romano Su 
So\imo , / quali dal Papa approvati per tutto il Mondo rimale 
dannata l' Eresìa Pelagiana. I Padri del Concilio di Sardi- 
ca (219) nella Sinodica al Papa S. Giulio efprefTero, che: 
ciò fi giudica ottimo , e ajjaì congruenti jfimo , che i Sacerdoti 
( Vefcovi ) riferivano al Capo , cioè alla Santa Sede di S. Pietri 
Apofiolo di tutte, e fingale Provincie. San Girolamo di fopra 
nominato afferma di fc mede/imo (220), che: per più anni 
mentre giovava nelle caufe Ecclefiafiiche , rifpondeva alle conjnl- 
taxioni Sinodiche sì deli" Oriente, che dell' Occidente. San Bo- 
nifazio I. narra (221), che: le Chiefe degli Orientali nei 
gran NegoXJ , ne' quali fojfe bi fogno di maggior cognizione, fetn- 
fre consultarono la Sede Romana. Nei m ed filmi termini ferii- 
fe S. Innocenzo I. ai Padri del Concilio Milevitano (222). 
Non credo, che fia afeofa alla voflra prudenza quefio, che ancori 
coli' anione fiabilifie, Rapendo, che per tutte le Provincie dal fon- 
te Apojiolico fempre efeono le rifpo/le a quelli , che le richiedono. 

106. Il Papa folo nelle Dogmatiche Decifioni nella 
Chiefa è infallibile ; perciò egli folo è il Giudice per la 
gran promeffa fattale dal Signore (223) , che la iua fede 

non 



(216) S. Flavian. epift. 26. Inter Leon. Ballar, edit. tora. I. col. 788. 
(117) Sulpiz. Sever. Hift. lib. 2. cap. 28. 

(218) S. Profper in Chron. an. 420. 

(219) Tom. 2. Conc. Labbe edit. Venet. col. tfpo. 

(220) S. Hitronym. epift. 91. Mauri ed. all' 11. 

(211) Apud Holften. In ColleCÌ. Rom. p. i. pag. 69* 

(212) Tom. x, Concil. Labbè cit. col. 47. 
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non mai verrebbe meno. Il Sig. Anonimo vuol efcludcre 
il vero Giudice unico infallibile della Chiefa , eh* è il Pa- 
pa, per darci altre perfone per Giudici, che non poflono 
cflere, non godendo 1' infallibilità, e così indurre una vera 
confusone . Non poffono di ere , Signor mio , i Giudici 
intorno alla fede i Vefcovi, rifponde Benedetto XIV.; ma 1" 
unico è folo il Papa (224): Confai quippe majores^ di jfict tia- 
re jque quafii onet, FÌDEM^ aut dtfciplinam frettante* ad Apoflo- 
Itcam Sedem deferendosi fiotuit perpetua Ecclefix confuetudo ab In- 
no cent io III. .... con firmata .... quemadmodam ad Seve rum Scbo- 
lafiicum Confi antinopotitanum faciendum fcripfit ferandui Ealefiét 
Chartaginenft Diaconui in difficili qus.fl tene , qua fune Ecclejia fa» 
tt cabalar dotti s , indotti fque in varias parte 1 fciffit 9 inquiem. In- 
terroga , Vir prudenti jfime , fi quid Veritatit cupit audire , principa- 
liter ApoftolicA Sedit Antijiitem , cujus fana dottrina confiat ju- 
dicio veritatis , & futiitur munimine auttoritatis (225). Ed ec- 
covi la gran ragione, perchè fe i Vefcovi fofferoda loro, 
fenza il Papa, i Giudici, farebbero infallibili, quando Tap- 
piamo, che molti furono pubblici Eretici, ancne Ereiiar- 
chi; ne, io fio a farne un Catalogo, come potrei , tralafcio 
per non apportar maggior noja al Lettore, riltringendomi 
alle fole Chiefe Patriarcali. Nella Sede di Coflantinopoli 
federano Macedonio, Ncftorió, Sergio Erefiarchi. Neil* 
AltfTandrina Gregorio, e Lucio Ariani, Diofcoro Eutichia- 
no , Ciro Monotolita , e altri . In quella di Antiochia 
Paolo Samofireno Ere/iarca, Pietro Gnafeo Eutichiano , 
Macca l'io Monotolita, e altri. Nella Sede per fin di Gero- 
folima vi furono Eutiche, Ireneo, Ilario, Ariani, e altri; 
non è per altro da dedurli cola alcuna contra la Dignità 
Vefcovile, mentre al contrario moltimmi riconofeendo nel 
Papa la iòmma,e fuprema dignità, e infallibilità, fonoSan- 
ti, e noi li veneriamo in lù gli Altari. Non foto i Vefcovi 
difper/ì , ma anche raunati ne* Concilj ( il che molto più 
compruova quel che dico) errarono, allorché non iftette- 

ro 

(214) Bened. XIV. de Synod. Diarc. lib. 7. cap. 4. 
(taj) Blbliot. Patrwn pag. 509. 
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ro uniti nella fede col Papa , e allorché i loro decreti non 
furono da lui approvati , godendo Egli SOLO V infallibi- 
lità, benché comporti fonerò di numerolfimi Vefcovi, pu- 
re rimafero di nefTuna autorità, e Conciliaboli. Concilia- 
bolo quello di Tiro, Conciliabolo quello di Rimini , Con- 
ciliabolo quello di Giovanni d* Antiochia, Conciliabolo 
quello di Efefo II. Latrocinio, Conciliabolo quello di Co- 
pronimo Iconoclafta, Conciliabolo quello di Fozio, ec. Ma 
nella Chiefa Romana niuno de' Papi furono Eretici , niu- 
no infegnò errori, e i Concilj dal Papa approvati fi ten- 
gono come regola di fede, perché folo il Papa è infallibi- 
le, e per confeguenza Egli iblo è il Giudice delle queftio- 
ni intorno alla fede. Numerate i Sacerdoti , dice Sant* Ago- 
fi ino (226) , e dall' ifiejfa Sede di Pietro , 0 in qua/' ordine 
de' Padri , che fa fucceffo a lui, ojfervate , effo è la pietra , la 
quale non vincono le fuperbe porte dell' Inferno . Dice il Sig. 
Anonimo, che i Vefcovi fono i Giudici delle queuioni in- 
torno alla fede, c i Vefcovi medeiimi gli rifpondono , che 
è SOLO il Papa ; per tutti afcoltiamo Sant* Avito Vefco- 
vo di Vienna in Francia (227) : è legge de Sinodi, che nelle 
cofe^ che appartengono intorno allo fiato della Chiefa, fe qualche 
co fa farà pofio in dubbio , noi come membri , feguir dobbiamo il 
CapO) ricorriamo al Sacerdote Majfimo della Chiefa Romana , e il 
medefimo Santo attenò al Papa Ormifta (228). Già fon 
eerto , non dirò di quelli folamente di Vienna , ma anche della 
Divozione di tutta la Francia , ajicuro che tutti tengono per certa 
la vofira fentenxa /opra lo fiato della fede; così anche S. Tom- 
jnafo ( 229) . 

107. Concedo al Sig. Anonimo quel che dice S. Pao- 
lo ( 230 ) , che i Vefcovi fono Pa fiori , ma nelle Diocefi 
loro aiTegnate, come a Timoteo quella di Efefo , a Tito 
quella di Creta ; fono anche Dottori: Pafiores, & Doélorex, 

come 

(116) S. Auguft. in pfal. contra pan. Donati. 
(227) Epift. js. 

(ti8) Inter Eotft. HormifL torni. 5. Conc. edit. Vcnet. col. 585^ 
(129) S. Thomas i. ». q. t. art. 10. 
(»jo) S. PauU ad EpheC c, 4. v. 1 x. 
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come affermano con Sant' Agoflino (231) San Girolamo, 
Sant' Anfelmo, e altri appretto Cornelio a Lapide (232). 
La loro dottrina per altro dev* efler uniforme a quella 
del fupremo Paftore il Papa, al quale fono foggetti, co- 
me fece il Cardinal Torres Arcivefcovo di Monte Reale 
nella Sicilia in un Sinodo ( 233 ) , del quale narra Bene- 
detto XIV. intorno certi errori de' Greci, che dimoravano 
nella fua Diocefi ; non può per altro un Vefcovo , ne i 
Vefcovi raunati fenza il Papa definire le queftioni intorno 
alla fede : Ncque ideirco Larditi ai ir ( de Torres ) ordinarie fux 
fot c/latti limttes ejì prttergrcflus : quamvis tnim ncque at Epifco- 
pus quxfttoncs definire ad fidei dottrinar/» pertinentes , non tamen 
prohiietur^ ne aut in Synodo , aut extra Synodum cavendos jubeat 
trrores jam ab Ecclefia proferiptof , quod colltgitur ex CAP, AD 
ABOLENDAM. 

108. Alcuni Avverfarj pretendono, che, acciocché la 
Deci/ione Dogmatica del Papa ila infallibile , ricercali il 
confenfo, e 1' approvazione de' Vefcovi o difperfi, o rau- 
nati in Concilio j ma come pofTono ciò aderire ? Non s* 
intende; imperocché i medefimi Concili, fe non fono ap- 
provati dal Papa , non hanno forza alcuna . Intorno all' 
approvazione de* Vefcovi, che ricercano gli Avverfarj alle 
Dogmatiche Decifioni del Papa , ebbe origine nei Seco- 
lo XIV. , fe non erro , effondo Papa Urbano VI. Era vi 
allora nella Chiefa un fiero , e lungo Seifma , per farlo 
cefTare , e unire alla fua obbedienza i Prelati , e ritirarli 
da Roberto Gebenefe, che da alcuni Cardinali contro Ur- 
bano fu elevato al Pontificato col nome di Clemente VII. 
fra gli altri privilegi Urbano VI. gli concefTe , che nelle 
Città, e Diocefi non dafTero efecuzione alle Bolle Pontifi- 
cie, fe prima non le avefTero efaminatc,e approvate. Que- 
flo fu un Privilegio, che poteva rivocarfi , o da lui me- 
defimo , che lo concefTe , o da' fuoi Succeffori , ciò non 

M oftan- 

S. A u gufi, epift. «9. 
(2» 2) Correi, a LapWe in Epifh S. Pauli ad Ephef. e. 4. v. u. 
(ijj) Béned. XIV. lib. 6. c. j. n. 7. 
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ottante non mancarono di procurare di ridurlo a confue- 
tudine , e come in Legge in varj Sinodi . Bonifacio IX. 
Succeflbre di Urbano VI. lo rivocò, e annullò ancora tut- 
ti gli Statuti di quei Luoghi , che per iftabilirlo avevano 
pubblicati, dichiarandoli di niuna foiza. Nel Concilio 
di Coftanza eletto Papa Martino V. quefti coli' approva- 
zione del Concilio di nuovo riprovò, e annullò la Codini- 
zione di Urbano VI.; ficcome nella Chiefa di Toledo, c 
di Cartagine furono dopo fatte varie Coftituzioni Sino- 
dali contro la revoca fatta da Bonifacio IX., e Martino V. 
ma conofeendo aver bifogno della conferma della Santa 
Sede A portoli ca , fupplicarono Leone X., acciocché conftr- 
mafie quello, che avevano determinato, giudico il Ponte- 
fice la richieda indecente, e impertinente , perciò non Co- 
lo rigettò la fupplica, ma anzi con una Coftituzione Apo- 
ftolica approvò le determinazioni dei due Pontefici Tuoi 
AntecefTori, e volle, che fofle irrito ogni Statuto non uni- 
forme alla revoca fuddetta fatto nei due Sinodi di Tole- 
do, e di Cartagine, come anche in tutti gli altri, e accioc- 
ché non ne rimantfle la memoria , comandò , che nei Li- 
bri , e Codici , dov* era notato , e fcritto di poter efami; 
nare le lettere Apoftoliche, fotfe cancellato e rafo, di cui 
non apparifle memoria. Determinò lo fiefiò Clemente Vili, 
con una fua Coftituzione (234), confermando quello, che 
avevano riabilito Bonifazio IX., Martino V., e Leone X>; 
anzi vi aggiunfe la feomunica contra chiunque ardirle con 
qualunque pretefro impedire 1* efecuzione delle Apofto- 
liche lettere , o dafle configlio , o ajuto : certamente con 
tutta ragione, eflendo fiato coftituito il Papa da Gesù 
Crifto per Paftore Univerfale di tutta la Chiefa , al qua- 
le fono foggetti anche i Vefcovi , non avendo il Signore 
eccettuato alcuno , e molto meno fottopofe al loro efame 
le fue lettere Apofioliche pel buon regolamento di tutti gli 
Agnelli, e le Pecore del fuo unico Ovile affidatogli. Que- 
fta verità fu fempre conofeiuta nella Chiefa, e XXIX. Ve- 

feo- 



(234) Conftitut. 47. Clem. Vili. Bullar. tom. 4. par. 1. pag. 105. 



Del Pontefice Romano. 91 
fcovi raunati in Concilio nella lettera Sinodica fpedita ad 
Adriano II. in quefti termini fi efpreflero (235): Sui a ergo 
nof, quantum jcimus , & pojfumus , privi legium Santi 'a , ac prima 
Sedi* Roman* , & conservare , & ext oliere cupimus , atque fatagi- 
mus ( prò tuo fciltcet PkINCIPATU 9 quem Beatus Petrus Apo- 
ftolusy Domini voce perceptum , Ecclejìa nihilominus fubfequente , 
(b* ttnmt femper 9 # retinet ).* fervat ve/Ira Paternità/ ^ & a Deo 
in prima Sede conflit ut a autìoritas, nobit filii/ , rjr fubjeéìi/ jìbi 
Epifcopis Ecc/efiàflicà privilegia a Sacri/ Canonibus , & vefirit De- 
\ceJfortbus> & Pradecejforibus , noflris Dee e fj ori bus , ac Pntdecejfo- 
ribut conjervata : quatenus & Apofloltca Seder proprium vigorem 
retineat , & a fe conce fifa aiti/ non minuat* 

109. Se mi domandano d' onde io pruovo, che il Pa- 
pa da fe SOLO è infallibile, ed è Giudice delle queftioni 
intorno alla fede ì Francamente loro ni pondo dai Santi 
Evangelj . I. Da San Matteo (236): vedafi dal numero 
5. fino al 53., e 1' Antifebronio (237). Il Santo Evan- 
gelica dice : Tu fei Pietro , e fopra quefla pietra edificherò la 
mi a Chic fa , e le porte dell' Inferno non prevarranno contro ejfa. 
Intorno al citato parto di San Matteo il Signor Anonimo 
afferma : che quelle parole di S. Matteo furono /piegate in fa' 
vore di tutta la Chiefa^ e non del folo /tornano Pontefice , e nel 
margine in prova cita Sant' Agoftino, ma il Santo Dottore 
è della Sentenza propofta , mentre quel medefimo paffo da 
lui citato, fu esaminato nell' Antifebronio (238), dove ri- 
metto il Lettore, e Sant* Agoftino le intefe di S. Pietro fo- 
la mente , e non di tutta la Chicfa, il che corroboro colle 
autorità del medefimo, e di altri Santi Padri. Sono più 
di mille anni, che nella Chiefa nell' Inno delle Laudi per 
la Domenica fi cantano quei Verfi di Sant'Ambrogio: hoc 
ipfa petra Ecclejìa canente culpam diluita i quali Verfi attefta 
Sant' Agoftino (239), che a fuo tempo fi cantavano. E 

M 2 che 

(ij5) Conci!. Diziacenf. I. arni. 871. apud Harduin. tora. J. col. 13J1. 
(2$6) Matth. cap. té. 

(t$?) Antifebronio Ped razzi Cap. II. c III. 
C*?8) Antifebronio Pedrazzi Capo III. n. j. 
Oj<?) S. Auguftin. lib. 1. tra£bt. cap. tu 



92 Della Podestà' 

che quello /la il fentimento del Santo Padre Dottore lo 
afferma nei Sermoni (240). // Signote nomino dunque Pie- 
tro fondamento delia Chiefa , e peri la Cbiefa degnamente ono~ 
ra quefio fondamento , fopra il quale f erigge l altera dell' 
Ecclejìajlico lidi f ciò, E nei Salmi (241), ti quale foco prima, 
aveva confejfato il Figliuol di Dio , e in quella confejfione era 
fiato chiamato Pietra , fopra la quale fi fabbricar ebbe la Chiefa: 
cosi in molti altri luoghi (242). 

no. Corroboro l'Autorità di Sant' Agoftino con quel- 
le di altri Santi Padri. S. Cipriano dice (243): S. Pietro^ 
fopra il quale era fiata edificata la Chiefa (244)/ La Chiefa è 
UNA, e fopra UNO ( eh' è San Pietro ) con la voce del Si- 
gnore è fondata , il quale ricevè le Chiavi (245) : Sopra quel? 
UNO ( San Pietro ) il Signore edifica la fua Chiefa . Sant' 
Atanafio nella lettera fcritta a Felice Papa a nome fuo , 
e del Sinodo AlelTandrino afferma : Tu fei Pietro , e fopra. 
il tuo fondamento le Colonne della Chiefa , cioè i Vefcovi , fona 
confermate, Sant* Epifanio (246) // Signore cofiitul S. Pietro 
primo de^li Apofiolt Pietra ferma , fopra la quale è edificata la 
Chiefa di Dio. Teofilato (247) dopo di me ( cioè di Gesù 
Crifto ) tu fei Pietra ( S. Pietro ) della mia Chiefa , e il 
fondamento , con quefte parole rifpondea Calvino ( 248), il 
quale pretende, che debba intenderti Gesù Criito fecondo 
V Apoftolo (249), e cita Sant' Agoftino , ma San Paolo 
parla del fondamento primario, il fondamento de' fonda- 
menti, come dice anche Sant' Agoftino (250), c San Pie- 
tro e coftituito Pietra fondamentale immediatamente dopo 

Gesù 



(240) S. Auguft. Serm. 15. de Sanflif. 
(34O Idem in pfal. 69. n. 4. 

(242) Idem contra Pelagian. lib. 1. n, 5. ir. pfal. 7$. n. 4. 
• (24$) S. Cyprlan. epift. 69. 

(244) Idem fepifh 7j. 

(245) Idem lib. de unlt. Eccl, 

(246) S. Epiphan. in Ancorat. 

(247) Teophilat. in cap. 22. Lue». 

(248) Calvin, lib. 4. Inft. e. 6, §. f. 

(549) S. Pauli 1. Cor. j. «' 

(250) S. Aagaft. in pfal. 8e> ) 
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Gesù Cnfto ; il parlar per tanto che fece il Signore in S. 
Matteo non può riferirà a Lui, pecche dine ; tu es Cephas, 
cioè pietra ; fe di Lui medefimo averte inteio di dire il 
Redentore, non avrebbe detto io dica a te , perchè tn fei pie- 
tra , come pure non avrebbe detto , edificherò , ma bensi 
edifico , mentre V edifìcio era principiato mediante gli Apo* 
Itoli, e molti Difccpoli, e Sant' Agoflino ammette la mia 
lentenza (251). San Girolamo ragionando di S. Pietro » 
dice (252): So , che la Chiefa è edificata /opra que/la pietra. 
San Ma il imo (253) : mediante Gerì Cri/lo Pietro f» fatto P te- 
tra y dicendogli il Signore: TU fei P tetra , e {opra quefta P tetra 
edificherò la mia Chef*. S. Gregorio (254): Ognuno fa, che 
la Santa Chiefa r /labilità nella foliditk Ael PRINCIPE degli 
Apofiolt ( S. Pietro ), e il Concilio generale di Calcedo- 
ni* (255) comporto di lei cento trenta Padri , (biennemen- 
te dichiaro, che San Pietro è PIETRA, e FONDAMENTO 
DELLA CHIESA . 

in. Oftervar ora devefi , che cofa lignifica , che San 
Pietro è Pietra fondamentale della Chiefa. Ogni poco, che 
legga nfi i Santi Padri, fiamo àmmaeftrati, che con quella 
metafora della pietra a S. Pietro fu commetto il governo 
della Chiefa per tutto il Mondo, particolarmente intorno 
a la fede, e regola de' coftumi, effendi proprietà della Pie- 
tra fondamontale di reggere , e foftenere tutto V Edificio ; 
. .rcio il Papa come SUPREMO MONARCA, allorché 
SiVtìde dalla Cattedra, le fue Definizioni fono inalterabili, 
ci Santi Padri chiamano San Pietro: PIETRA della fede % 
t FONDAMENTO della fede , così San Giovanni Grifo/to- 
mo (25Ó*)- San Leone (257) di San Pietro alficura , che 

* 
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(25O Idem lib. 1 Retradl. c. 4. . .;. 

(2*2) S. Hieronym. epifh ad Damai*. 

(25$) Maxim. Scrm. ?. de SS. Petro, & Paulo. 

(2*4) S. Gregor. lih. 6. epìft. J7. ad Eolog. 

(2 5<) Coprii. Chatcedcnen. A&. - 

S. Joan. Chrylòft. hom. de debh. deeem mlU. talent. & borni!, 
contra ludes tom. j. col. 4. tom. 6. col. 27). 
(257) S. Leo epift. ii^c-pl-pa. ad Max. Antiochen. 



I 



94 Deiu Podestà' 

è : PIETRA della Cattolica FEDE . Sant' Ambrogio il Pri- 
mato del Papa nomina (258): Primato della FEDE. Caf- 
fiano (259)- PRINCIPATO della FEDE. V Impcrador Mar- 
ciano (260) : Principato della fede nel Vescovado. Il Concilio 
generale di E telo (261) definì: tre volte Beati fimo , e. degno 
di ogni lode San Pietro Apollo lo, il quale è PIETRA, e foftenir 
tore della Chiefa Cattolica , e il FONDAMENTO della RETTA 
FEDE. Vedati Sant' Agoftino (26*2), e Sant'Epifanio (263), 
e perciò mediante quarta Pietra fondamentale, eh' è San 
Pietro, e i fuoi SuccelTori , ora PIO VI. , le porte dell' 
Inferno non prevaleranno. Quefta verità conoscendo il 
Dottor Ma (Timo tempre flette laido nella fede del Roma- 
no Pontefice, e fi credè ficuro, e perciò in si fatti termi- 
ni feri (Te al Papa San Damafo : Io /ni uni [co a Voftra Bea- 
titudine, cioè alla Cattedra di S. Pietro. 

112. In II. luogo 1' infallibilità delle Dogmatiche De- 
finizioni del Papa viene a noi accertata dal pafTo di S. Gio- 
vanni (264): pafee Agnos tneoi ....pafee Oves meas. Che al 
folo S. Pietro le diceffe il Signore lo dimoftrai nell' Anti- 
febronio ( 265 ) , e con S. Francefco di Sales nel numero 
60. lino al 67. In San Pietro^ dice Sant* Agoftino ( 266), 
fteffo raccomandò l' UNITA' . Molti erano gli Apoftoli , e a 
UNO è detto: pafei le mie pecore , cosi pure S. Bernardo (267). 
e forfè erano prefenti gli altri Apoftoli , quando commettendo a 
UNO, raccomandò C Unita in UN SOL GREGGE, e in UN SOL 

PASTOkE PASTORE DI TUTTI I PASTORI , mentre 

i Vefcovi relativamente al popolo fono Paftori , relativamente é. 

Pietro fono pecore, dice BofTuet (26*8). 113. Do- 
. . , 

(2 5 8) S. Ambrof. lib. de Incarti, cap. 4. n. ;:. 

(259) CalTìan. lib. de Incarn. c. ia. 

(260) Marciati. Imperat. e pi fi. 7$. inter Leonia, ad poli, eplft. 37. 
(26 r) Conci!. General. Ephef. A&. *. :> . 

(262) S. Auguft. lib. de Clvic. Dei. 

(26)) S. Epiphan. in Ancorar, in principio* ' 

(264) S. Joan. 21. 

(265) Antifebron. Pedrazzl cap. 4. \ 

(266) S. Auguft. Serm. 46. c. ij. 
(26"') S. Bernard, de confid. c. 8. 

(268) Bofuet in medie, fuper Evang. die 70. & in Scrm. ad Cornicia 
Cleri Gallicani an. 168 1. 
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113. Dopo aver il Sig. Anonimo addotti i paffi di San 
Giovanni, e di San Matteo dice, che quei debbonfi in- 
tendere, riguardo a Pietro rappresentante tutta JaChiefa^ e no» 
tome Pietro Ponte/ice Romano i e cita Sant' Agoflino. Qucfla 
obbiezione la fecero Lutero, e Calvino, e la rinnovò Fe- 
bronio. Quelli la fecero fopra le Chiavi del Regno de* 
Cicli date a San Pietro , il Sig. Anonimo v* include an- 
che il paffo di S. Giovanni, ma la colori Ica come vuole, 
la rifpofla data a Febronio, ferve anche al Signor Anoni- 
mo, ivi pertanto rimetto il Lettore (269) . La mente per 
altro di Sant' Ago (lino (270) in brievc rifpondendogli è, 
che quando afferma , che San Pietro fu la figura della 
Chiela , intende folo per ragione del Principato anche fo- 
pra gli Apofloli , come SUPREMO MONARCA : Petrus 
« Petra cognominata Beatut, Ecclef* fguram portans , Apoflola* 
tus PRINCIPATUM tenent . 

114. All'altra parte dell' obbiezione, che le parole dei 
due Evangelici debbanfi intendere, non come Pietro Pontefi~ 
ce Romano, dico, fe il Sig. Anonimo intende dire, che S. 
Pietro, allorché fu coftiruito in San Giovanni (271) Su- 
premo Pa flore, non era Vefcovo di Roma, non gii fi di- 
fputa , ma fe Egli vuol dire , che S. Pietro non era Pa- 
llore univerfale , Capo, e fupremo Monarca della Chiefa, 
allorché era anche Vefcovo di Roma, glielo negò. S. Pie- 
tro quando fu coftiruito dal Signore fupremo Pa flore non 
era Vefcovo di alcuna Città particolare, la prima Sede 
particolare, che occupò, fu quella di Antiochia, che poi 
dimife, ma quello che fu affunto alla fuddetta Cattedra 
dopo San Pietro, non occupò il fuo Vicariato generaliflì- 
mo, perchè S. Pietro fopra vvifTe molti anni, e non mai 
il depofe, e fìccome però egli eleffe per fua perpetua refiden- 
za la Sede di Roma , dove mori Vefcovo, e Martire, quel- 
lo pertanto che fuccede in quella Sede Romana, fuccede 

folo 



(269) Antifebron. Pedraz*! cap. j. n. ^. 6. e % 

(270) S. Auguft. Serm. 23. de Verbis Domini. 

(271) S. Joan. c. 2t. 
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folo con piena autorità limi le a quella , che a lui concef- 
fe il Signore per tutto l'Ovile, che mediante la fua mor- 
te lafciò vuota , la quale ora c , e farà , come per lo paf- 
fato fempre è ftata, la Cattedra dell' Univerfo, e del Ve- 
fcovado di Roma in particolare; onde il Vefcovo di Ro- 
ma è il Succeffore di San Pietro, il Vicario di Gesù Cri - 
flo, il Supremo Pallore univerfale di tutta la Chiefa , e 
Monarca (272) : etenim pofito, ( dice Benedetto XIV. ) quoti 
Petrus fuam Sedem fiabiliter Roma collocaverit y (j Uomanam re- 
gens Ecclefiam objerit , W/w, qui Eptfcopus Romanus non fit^ po- 
tè/I diti verut Petri Succejfor^ ac propterea nunquam ad eam re 
ferri pojfunt verbo, C.hrtflt Domini : Pafce oves meas: quibus uni- 
verfa/is Ecclejta curam Petro y ejufque Succejforibus commi fit . Ve- 
da/i 1' Antifebronio (273 ) . 

115. In III., ed ultimo luogo dimoftro 1' infallibilità 
delle fuddette Dogmatiche Definizioni dal pa/To di S. Lu- 
ca (274), il quale narra, che Gesù Crifto diu*e a S.Pie- 
tro: io ho pregato per te 9 acciocché non manchi la tua fede. Che 
al SOLO San Pietro parlafTe il Signore lo dimoerai nell* 
Antlfebronio (275), e nel principio del prefentc unico Ca- 
po pure con San Francefco di Sales nel numero 54. /ino 
al 59. prò fide Petri , attefta S. Leone (276) , proprie fupp/i' 
catur , tamquam aliorum flatus certior fit fatlurus: fi mens PRIN- 
CIPE vicla non fuerit. Non devono per tanto udirti colo- 
ro, i quali affermano, che il Signore per la Chiefa uni- 
verfale pregaffe , ciò non è vero , Gesù Crifto difegnò 
UNA SOLA Perfona : PER TE, o Pietro, e jenderfi in* 
contrattabile dall'officio impoftogli, come fupremo Monarca: 
conferma t tuoi fratelli . Non può aver pregato per la Chie- 
fa, perche la Chiefa non ha fratelli , ma folo i figli ; dunque 
pel SOLO San Pietro pregò il Signore ; perciò San Ber- 
nardo, che ben intendeva il fenfo della Santa Scrittu- 
ra 

» ■ 1 1 ' ■ ■ ■ — ' ■-" 

k (27*) Bened. XIV. de Synodo Dicecef. toni. 1. lib. 2. c. 1. n. t. 

(273) Antifeb. Pedraa*i cap. 7. n. 14. 

(274) Lucae cap. 22. 

(27O Antifeb. Pedraarl cap. 5. per tot. 

(270) S. Leo Ufm. 5. de Anaiverf. fuse A/Tiunpc. ad Pontific. 
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ra fecondo i Santi Padri, fcrifle al Papa Innocenzo (277): 
atti fogna, che tutt' i pericoli , e gli fcandali del Regno di Dio 
( la Chiela ) quelli particolarmente , che accadono INTORNO 
ALLA FEDE, fieno riferiti ai vofiro Apoftolato. Imperocché * 
qua/ altra Sede fu detto mai, io ò pregato per te , acciocché non 
manchi la tua fede* San Gregorio (278): chi non fa, che U 
Santa Chiefa è fermata nella fodera del PRINCIPE degli Apo- 
fioli i ( San Pietro ) , a cui fu detto : Super hanc petram adi- 
fcaèo Ecclefiam meam ... & tu al i quando converf ut (infirma rW- 
tres tuos. San Felice Papa, e Martire (279): La Chiefa ko- 
mani, e Apofìolica è Madre di tutte le Chtefe s prova fi, che per 
tradizione Apofiolica non mai abbia errato, nè colla novità degli 
Eretici viziata foccombè fecondo le promeffe dell' ifleffo Signore , 
che dice : ego rogavi prò te, &c. Sant' Agatone nella lettera 
fcritta all' Imperador Coftantino letta nel fefto Concilio 
generale (280), e approvata da tutt' i Padri (281): <$uefta 
è regola della vera fede, la quale e nelle cofe profpere, e nelle 
contrarie vivacemente tenne /' Apofidlica Chiefa di Cri/lo, la quale 
per grafìa di Dio infin da principio , vale a dire per tradizione 
Apofiolica , fi prova , che non mai abbia errato , nè mai foccombè 
'viziata dalle novità degli Eretici, perchè fu detto a Pietro: Si" 
tnon Simon , ecce Satanas , &c. Ego autem rogavi prò te , &c. 
giti il Signore promife, che la fede di Pietro non mancherà, e 
lo ammonì, che confermaffe i fuoi Fratelli, il che gli Apoflolki 
Pontefici miei Antecejfori confidentemente fecero fempre, come ad 
ognuno è noto. S. Niccolo I. nella lettera fcritta all' Im- 
perador Michele, gli dice, che i privilegi della Santa Se- 
oc Romana, fra quali uno è V infallibilità , fono perpe- 
tui, e immutabili conceffi dal Signore. 

116". Gli Avverfarj ripigliano, e dicono, che 1* infalli- 
bilità non è appreffo S. Pietro , ma apprefTo la Chiela , 
avendo detto il Signore : Et porta Inferi non pr&valcbum ad- s 

N ver fui 

(177) S. Bernard, epift. i$o. 

(278) S. Gregor. lib. 6. ad Eulog. epift. 37. 

(179) S. Felix epift. 1. ad Epifc. Hifp. Se Galli*. 

(28n) Conci' general. VI. 4, 

(*8i) Wem Afl, i. 
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verfut eam. Quelle parole, adverfus eam, folo la Chiefa li- 
gnificano. ^ Mediante folo San Pietro le porte dell' Inferno 
non preva/eranno cantra la Chiefa , mentre Ce il fondamento li 
abbattette, la cala pure non farebbe (labile, ma rovina- 
rebbe, mancandole il fondamento. Manifejlum efi, dice Ori- 
gene (282), et fi non exprtmatur , quod nec adverfus Petrum,nec 
adverfus Ecclejìam , porta prevalere poterunt inferorum , nam fi 
prxvalerent adverfus petram , ( eh' e San Pietro ) /* qua Ec- 
clcjta f nudata efl , cantra Ecclejìam ettam prxvalerent : e fe il 
Sig. Anonimo adduce Boffuet Defens ; ec. , 1' Autore non 
fu il Vefcovo BolTuet, come dilfi nelT Antifcbronio , c 
ciocché dice 1' Autor di quel Libro non fulfifte - come ò 
dimo Arato (283). Il vero Vefcovo BolTuet ecco come par- 
la della Cattedra Romana : Intorno alle promeffe fatte alla 
Chiefa , nella quale fola , acciocché ci ferviamo delle formale de* 
Santi Padri , da tutti è fervata l'unita (della fede) .... Im- 
perocché ad effo (San Pietro) ciò di cura è dato, acciocché confermi i 
Fratelli , e perciò diventi pietra , fopra la quale era per eriger fi 
r immortai edificio. E intorno alle parole di S. Luca "det- 
te a S. Pietro : conferma i tuoi Fratelli : BolTuet Vefcovo am- 
maeftra ognuno, affermando, che il Signore al SOLO San 
Pietro con et Ile l'infallibilità, aflunto che fofle al fupremo 
Governo Monarchico della Chiela (284). guefie parole confer- 
ma i tuoi Fratelli , non fono un mero precetto fatto alla per fona 
di Pietro , ma /' officio dichiarano, che lo fi effo Cnfio ejige,e ifii- 
tuì perpetuo nella Chiefa. Da quel tempo che Simone fu cofiitui- 
to Capo del Collegio Apofiolico , fu chiamato Pietro , e fu fatto 
da Crifio fondamento della fua Chiefa per quella fede , la quale 

davev annunciare a nome di tutti Sempre nella Chiefa 

PIETRO dev ejferci, che nella fede confermale i Fratelli . Que- 
llo era il me\\o più opportuno, acciocché fi ahi Uff e /' C7/V/T A' del- 
ie Sentente, che il Salvatore defiderava fommamente fopra tutte 
le cofe, e quo fi* Autorità tanto più era neceffaria . ... in e/fa 
Sede è confermata la VERA FEDE. Afcoltiarno San Francc- 
feo 

(282) Origen. in Matth. cap. 16. 

(285) Artifebron. PeHr. cap. 8. n. u. 13. e ij. 

(284) BolTuet I. l«t. Paftorale. 
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fco di Sales , il quale cosi ragiona (285) ;r E certamen- 
te fé cadette il Confermatore , non cadranno tutti coloro, 
che an bifogno di eiTer confermati? Se il Confermatore va 
torto, ed eTra , chi mai lo raddrizzerà? Se il Conferma- 
tore non è fermo , nè ftabile per fe fteffo , quando mai 
potrà ftabilire , e fermare gli altri ? Egli c fcritto nell' 
Evangelio, che: fe un Cieco fa guida all' altro y amendue ca- 
dranno in fojfa. E fe un debole appoggi V altro, amendue 
daranno in terra ; onde ne fiegue, che avendo il Signore 
dato a S. Pietro la commiifione di confortare gli altri Fra- 
telli, gli abbia anche data la poflanza di ciò adempire; 
♦altrimenti avrebbe Crifto a lui comandata una cofa tutta 
fuori delle fue forze, e fopra dei fuo potere. Ora le forze 
neceffarie a confermare gli altri Fratelli fono il non ef- 
ièr per fe fteffo foggetto alla debolezza , nò all' errore $ 
che è quanto a dire , efler per fe mede/imo fermo e co- 
ftante nella FEDE a maniera d' una pietra , e di un fif- 
fo fcoglio, come appunto lo fu San Pietro in prerogativa 
di fupremo Pa flore , e Capo di Santa Chiefa. Laonde 
quando San Pietro fu pofto per fondamento della Chiefa 
Criftiana , e che la Chiefa altresì fu accurata , che le 
porte deli' Inferno non prevalerebbono contro di Lei , fu 
neceifario di dire , che San Pietro , come Pietra fonda- 
mentale del Governo, e dell' Ecclcfiaftica amminiftrazio- 
ne, non POTÈ' ESSER PIÙ' CROLLATO , e SMOS- 
SO dall' Infedeltà , eh' è la principale porta d' inferno , 
fapendo ognuno, che fe il fondamento cede all' urto, o al 
gran pefo, tutto 1' edificio rovina a terra ; così s' è pofli- 
bile, che il fupremo Paftore Miniftcriale conduca il Greg- 
ge, a cuftodia di lui commefTo, intorno pafcoli peftiferi e 
veleno/i, certo tutto 1* ovile farà perduto. Dunque quan- 
do il f«£5cmo Paftore al mal ci conduca , chi dal male 
ci fottrarrà ? Se ci perdiamo dietro alla guida , chi ci ri- 
metterà nel diritto cammino ì E pure noi dobbiamo per 
altro feguire obbedientemente il noftro Paftore fenza tor- 

N 2 zarlo 



(285) S. Francese o diSaies diicorfo II. Sacre Controverfie cit. pag. 104. 
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zarlo alle noftre vie, e ai noftri capricci; .iltrimenti la pe- 
corella prcfumercbbe far da Pa flore. Senza che la Chic- 
fa non fi può radunare ogni terzo giorno in qualcheCon- 
cilio numero/i Aimo, e generale; onde veggiarao ne' primi 
tre Secoli della Chiefa effernc raunati o niuno, o molto di 
di rado. Ora tra tante differenze, che ibgliono alla gior- 
nata accadder nel Mondo Crifliano in materia di Religio- 
ne a chi portiamo ricorrer meglio? Da chi fi può prender 
regola, e legge più accertata, che dal GENERAL CA- 
PO di Santa Chiefa, e dal GRAN VICARIO di Gesù 
Criflo ì e queflo opportuno , e facile ricorfo non à luogo 
fòlo in San Pietro perfonalmente , ma in tutti i fuoi leg-* 
gittimi Succeflbri di tempo in tempo, mentre durandone 
la cagione fa di meftieri , che ne duri 1* effetto ancora. 
Senza dubbio la Chiefa à bifogno di un Confortatore fem- 
pre mai sì ftabile e permanente, affinchè ci portiamo ri- 
volgere a lui nelle occorrenze, e portiamo trovare in lui 
un fondamento sì ita bilico, che le porte dell' Inferno non 
prevalgano contro di efTa, e che non fia crollato, e fmotfb 
da pravo errore; affinchè la noflra ficura guida non ci 
conduca nel male, negli errori, o nella menzogna. Per- 
tanto i Succeirori di S. Pietro foli reftan fregiati di qucft* 
altiflìmo privilegio, che Ha fhTo alla fuprema lor dignità, 
c al SOVRANO uffizio di lor perfona. Per queflo San 
Bernardo chiama il Pontefice Romano altro Mose nella 
Podeftà. Or fi fa bene quanta e qual forte 1' autorità del 
gran Mose ncll' antica figurai Chiefa , effondo egli flato 
elevato al fu premo giudicial trono, onde giudicava di tut- 
te le differenze , che insorgevano di giorno in giorno in 
quel numerofo popolo eletto , rivivendone afToluta mente 
le queflioni , e le controverfie , e negli affari di picciola 
rilevanza deputando Giudici a fe foggetti, con giudicare, 
come fi legge, e definire idubbj maggiori fecondo il det- 
tame della parola di Dio, e di fua cofeienza. Quindi è, 
che fe Dio vuol parlare al Popolo fuo gli pirla per boc- 
ca del gran Mose ; in tal guifa il fupremo Paflor della 
Chiefa dell' Evangelo c a noi affoluto Giudice, e necerta- 

rio 
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iìo , Ha Dio porto a definire ogni Eccleuaftica controversa; 
altrimenti chi non vede in qual peggior partito, c condi- 
zione faremmo coftituiti noi feguaci di Gesù Crifto , in 
cui non erano gli antichi Ebrei, ai quali dato aveva Id- 
dio fupremo e vilibil Tribunale, ove potc fiero ricorrere in 
ogni lor dubbio, maflìmamente in materia di Religione? 
Che fe entrafle qui qualcuno a dire , che Mose non era 
ne Giudice EccIeIi«ftico, ne Sacerdote, io rilponderò, che 
chi ciò dice, fmentUce il Regio Profeta : Moifes , & Aro» 
in Sacerdotibiu ejus . £ Nella terza Rifiellione il Signor 
Anonimo in una nota dileggia il Cattarino, perchè fa de- 
gli encomj al Papa, e finifee con quelle parole: poteva dir fi 
di più i Or fappia , che S. Bernardo fplendor della Fran- 
cia (286), rivolto al Pontefice Romano, dice: Chi fitte f II 
gran Sacerdote , // Sommo Pontefice, Voi Principe de' Ve f covi , Voi 
Erede degli Apofloli, Voi nel Primato Abele, nel governo Noè, nel 
Patriarcato Abramo, ne li' ordine Melchifedech, nella Dignità Aron- 
ne , ne II* Autorità Mot è , nel giudicare Samuele , nella podeftk 
Pietro, neir Unzione Cri fio. Voi fiete, cui le Chiavi fono fiate 
date, al quale le pecore ( tutt' i Criftiani ) fono fiate affegna- 
te. Sono certamente anche altri portino) e paftori delle Greggi, 
ma Voi tanto più glorio fo, quanto anche più differente C uno, e 
/' altro fopra gli altri edificale il nome. Anno quelli il Greg- 
ge ajfegnato, ciafeuno, ciafeuni , a VOI fono flati affidati TUT- 
TI, VOI UNO , UN SOLO per tutto il Mondo , non folo delle 
pecore, ma anche de Paftori . VOI SIETE UN PASTOR DI 
TUTTI. Al Romano Pontefice fucceflbr di San Pietro 
iiegue San Bernardo (287): deve obbedir fi da tutti , e (fendo 
Egli p iucche Mote, mentre a Mose fu commeffo un fol Popolo, il 
quale era /' Ifraelitico , e ad effo la Chiefa Univerfale per tutto 
il Mondo compofla di diverfe Nazioni, e di diverfi popoli. Egli 
è piucchè Angelo, mentre a ninno degli Angeli Dio dijfe, chiun- 
que legar ai fopra la terra, farà legato anche ne' Cieli, ec 

Toltone, ed eccettuato Dio nella fuprema podeftà, non v è il fi- 
mi/e 



(iStf) S. Bernard, de Confid. Uh. 1. 

(187) S. Bernard. Serm. in Concil. Rhemens. 
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mi le, nè in Cielo, nè in terra, Quefli è PIETRO . . . Ognu* 
no di Voi ( rivolto ai Padri del Concilio) è contento della 
fua Nave , cioè del fuo Arctvefcovado , Vescovado , Abazia, e 
Prepoftura , ma al PAPA è flato affidato ogni Arctvefcovado , 
Vescovado » tutte le Abazie , e Prepofture . Hip* ware «lag»»»» , 
(Jr fpatiofum mani bus , ///re reptilia, quorum non eft numeriti . 

ll 7- Silfio P a jf° di S. Luca, fiegue nella noca il Sig. 
Anonimo, fi decanta da alcuni Moderni per infolubile, e i Padri 
h interpretano in un fenfo tutto dtverfos cioè che per quefte pa- 
role non volle indicar altro Gesù Criflo , fe non che Pietro lo 
avrebbe negato , nulladimeno avrebbe conofeiuto di poi il fuo er- 
rore , e fi farebbe convertito di nuovo al Signore : e quefla con- 
verjione avrebbe fervito per confermare $ fuoi Fratelli ; e cita 
varj Santi Padri. Come porta dire, che 1' infallibilità ne* 
Dogmi di fede, e de' coftumi del Papa li a folo di alcu- 
ni moderni la fentenza , e che i Padri il paiTo di S. Lu- 
ca interpretino in fenfo tutto diverfo dall' riporto lenza 
mentire ì lafcio al Leggitore il deciderlo ; avendo il fud- 
detto paiTo di S. Luca riporto a norma del comune fen- 
timento de' Santi Padri, i quali fono San Gregorio, San 
Felice Papa, e Martire, San Leone, Sant' Agatone, San 
Niccolò I., San Bernardo, S. Francefco di Sales , Orige- 
ne, e i Padri del VI. Concilio Generale, che approvarono 
la lettera di Sant' Agatone. Quelli mi fono flati i Mae- 
ftri, i quali non fono Moderni, e ai fuddetti potrei ag- 
giungere non folo molti, ma tutti, effondo comune fenten- 
za di tutti i nortri Maggiori. Ora clami niamo qui, che 
dicono i Padri, che adduce il Sig. Anonimo. Sant' Ago- 
flino (288). Ho pregato per te ( Pietro ), acciocché nonman- 
ehi la tua fede. Sant* Ambrogio (289). Finalmente S. Pie- 
tro è propofto alla Chiefa dopo che dal Demonio è tentato. Per 
€Ìò flgnifca il Signore , chi fia Egli, che dopo lo elegge per Pa- 
ftore del Gregge del Signore. Imperciocché a queflo ( Pietro ), 
Uffe: conferma i tuoi Fratelli. Tcofilato (290) : perchè ti è 

. V" 
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(288) S. Aupift. de Correi. & grat. cap. 6. 

(289) S. Ambros. In piai. 43. 
Ì*fo) Tbeophilat. in cap. 22. J.uc*. 
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per PRINCIPE (o Pietro) de Di fc epoli , confermagli altri. Im- 
ferocchè ciò conviene A TE , che dopo di me fei pietra , e fon- 
damento della Chiefa. S. Leone (291). Dal Signore fi riceve 
fpecial cura di San Pietro , e per la fede di San Pietro propria- 
mente fi f applica, come un certo flato per /' avvenire degli altri 
fe la mente del PRINCIPE non farà unita. Dunque la fortez- 
za di tutti fi munifee in San Pietro , e così è ordinato l' ajut$ 
della Divina Grafia , acciocché la ferme^Z* , che mediante Gesù 
Griflo fi da a San Pietro, per me\\o di San Pietro fi conferijca, 
égli altri. Quelle fono le autorità de' Padri del Sig. Ano- 
nimo, i quali fono in favore della mia fentenza , che il 
Papa è infallibile ; ne adduce altre , ma dopo replicate 
diligenze non ò potuto ritrovare le autorità , fe non in 
fenfo , e materia diverfa di quel che fi ragiona . Gli altri , 
ancora per altro difendono 1' infallibilità del Papa. Ter- 
tuliano (292) afferma, che agli Africani V autorità della 
Chiefa Romana fu la maffima, e nominando Roma, di- 
ce : unde nobis quoque Auéioritas prxfto efi . S. Cipriano (293) 
dice, che dobbiamo neceifa ria mente unirci nella fede con 
quella della Chiefa Romana: effendo la Cattedra , e la Chie- 
fa di San Pietro la principale, laonde è nata /' Unita ; c in 
molti altri luoghi (294). Sant'Ilario dice, che il fon- 
damento della fede è San Pietro , per quefto afferma : 
Felix /idei petra PETRI, ore confeffa . San Giovanni Crifo- 
ftomo (295), chiama San Pietro: pietra della fede , e fon* 
damento della retta fede. Teodoreto (296) , recitate le paro- 
le di San Pietro : tu es Chriflus r>c. Udiamo , che Cri fio Si- 
gnore conferma quefla conferò ne : imperocché 9 dice, che fopra que~ 
fi a pietra edificherò la mia Chiefa. 

11S. Non 

(191) S. Leo Se i-m. 5. Annivers. de Aia Aflumpt. 
(29*) Tertulllan. de Prarfcript. cap. aj. 
( 293 ) S. Ciprian. epift. 55. 

(294) Idem epift. 70. 7$. fib. de Unk. Ecd. 

(295) In Opere S. Jo. Crifoft. tom. 8. col. 9. *edafi tom. j. cof. 790. 
che è del Crifoftomo hom. 54. al 55. in Match, n. a. hom. il. al 8;. n. 
j. In cap. 1. epift. ad Galat. 

(296) Theodoret. epift. 177. ad Joannem Economum, 
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118. Non può dirti diverfamente fenra allontanar/i dal» 
la Santa Scrittura , e dal comune fcntimcnto de' Sancì 
Padri, facendoci avvifati Pietro di Marca (297), che i 
niedefimi A portoli fondavano le Chicfe nella Unità, e co- 
munione di San Pietro: Tenebantur Apofloli fundare Ecclefias 
in unitate, cujus caput cum efjct Petrus , illius communioni eas 
fascere tenebantur : qui parla dell' Unità della comunio- 
ne, ma dopo aggiunge, che deve ognuno anche efler uni- 
to nella di lui fede (298) Porro unitatem ab omnibus Apoflo" 
iis fervandam in ilio, una Cathedra ( il nome della Cattedra & 
riferifee alla dottrina della fede ) , ne fi ab ejus unitate re 
cedentes in F.cclefiis &dtficandis aliam Cathedra»» confi it uerent , 
jchi$matici, & peccatores haberentur . Nullum erat periculum, ne 
feiffa unitate Ecc le Jì a> Apofloli proprias fibi Ecclejias de fender ent , 
fejunclas a communi one Petri. Sed regiminis femel confi it ut i for- 
ma expofeebat, ut feiremus Apoftolos quoque ipfos huic reguU a 
Chrtfto pritfcriptt fubditos fmjfe» 

119. Avendo dimoftrato con la Santa Scrittura, e co* 
Santi Padri, che i Vefcovi non fono i Giudici delle con- 
troverse, che inforgono intorno alia fede, ma folo e il 
Papa , il . quale folamente gode l' infallibilità nella Chie- 

.fa, non efcludo per altro il Concilio, allorché è appro- 
vato dal Papa contro le due rifleflioni II. e VII. del Si- 
gnor Anonimo. Ora rimane rifpondcr* ai fatti de* medefi- 
mi Romani Pontefici, che m' oppone nella rifleflìone VII., 
come ora non manco di fare, formando tante obbiezioni. 

120. Obbiezione I. Neffuno ignora, che avendo definito Ste- 
fano Papa non dover fi ribatte^are coloro, che da Miniflri Ereti- 
ci erano flati battezzati i S. Cipriano, che unitamente a* Vefcovi 
dell' Afta rigettò quefle Decifioni , non fu giammai per quefìo ri- 
guardato coni Eretico, nè come Scifmatico. S. Ago ft ino, che par- 
la frequentemente di quefta queflione , dice in più luoghi ejfere fla- 
to S. Cipriano feufabile, poiché, la queflione non era fiata decifet 
in un Concilio plenario di tutto il Monda Cattolico. 

121. Giu- 

> - . « ■■ » - 

(197) Petrus de Marca de Difcrimine Cleric. & Laicor. n. ij. 
Ò?S) Idem ibidem n. a:. 
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121. GiuftinoFebronio fece la medefima obbjezione, al- 
la quale riipo/i nell" Antifcbronio (299), ivi per tanto ri- 
metto il Lettore. II Sig. Anonimo la forza della fua dif* 
ficohà la fonda fopra un principio non vero; fupon' egli, 
che Santo Stefano Papa definifl'c con Dogmatico Decreto 
la queftione, ma Santo Stefano Iblo fece le minaccie, mai 
per altro feomunicò San Cipriano , come prova il. Padre 
Conftanzio ( 300 ) , e mai lu interotta la comunione tra 
San Cipriano, e Santo Stefano, come afferma Sant' Ago- 
Ili no (301) : Ut in tali difettai ione nultum inter eot malum 
fchifmatii oriretur. E in altro luogo attefta il medefimo 
Santo Dottore (302): utrofqne cum eit in unitate confitti ffe 1 
e lo confefsò di le San Cipriano mede/imo nella prefazio- 
ne da lui fatta al III. Concilio di Cartagine (303). Non 
defini dunque Santo Stefano la queftione; ed ecco di nef- 
iuna forza rimane V obbiezione oppoftami dal Sig. Ano- 
nimo . Né ofta all'infallibilità del Papa, fe la queftione 
fu decifa dal Concilio, perche così volle il Papa medefi- 
mo, il quale fe non avefle approvatola deci/ione del fud- 
detto Concilio di nciTuna forza farebbe ftata la fua con- 
danna ; ebbe forza , perchè conofeiuta giufta 1' approvò ; 
dal che ne- fiegue, che fu decifa dal Romano Pontefice, 
allorché approvò la fua Decifione ( 304 ) . 

122. Obt riezione II. San Ce/e/lino dopo aver condannato AV- 
fior io in un Concilio d' Italia, avrebbe dovuto impedire, che queft' 
Mjfare non foffe flato e f aminato di nuovo nel Concilio Generale 
di Efefo. 

123. Nei Concilj allorché fi efaminano le definizioni fat- 
te dai Papi, ciò fi efeguifee, non come dubbie, ma come 

O ccr- 



(299) Antifebron. Perlrazzi cap. 8. n. 20. 

(500) P. Conftant. Diflert. poft Epift. Stephani f. y. 

(jot) S. Auguft. lib. 5. de Baptifm. n. 36. 

(302) Idem lib. de Unico Baptifmo cap. 14. 

(303) S. Ciprian. epift. 82. 

(304) Bellarm. de Rom. Pont. lib. 4. 5. c. 7. de Conc. 8c Eccl. lib. 1. 
cap. 10. in fine. Petrus Ballarini de Vi & ratione Primat. Rom. Pont.n. 
52. & 53. 



top" Della Podestà' 

certe , ed infallibili , acciò iiano accettate , ed efegui- 
te ; e così dirupate le difficoltà de' milcredenti, e oftinati, 
maggiormente riiplenda il Dogmi dal Papa definito, e 
Ognuno rcfti aramaeflrato . La citata obbiezione la fece 
anche Febronio , p^iò rimetto il Lettore all' Antifcbro- 
nio (305). Poteva il Sig. Anonimo riiparmiarfi la fatica 
di opporre quelle medesime difficoltà di Febronio,, alle quali 
prima, che dafle alla luce le lue Rhldfioni, gli era flato 
rifpo.fto dai Padri di S. Domenico con una pubblica Con- 
clusone, dal Sig. Abate Pietro Ballarmi , dal Sig. Abate 
Zaccaria , e da altri . San Cclcftino fpedi al Concilio 
i fuoi Legati, ma che facoltà diede al Concilio? Leggcfi 
apprtfTo il Baronio (306*): eseguendo quelle medefime cofe % -he 
da noi prima fono fiate determinate .... che NON fodero -però 
foggette all' efame colla liberta di diffentire . 

124. Obbiezione III. San Leone , che al certo non era man- 
cante di %eloy nv di coraggio per difendere i diritti , che gli com- 
petevano , non doveva fopportarc con pa^ien^a^ che la fui lettera^ 
colla quale aveva condannato Eutiche , foffe un altra volta efa- 
tninata nel Concilio di Lalcedonia . 

125. Siamo alle dette cofe: Qui ancora San Leone non 
«jiede il permelTo, che il Concilio efaminafle la Dogmati- 
ca Aia deci fione come dubbia, ma che Si riceveffe come 
certa (307) : ne cuiquam .... qua fi de incerto quid Jcnttcn- 
dum ftt^Jtneret inquini e tutti i Padri radunati in Concilio 
come Dogma la riceverono (308) . Anche quefta obbie- 
zione fece Febronio, al quale ril'pofi (309), pero ivi ri- 
metto il Lettore . 

126. Obbiezione IV. Sant' Agatone doveva giudicare effer 
cofa illecita, e contraria ai fuoi diritti f efaminarfi , e rivederft 
di nuovo in un Concilio f affare de' Monoteliti già giudicato da' 
fuoi Pr edece Jf ori . 

127. Vc- 

■ — — ■ ■ ■ 

(305) Antifebron. Ped razzi cap. 12. n. 5. 
(joé) Cardin. Baronio tom. ai). 431. n. 9. 
(507) S. Leo. eplftì 82. 

(jo8) Tom. 4. Conc. Venet. edit. co!. 1255. T2jj. £ v 
Oqp) Antifebron. Pedraxzi cap. 1*. n. 4. 7. e h ' 
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127. Veda/ì la rifpofta nell' Antifebronio, per averla fat- 
ta, come 1' altre Febronio (310). Non potevano i Padri 
diffentire dalla Pontifìcia definizione Dogmatica , però Sant" 
Agatone fcriiTe al Concilio : Non tamen tamquam de incerta 
contendere, fed ut certa, atque immutabi Ita compendiosa definiti** 
ne prof erre . 

128. Obbiezione V. Liberio L fottoferiffe la condanna di S. 
Atanafio, e una confezione di fede eretica. 

120. Acciò dicafi, che il Papa dalla Cattedra decide, e 
che fia Dogmatica la definizione, ricercafi neceflariamen- 
te, che fia libera; non debbono per tanto eflerci mina ccie, 
terrori, e tormenti, ne forza alcuna, perchè in quefto ca- 
fo la fentenza non può dirli di chi la proferilce , come 
ammonifee Sant* Atanafio (311). Non deve giudicarfi , nè 
ftimarfi la fenten\a di qualche Per fona, la quale ejiorfert le mi-» 
naccie, e i terrori, ma foto quella, che à proferito, quando et gli 
affetti liberi. E qualunque atto, che fi faccia per i terrori, 
rimane nullo , afferma BofTuet nella feconda fua iftruzio- 
ne intorno alle promeffe di Gesù Crifto fatte alla Chie- 
fa (312): ogni atto , che fi ottiene per for\a , è nullo per 
ogni Legge s imperocché quando fi tratta dei folenni De- 
creti Dogmatici del Papa , la forza , e autorità proviene da 
una libera fentenza, che ifpira lo Spirito Santo. Ciò pre- 
mevo, per ritrovare il vero, conviene ofTervare le formole 
di fede compofte in Sirmio . La prima , fecondo Sozome- 
no, e Socrate (313) , fu fatta 1* anno CCCLI. , dove di 
nuovo fu condannato Fotino Vefcovo di quella Città, che 
negava a Gesù Crifto la confoftanzialità, e la Divinità col 
Padre, il quale fu condannato anche dal Concilio di Sar- 



di Fotino fu ftela la prima formola in Greco con due 
Anatematifmi fecondo S. Atanafio , S. Ilario», e Natale 



dica ; in Sirmio 




di nuovo riprovata la dottrina, 
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Alef- 



(310) Idem ibMeoi n. $. e 10. 

(;n) Sant* Actanaf. erift. ad Witar. vltam agend. 

(jii) BofTuet. 2. Irftrud. n. to<. 

(313) Sozom. lib. 4. c. 5. Socrat. lib. 2. c. 24. 
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Àlcflandro (314) . In quella forinola fi approvò , che il 
Figlio fia ftato ab eterno da Dio, e ab eterno abbia avu- 
to la fua Divinità ; ivi non fi nega la conluftanzialità , 
pero in quefto fenlò è Cattolica, fecondo anche Sant' Ila- 
rio (315) . 

130. La feconda formola fu fatta pure in Sirmio l' anno 
CCCLVII. fcritta in lingua Latina (316). Quefta fu pu- 
ra Ariana , mentre riprovava le voci : Confu/Un^iale , e fi- 
ntile nella foftan%a (317) anzi vi furono aggiunte altre be- 
ftemmie, pero Ariana la chiamò Sant' Ilario (318). 

131. La terza formola fu fatta 1* anno CCCLIX. in 
Sirmio (319) fcritta pure in Latino , nella quale fi ripro- 
vava la voce di ibltanza, e folo fi ammetteva la fimilitu- 
dine, che da Valente, e. Orfacip fu prefentata al Concilio 
di Rimini (320) . 

132. Qual formola delle tre defcritte fottofcriffe S. Li- 
berio ì Valefio pretende, che abbia fottofcritto la terza for- 
inola ; il che c falfo, mentre V anno CCCLIX. nel qua- 
le fu formata, San Liberio era già ritornato a Roma (321) 
afferma Sant' Atanafio. Biondello (322) vuole, che ab- 
bia lbttofcritta la feconda Ariana, cosi pure il Protran- 
te Daneo (323) , per dare ad intendere , che la Chiefa 
Romana può errare. La fentenza p^r altro comune e , 
che San Liberio firmafTe la prima formola, conclude, do- 
po aver afato non mediocre diligenza, e ftudio, il Cardi- 
nal Gotti (324): Osi comunemente fintano gli Autori Cattolici i 

che 

(; 14; Sant' Athan. de Synod. S. Hilar. de Synod. Natal. Alexand. tom. 
f. c. j. art. $. itf. 
(jtO S. Hilar. de Synod. 

Socrat. I. ». c. 25. Sozom. 1. 4. c. j. S. Athanaf. & S. Hilar. cit. 
Ò»7) Nat. Alex. cit. $. 1. 8. 
(jt8) S. Hi*r. loc. cit. 
($19) Fleury I. ij. n. 14. 

(pò) Sant* Athanas. de Synod. Natal. Alefsand. cit. N 
(jii) S. Athanas. apud Thournely Theol. tom. 2. p. 7. q. 4. a. i.Seft. 
>. pag. 19. 

O22) Blondel de Primatu pag. 48. e 484. 
(j*0 Daneo Opufc. deharres. 

(324) Card. Gotti de rera Ecd. tot». 2. c. 45. §. 4. n. 6, 
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che fia comune, non può negarli, mentre è abbracciata dal 
Cardinal Baronio, da Natale Alcflandro , dal Gravefon, 
da Fleury, da Giovenino, da Hermant , dal Selvaggi , dal 
Cardinal Orfi (325), e da altri. Da quello lentimento, 
e giudizio non lì può dipartire, elTendoci prove convincen- 
ti ; imperocché la formola, che firmo San Liberio, gli l'u 
prefentata da Demofilo fatta dai Semiariani , com'era De- 
mofilo ifteflb, Baulio d' Ancira, Valente, Orfacio, e altri 
Colleghi , che ammettevano clfer' il figlio della loftanza 
del Padre , il che folo fu efprtlfo nella prima , come di- 
moerà Giovenino dalla lettera di San Liberio ; e Sozo- 
meno (326) afferma, che San Liberio fot toferiffe quella 
forinola, nella quale fu condannato Fotino, la quale cer- 
tamente fu la prima ; ne olla che la- prima formola fia 
ftata fottoferitta dopo anche dagli Anomei , quelli furo- 
no coftretti, dice Socrate (327), a ciò fare da Coftanzo, 
che favoriva li Semiariani, e Sozomeno appreflo Gioveni- 
no narra, che nella . lettera fcritta ai Semiariani, dichia- 
rò elTer coloro alieni dalla Chiefa, che: ajjferifcono no» ef* 
fer il Figlimi* fecondo la fofta»xa , e in tutto Jimile al Padre . 
Sicché San Liberio fotcoferifle la prima formola, la quale 
come diflì nel fine del numero I2p., in fenfo Cattolico, 
come la intefe San Liberio, non era eretica ; ed è tanto 
vero ciò, che dico , che i Romani eiTendo grandemente 
contrarj alla Erefia Ariana, fe il Papa San Liberio aveffe 
fottoferitta la formola Ariana, ritornato in Roma non V 
avrebbero neppur ricevuto, quando Marcellino, eFaultino 
nelle preghiere all' Imp;;radore arteftano , che da tutti i 
Romani fu ricevuto con fomma allegrezza , di modo che 
il fuo ritorno, dice S. Girolamo 328), fu come un Trion- 
fo 

($21) Baron. arni. 357. n. 41. Natah Alexand. rom. 9. HiTp. $2. Grave- 
fon. Hift. com. 4. co!. 5. Fleury lib. ij. n. 46. Tuvcnin Theo!, o. 2. c. 
t. art. 4. $. 4. pajr. *n. Hermant. tom. 1. c. tot. Selvag. not. 5». a4 
Mosb. p. a. c. j. Card. Orfi lib. 14. n. 71. 

(j26) Sozom. 1. 4. c. 15. 

($27) Socrat. !ib. a. c. 24. 

0*8) S. Hieronym. la Chronic», 
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fo di Vincitore, e immediatamente fu collocato nella Aia 
Sede come vero, e legittimo lucceiTore di San Pietro; il 
che dimoftra , che ciò , che gli Avvc-rfarj contro queflo 
Santo Pontefice dicono , è fallo . 

133. Se poi fottoicriite S. Liberio la condanna di Sant* 
Atanafio, e comunicò cogli Eretici , neppur può diri* Ere- 
tico, mentre per la condanna di Sant' Atanafio gli Ariani 
folo adduflero delitti contro i coftumi, de' quali per altro 
era innocente, il che è errore di fatto, non di. fede , e 
fatto a forza, che niente conclude; e le pur folTe error 
di fede, il che nego, non può dirli definizione di fede, al- 
lorché vi fono fiate le minaccie, e s' ottenne a forza, men- 
tre le Dogmatiche Definizioni de* Papi neceiTariamente 
debbono effer libere, come pure libera doveva effere la fot- 
toferizione della condanna di Sant' Atanafio; ma ficcome 
non fu libera, così fu anche nulla, e di niuna forza; Che 
poi vi fiano flati i terrori, tormenti, e minaccie, aperta* 
niente fi conofee dall' aver generofamente combattuto con- 
tro gli Ariani, e prima dell' efilio, e dopo (329) : Violen- 
tici enim manifeftatHY , cum quis non mutatwt nifi per vim , & 
quando ad prifiinum redit fenjum , ftatim ac in lihertatem re/li- 
fiutar j Come appuntino fuccefle in San Liberio , e lo at- 
tero Sant' Atanalìo medefimo (330), e il Padre Confi a n- 
zio (33 0* Ne finalmente può dirli Eretico, fe comunicò 
cogli Ariani, i quali fingendoli Cattolici, Cattolici li cre- 
de S. Liberio, affermando nelle fue lettere d' aver comu- 
nicato coi Vefcovi Orientali , perchè li ritrovò nella fede 
Cattolica, alieni dalla perfidia Ariana ; fe poi finfero, nef- 
funa colpi ritrovo nel Santo Pontefice, fe non materiale 
al più, che niente conclude; ed e »jflnto vero, eh' Egli 
mai cadde in Erefia, mentre appena faputo, che gli Aria- 
ni avevano falfamente fparfo, che averte ingegnato, che il 
Figliuolo non era confoflanziale al Padre 9 il che fu una 

ca- 



(319) Bofluet In 2. Inftru&. de promifl". Chrift. faft. Eccl. contra hsrret. 
11. no. 

(330) S. Athanaf. in Hiftor. Arlanor. ad Monach. n. 4». 

(331) P. ConfUnt. in prxfat. ad epift. R. P. pag. XXXV. n. 35. 
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calunnia , immediatamente fece palefe al Mondo la l'ut 
innocenza, e prima di partire da Sirmio fece una Catto- 
lica confezione, di fede, nella quale icomunico quelli, che 
credevano contro il Dogma (332) ; per cui ognuno cono- 
fee la retta fede Tempre tenuta da lui a coflo non iolo 
dell' efilio, ma anche di tormenti, e la liberazione dell' efi- 
lio fuccefTe , non perchè cadeiTe nell' Erefia , il che mai 
accadde, ma folo per le preghiere fatte a Celare dalle Ma- 
trone Romane, narra Teodoreto, Tempre nominandolo con 
lode (333); e Socrate giuftamente ogni errore da lui efclu- 
de (334), c folo, dice , fu liberato dall' e/ilio , perche 
Cefare : diede paro/a di liberarlo . ... abbenchè contro voglia. 

134. Conclude il Sig. Anonimo quella obbiezione , di- 
cendo : // che fu cagione , che Sani' Ilario fi fervijfe contro di 
lui delle pai fevere cenfure i e nella nota cita S. Girolamo. 
Seguendo egli in ciò la dottrina degli Eretici , con cavilr 
lazioni tace il vero, per dare ad intendere il falfo. Na- 
tale Aleflandro afferma , che le parole cogli Anatcmatifmi 
nei frementi di Sant' Ilario Ha no flati aggiunti da altri , 
mencie Sant* Ilario li fcrhTe dopo, che aan Liberio era ri- 
tornato a Roma , dove con fortezza negò di approvare la 
formola comporta nel Conciliabolo di Rimini, anzi fèh fug- 
gì per allora, per evitare altri tormenti, o efilio, dalla Cit- 
tà, e fi nafeofe ne' Cimiterj, dove dimorò fino alla mor- 
te dell' Imperadore Coftanzo . Teodoreto, il Cardinal Ba- 
lordo (335)» e altri dicono, che Sant' Ilario chiamò per- 
fidia la prima formola confiderata nel fenfo perverto , m* 
confiderata in fenfo Cattolico, Cattolica la giudicò Sant' 
Ilario, come difli, e come Cattolica, e in fenio Cattolica 
la fottofcrifTe S. Liberio. Intorno a S. Girolamo , rifpon- 
de Natale Aleffandro (336), che il Santo ciò afferì, per- 
chè fuppofe, che aveffe comunicato cogli Eretici , ma Io 

dilli, 

(33 2) Soromen. lib. 4. c. 14. Nicephor. lib. 9. cap. 37. 
(333) Theodor**, lib. 2. Hill. cap. 15. Se 17» 
(534) Socrar. lib. 2. c. 37. 

(33Ó Theo<loret. lib. 2. c. 22. Daron. anno 359. n. 37. 
(33 6) Natal. Aleflandro tom. 9. difp. ji. 
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diffi, San Liberio li crede Cattolici, e come Cattolici ct- 
municò con loro. Vedafi il V. Cardinal Bellarmino , il 
Cardinal Orfi, e Pietro Ballarmi. (337) 

135. Obbiezione VI. Zejìmo ingannato da Cele/ito approvi 
la profejjtone di fede^ che gli venne presentata da qttefto Eretico. 
Procurò Celeftio d' ingannare il Papa San Zofimo , ma 
non gli riufeì. Temendo Pelagio la condanna della fua 
Ere/ia, fi diede alle frodi, e procurò di purgar la fua fa- 
ma avanti la Santa Sede Romana, che col luo operato la 
riconobbe fuperiore in tutto il Mondo , mentre folo da 
quella temeva V ultimo crollo : fp.dì per tanto a Roma 
Celeftio fuo Araldo con finto pretefto , che dovefle profe- 
guire 1' appellazione interpofta nel primo Concilio di Car- 
tagine, dal quale trafmife al Papa Innocenzo una lettera, 
in cui fi lamentava d' effer flato a torto infamato (33B),» 
e dichiarofiì pronto a confettar colla bocca la fede Catto- 
lica, come profcttavala nella fupplica : con Celeftio fi unì 
Paladio Galata Vefcovo di Eniopoli Protettore de' Pefa- 
giani . Giunti a Roma, ritrovarono, che Innocenzo era 
pattato agli eterni ripofi . Creato Pontefice San Zofimo , 
lottopofe a Icrutinio la caufa, ammile all' udienza Celeftio, 
come Cattolico, perche tale fi finfe, ma volle fottopporla 
all' efame per conofeerne il vero , facendo , eh' era ftato 
feomunicato per caufa di Erefia , (339); quindi comandò 
ai Vefcovi dell' Africa (340), che trafmettcffero a Roma 
le ragioni contro Celeftio , particolarmente il Libello , o 
Procetfb fabbricato da Pavolino Diacono avanti Aurelio 
di Cartagine. Neil' intervallo di tempo, che vi corfe , 
non mancò il Pontefice di efaminare con 1' affiftenza di 
perfone Ecclefiaftiche la, confeflìone della fede prodotta 
dall' Eretico, della quale ne ragiona Sant' Agoftino (341). 

Giun- 

(jj7) V. Card. Bellarmin. de Rom. Pont. !ib. 4. c. 9. Card. Orfi lib. 
14. n. fi. e feguen. Ballarmi de Vi ac Ration. Primatus cap. 15. §. 13» 
j»g. 296. Se feg. edit. Veronst art. 1766. 

(jj8) S. Auguft. de gratta Chrlfti lib. 1. c. 3. 

(jjj) Ciaccon. In Zozimo. % 

(340) S. Au^uft. de peccato orlgin. c. t. 

I341) Idem loc. cit. cap. j. & e. - v 
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Giunto a Roma il richiedo Libello di Pavolino colie let- 
tere de' Padri dell' Africa , fece il Papa in un Conditore 
a Celeltio varie interrogazioni (342), alle quali aftuta- 
mente rifpofe da Cattolico (343) . Alla fine accertato S. 
Zofimo de' libri, della finzione, delle Eresìe , e deir em- 
pietà sì di Celeltio, che di Pelagio, ambi condannò come 
Eretici , fintanto che con pubblica penitenza non ritratta- 
vano i loro errori, come accerta Sant' Agoftino (344), e 
della condanna diede la notizia ai Vefcovi per tutta la 
Chiefa con lettere circolari, colla nota delle orrende Ere- 
sie, che in leno covavano. Vcdafi Sant' Agoftino, S. Pro- 
spero (345); e il citato Cardinal Baronio (346). Dal che 
fi conclude , che San Zofimo non approvò la profeflìone 
della fede di Celeftio,anzi condannò le lue Erefie , come 
purquelle di Pelagio, e come eretici anche le loro perione. 

136. Obbiezione VII. Onorio consultato da Sergio Patriarca 
di Coftantinopoli adottò il Monoteli fmo , e fu perciò in feguito 
condannato come Eretico dal VL Concilio generale. Per adegua- 
tamente rifpondere, fa vopo efaminare ciò, che ferine il 
Papa a Ciro, e a Sergio, dal che fi conofee s* egli addot- 
to il Monotelifmo. Nel Secolo VII. fecondo Natale Alef- 
fandro (347) 1' anno DCCXXII., fecondo Fleury (348) 
r anno DCXXX. principiò 1' Eresìa de Monoteliti. Al- 
cuni Vefcovi, accettato il Concilio di Calcedonia, riconob- 
bero in Gesù Crifto due nature Divina, e Umana, ma 
dicevano che per ragione dell' unità della fua perfona, 
non gli fi doveva attribuire, che una fola operazione. Il 
primo, che amife l" errore, fu Sergio Patriarca dì Coftan- 
tinopoli, che ne fcrifTe a Teodoro Vefcovo di Faran nell' 
Arabia, e Atanafio Patriarca de' Giacobiti, dubitandone, 
P ne_ 

(341) Cari. Baron. an.417. n. 29. S. Augufl. contra Epift. Pelag. lih. z.c. 3. 

(343) In Libello Paulini ad Zozomen. apud Baron. an. 418. n. 13. 

(344) S. Augufl. de peccato origin. c. 22. 

(345) Idem epift. 104. & 105. de peccato orig. c. 8. & feq. S. Profper, 
jtdverf. Coli. 

(j4«) Baron. loc. ck. 

(347) Natal. Aleflànd. tom. 12. c. 4. a. 1. $. 2. 

(348) Fleury tom. 6. 1. 37. n. 41. 
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ne Ibride a Sergio, e a Ciro Vcfcovo di Fafide , i quali 
gli rifpofero, che in Crifto doveva conferT.irn una fol vo- 
lontà, e una l'oli operazione, e ad elfi fi uni il fuddetco 
Atanalio, pero Sergio, Ciro, Atanafio, e Teodoro li uni- 
rono inlieme, e Ciro elpofti gli errori in varj Articoli li 
diede a S. Sofronio per efami na rli , il quale, appena letti, 
lì pofe a piangere , e lo pregò a non pubblicarli , perché 
erano contro la fede Cattolica , e feguivano gli errori di 
Appolinare; ma ciò non ottante li pubblico; allora S. So- 
fronio prima ne fcrilfe, e poi andiede in perfona a Sergio 
in Coftantinopoli per procurare d' impedire tanto male : 
nell' abboccamento prevalfero le arti del finto Cattolico, 
e gli propole il filenzio, per non (allevar tumulti. Ritor- 
nato San Sofronio in Gerusalemme , morto Modello Pa- 
triarca di quella Città, fu elevato a quella Cattedra ; avu- 
tane la notizia Sergio, fubito ne fcrilfe al Papa Onorio , 
fingendo d' ignorare la quell'ione delle due volontà , pri- 
ma che gli avefle fcrittoCiro, indi fi appoggiò fu di una 
finta fcrittura di Menna Vefcovo, quando quelli fu un Santo 
Ecclefialtico, e mai aveva foftenuto errore, dopo narrò al 
Papa 1* abboccamento avuto con San Sofronio , e confcf- 
fando le due nature in Gesù Crifto fecondo il Concilio di 
Crlcedonia, con arte maligna di l'approvò come pellegrine, 
fcandalofe, e perturbatrici della quiete Criftiana si V opi- 
nione di una volontà, che quella delle due volontà in Cri- ■ 
fio, per concludere la pubblicazione del filenzio fopra una 
quellione si rilevante, allegando ragioni per ambe le par- 
ti, indi di fatto Io pregò a intimar il filenzio, come cofa 
propria, per fopprimere la controverfia, e acquiftar la pa- 
ce alla Chiefa . Non fa pendo il Papa i penimi raggiri di 
Sergio lo lodò, e inculcando il filenzio le fcrilfe: Confia- 
mo una fola volontà del Signor noffao Gesù Crifio^ nella feconda 
dilfe : non occorre , che noi predichiamo definendo una o due vo- 
lontà i e rinovò il filenzio . Ecco da dove gli Avverfarj 
dtdducono l'errore in Onorio. 

137. Allorché il Papa aflTerl : una volontà inCriflo, f \ <;> 
della natura Umana alfunta dal Verbo , e non delle aJ* 

na- 
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nature di Gesù Crifto unite nel fuppofto Divino, però r3ef 
quello non è Eretico, mentre non deve eflfer privo di quel- 
la incerpretazione che può , e develi accordare ncceflaria- 
mente, e che li concede ai fcritti, e ai detti de' Santi Pa- 
dri da tutti i Dottori Cattolici fecondo Pelagio (349)i im ; 
perocché ragionando Onorio medefimo delle due nature di 
Gesù Crifto unite nel fuppofto Divino, efpofe la vera fen- 
tenza, che leggeli nella feconda fua lettera a Sergio con 
quelle parole : Utrafque naturai in uno Chrtjìo in mutate natu- 
rali copulata: cum alterius communtone operante* , atqtte operatrt- 
cej con/iteri debemut ; (j DIVINAM quidem, qu& Dei funt, ope- 
rantem, & UMANAM, q»* carni s funt exequentent: non divi fé, 
«eque confuse, aut convertibiliter Dei naturam in hominem, neque 
humanamin Deum converfam edocentes , fed naturarum differenttat 
integrai confitente* . Quella confeliione è pur Cattolica, ed 
è del Papa Onorio, la quale in vece di: adottare il Mono- 
telifmos come fuppone il Sig. Anonimo, affatto lo diftrug- 
ge. San Cirillo nella difputa contro Neftorio apprelTo il 
Gravefon (350) dilTe pure in fenfo Cattolico, che una era 
la natura del Verbo incarnato ; Cosi avendo Onorio det- 
to, che Gesù Crifto ebbe una volontà , volendo lignifica- 
re, che non ebbe due volontà contrarie, una dilettola , 
come noi, 1' altra retta dallo Spirito , 1' affermò in fenfo 
Cattolico, meritamente per tanto fu difelb da San Malfi- 
mo nel DiUogo avuto contro Pirro (351), e 1' innocenza 
di Onorio confermò Giovanni IV. ncll' Apologia fatta ali' 
Imperadore Coftantino II. Alcuni ammettono in Cetà Cri/lo 
due contrarie vohnta, al che Onorio rifpofe, che Gesù Crifto per- 
fetto Z> ; o, e perfetto Uomo, e/fendo venuto a riparare la natura 
U<nana , fu conceduto , e nacque fen\a peccato j onde non ebbe mai 
due volontà contrarie, uè la vohnta della fua carne combattè mai 
contro la Volontà 4el fuo Spirito, corn c in noi per confa del 
peccato contratto di Adamo. Eceo dimoftiato , che Onorio 
non fu Eretico, rè addotto ii Mororchfmo. .138. Ne 

Pe'a< un epifh 2. ad Eoifcop. Hiftr. 
Òso) (Vav^fìn tom. }. p. 48. co!. 

C;<i) Vara!. Alcfland. tom. 12. dilp. 1. prop. 5. Anallaf. Bibliot. U 
Juan. Diac. 
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da ncfluno fu detto, che fiano Eretici, per aver ammeflb 
il filenzio; dunque neppur Eretico deve dirli Onorio, men- 
tre fé accordò il filenzio in quelle circoftanze , lo credè 
conveniente, come efpreflc nella lettera a Sergio. AV par- 
vuli aut duarum operationum vocabulo offenfi feétantef Ne fi or in- 
no* nos vefana fapere arbitrentur , aut vero ft rurfut ttnam opera- 
ti onem Domini nofiri Jefu Cri/li fatendam effe cenfuerimut fluito- 
rum Eutychianifiarnm attoniti! auribus dementi am fateri judicemur. 

139. Rispondono gli Awcrfarj, che Onorio: fu perciò in 
feguito condannato , come Eretico , dal VI. Concilio Generale . Non 
mancano accreditati Autori di affermare, che le feffioni di 
quello Concilio furono corotte dalla malignità dei Mono- 
teliti , che vollero annoverare fra i condannati anche il 
Pontefice, per render dubbia a difpetto dell' innocenza la 
fana fua dottrina , e in quei tempi i Greci non poche vol- 
te faliìficarono le fcritture anche de' Santi Padri. S. Leo- 
ne (356) fi querelò dei Greci per aver' alterata la fua let- 
tera dell' Incarnazione del Verbo. S. Gregorio dice (357), 
che i Greci alterarono il Concilio di Calcedonia , e di Efe- 
fo. San Niccolò Magno nella lettera all' Imperador Mi- 
chele lo rimette alla lettera del Papa Adriano : fe però non 
è fiata faljifcata^ com è cojiume de' Greci. E nel medefimo 
VI. Concilio molti palfi de' Santi Padri prodotti dagli Ere- 
tici, o dai loro Fautori furono ritrovati alterati, più Sen- 
tenze eftorte, o foppreffe , non pochi ferità o mutilati , o 
aggiunti dai fuddetti Greci. (35S) 

140. Alcuni, fra quali il Qravefon (359), quella opi- 
nione non ammettono. Soflenendofi per incorotti gli Atti 
di quel Concilio, neceflariamente deve dirli, che i Padri, 
come dice il Turrccremata (360), non inufero le lettere 

di 
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(}<6) S. Leo epifh Sj. ad Paleft. 
($5 7) S. Grepor. lib. 5. epift. 14. 

(3<8) Francifc. Marchefe in libro Clipeus Fortium . P. Bonaventura a S. 
Elia in Synopfi Concil. verb. Conc. Coftantinop. VI. Joan. Patrit. epift. ad 
eumd. P. Bonavent. 

(f<£) Gravefon tom. 3. p. 6. c. 4. 

(jtfo) Turrecrem. lib. a. de Ecd. c. sj. 
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al Onorio, o fecondo Baile (361) le giudicarono da lui 
fcritte come Dottor privato , e particolare , e non lo con- 
dannarono com' Eretico, o AlTertor di erefia, ma folo come 
fautore per il filenzio tifato; o che la condanna non fia 
fiata Dogmatica, ma criminale (362), e che da falfa in- 
for.nazione fi moffero i Padri a lare sì ingiufto p\flb; im- 
perocché fe il Generale Concilio, allorché è dal Papa ap- 
provato , non può errare , nè nel Dogma di fede errò il 
VI. Concilio, mentre i fuoi Decreti in materia appunto di 
fede approvati dal Papa non errarono: può per altro il 
Concilio errare nelle queftioni di fatto, come fu il prefen- 
te affare, mentre i Padri motti da falfi romori, e dalle let- 
tere non bene intefe del Pontefice, inclufero nella condan- 
na Onorio, il quale mai ammife 1* Erefia di forte alcuna, 
come dimoitrai, e di nuovo lo provo, mentre Giovanni IV. 
conVocò un Concilio in Roma , e introduffe il Segreta- 
rio di Onorio, che aveva fcritto le lettere , il quale affer- 
mò, che il Papa ne aveva ben ponderati i fentimenti, prima 
che le ave/Te fcritte : Con V atteftato di sì accreditato Mi- 
mftro intorno alla confeffione fatta di una volontà, fu co- 
riofeiuta la innocente dettatura di Onorio , come affi cura 
il Martire San Maflimo Abate (363) : Qui/ fuit fdc, & au~ 
fìoritaie dignus epifloU ejut interpreti it qui eam ex per fona Sari' 
iìi Honorit fcripftt , adhuc fuperfìes , & qui totum Occidentem cu>n 
aiiit virtutibut tur» pietatit dogmatibut illuflravit, An hi qui 
Confi antinop oli ex fuo corde loquebanturf It igitur^ cum ad Divum 
C.onfìantem Imperatorem rurfut ex perfona Joannif Pap& de hac epi- 
fìol-a , fcriberet , dixit , unam voluntatem diximm in Domino ATQ.Y 
DIVIN1TATIS EJUS\ ET HUMANITATIS , SED HUMAN/- 
TATIS SOLIUS. Cum enim Sergius [cripfijfct, quod quidam duat 
•uoluntatet inChriflo contrariai dicerent , refcripjìmtts , Chriftum non 
duat votuntatet in Chriflo contrariai haluiffe , Camit inquam , & 
Spirttut^ fu ut not habentus voli peccatum j fed unam tantum , qu* 

na- 



(?*t) Hai', tom. 1. Conci 1 , pag. 371. 

Iì6i) Card. Bellarm. de Rom. Pont. Hb. 4. Mi. 

(J63) S. Maxim. Ab. in difp. cwn Pyrrbo. 
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natura/iter humanitatem ejux fgnabat. Hoc antan ita ejfe^ arg*- 
mentum evidens eft , memÌHtjfe membrorum^ (? carnit , qua quiaem 
in Divimtate non licet intelligcre . Di quello Concìlio convo- 
cato da Giovanni IV. ne parla anche Teofilato (364) af- 
fermando, che Collctìo Eptfcoporunt Conci/io Mcnothe/itariirn Hx- 
rejìm anathemattyivit . S. Maflìmo , dopo pubblicata la de- 
scritta veridica notizia , vi/Te diecifette anni, mai fu riprefo 
di menzogna, e iMonoteliti non tutti morirono con Scrg'o, 
pure non vi fu Autore di quell* età, che abbia rigettata, 
e contradetta la teftimonianza del Santo Abate Martire, 
anzi tutto il Mondo applaudì 1* innocenza del Sommo Pon- 
tefice, la quale confermò Martino I. Nicolo I. e il Con- 
cilio Romano fotto S. Martino. Non mi oppongano i Con- 
cilj VII. e Vili., mentre il Concilio VII. Colo ripetè ciò 
che Ielle nel VI. Concilio, non efaminò di nuovo la que- 
iì ione . Così fece il Concilio VIII., dal quale, dicono gli 
Avverfarj, che ù approvò una lettera del Concilio Roma- 
no fotto Adriano II. che narra effer flato Onorio condan- 
nato dal VI. Concilio. Adriano II. col Concilio Romano 
non dice che Onorio fia Eretico, folo racconta , che fu 
condannato dagli Orientali, perchè mai fu condannato da- 
gli Occidentali: rendefi per tanto certo, che il Papa Adria- 
no folo narrativamente di/Te 1' accaduto di Onorio, il che 
niente pregiudica al mio aiTitnto . Se poi i Legati del Pa- 
pa nel Concilio VI. non reclamarono alla fuddetta condan- 
na di Onorio, tacquero per evitar maggior male, mentre 
temevano d' impedire la definizione della fede, c di non 
poter togliere il Scifma, che da fefTanta anni travagliava 
la Chiefa; e poi ai Legati era appieno noto, che la con- 
danna di Onorio doveva e/fere neceffa riamente approvata 
dal Papa fecondo 1' affioma di Socrate (365), il che cono- 
feendo i Padri del Concilio , follecitamente fpedirono al 
Papa tutti gli atti, acciò gli approvale, accompagnandoli 
con una loro lettera olfequiofa , che riferifee il Cardinal 



(jé4) Teoph. in Anna!. 
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Baronio (356). Sant' Agatone riceuti gli Atti di quel Con- 
cilio , ed elaminateli, iolo confermò le definizioni Conci- 
liari fatte alla prefenza dell' Imperadorc, come leggefi in 
un antico Breviario della Chiefa Romana (367), e in un 
altro della Chiefa Gallicana (368), e 1' Impcradore allor- 
ché lc-guì 1' ingiufta condanna di Onorio , che fu nelle 
azioni XIII. e XVII. non fu prefente (369), ed ecco che 
la condanna di Onorio rimane di nefTuna forza, anzi nul- 
la, per non effer ftata approvata dal Papa. Non così per 
altro può dirti di Sergio, Ciro, Pyrro, e Paolo, i quali 
furono antecedentemente condannati e nella lettera di Sant* 
Agatone , la quale letta in Concilio nell* Azione IV. fu 
dal medefimo Concilio approvata nell' Azione Vili, pre- 
dente Cefare. Conofcendo per tanto i Greci, che la con- 
danna di Onorio rimaneva come non fatta , mancandole 
1' approvazione del Supremo Paftore , e Monarca della 
Chiela, non mancarono per quella. ottenere, di efporre mol- 
ti (lime volte le iftanze ai SuccefTori di Sant' Agatone , ai 
quali fpedirono lettere oflequiofiflìme, e ufarono anche rag- 
giri impropri , e violenze indegne con i Sommi Pontefici 
Sergio, Giovanni VI. Giovanni VII. Sifino, e Coftantino, 
mai però poterono confeguire il pramato effetto, ancorché 
convocammo un Concilio detto Quinnifefto , che mai fu 
approvato. Gli Avverfarj foggiungono, che la condanna di 
Onorio fia ftata approvata da Leone II. ma la fua lettera 
come offerva il V. Cardinal Bellarmino fu giudicata par- 
te del Concilio, o feguì ciò, che fecero i Legati di Sant' 
Agatone , per non difturbare il negozio già terminato in- 
torno alla fede, e poi al Papa San Leone II., come leg- 
gefi appreflb il Baronio (370) fi fi annerire, che abbia ri- 
ceuto i Legati, e la Divale Imperiale nel mefe di Luglio, 
quando fu creato Papa li XV. Agofto DCLXXXIII. e mo- 
rì 

_ ■ ■ . — 

($66) Baron. an. 681. n. 49. 

(}*7) Marche, in Clyp. fort. difert. 1. c. 1*. 
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Ti li XXVII. di Giugno dell' anno feguente DCLXXXIV., 
però non può efTer vero il loro detto, perche nel mefe 
ili Luglio San Leone II. mai fu Papa, mentre in quel!' 
irieie o non era flato eletto, o già era morto. 

141. Natale Alcffandro riferifee, che (371) nelle Scuo- 
le Sorboniche fu comune opinione, che Onorio abbia fcrit- 
to quelle lettere come Dottor privato , il che dimoftrafi 
dalle parole del Concilio VI., il quale non dhfe: il Papa 
Onorio , ma femplicemente: Onorio, il quale era fiato Papa delt 
antica Roma, che Dottor privato fignifìca . Altri (372) dico- 
no, che nelle fuddette private lettere di Onorio niente v' è , 
che fa ppia d' Eresìa , ma al più di ceni ura per la fua pu- 
tillanimità, ammettendo il filenzio, quando doveva per of- 
ficio rintuzzare il nafeente errore. Domando feufa a chiun- 
que, mentre io fono di coftante opinione, che Onorio Pa- 
pa non meriti cenfura alcuna. Egli non fu Eretico , il che 
no dimoftrato : nell* imporre il fìlenzio, neppur mancò, 
perchè lo credè allora opportuno, e neceflario, come ti c 
rilevato, però Onorio è del tutto innocente , e la fentenza 
contraria ha avuto origine dagli Eretici, i quali mal fof- 
frendo 1* infallibilità del Romano Pontefice, hanno affer- 
mato falfamente, che il Papa Onorio: abbia addottato il Mo- 
noteismo. Quello dico, non lo affermo di mio capriccio, 
ma con incontraftabili ragioni, e autorità. Nel Concilio 
Romano celebrato da S. Martino prima del VI. Conci- 
lio fopra i Monoteliti non fu fatta menzione del Papa Ono- 
rio, ma folo furono condannati Sergio, Ciro, Pirro, e Pao- 
lo; Onorio dunque è innocente, e nefluno potrà negare, 
che le operazioni fatte dai Papi, meglio di tutti le fanno 
i di loro Succelfori, e il Succe(Tore di Onorio fu appunto 
San Martino , che leife Y Originale delle lettere , e fenti 
i Teftimonj viventi di tuttociò, che aveva detto, e ope- 
rato Onorio fopra quella queftione, imperocché venuto in 

Q_ chia- 

('/O Natale AlefTand. tom. n. difp. n. propof. j. 
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chiaro del vero , terminato appena il Concilio , trafmife 
gli atti a tutte le Chicle del Mondo Cattolico con una 
lettera Sinodica, e circolare (373), dichiarando, che i fuoi 
Anteceffori non avevano mancato di ammonire i Monotcliti 
a lafciare 1' Eresìa, e ad abbracciare la Dottrina lana della 
Chiefa Cattolica. Un fuo Antecclfore fu pure Onorio: 
L' ifteiTo fece Giovanni IV. nel Concilio pure Romano 
coli' Affettato del Segretario di Onorio , che lcrhfe le let- 
tere a Sergio : lìcchè o il VI. Concilio fu alterato, o in 
orna quelìione di fatto, com'era quella, errò per falle in- 
formazioni, come afferma il Cardinale Turrecremata (374) 

" c meglio degli Orientali molto lontani da! Roma, ripeto, 
le lettere di Onorio le intelero nel vero fuo fenlò il Con- 
cilio Romano radunato da San Martino , altro Concilio 

* fotto ir Papa Giovanni IV., Sant' Agatone, e SanNiccp- 
lò il grande in una lettera all' Imperador Michele , de* 

1 <<juali uno parlando de' Papi fuoi Predecelfori , fu Onorio, 

- collantemente affermò^ Hot enttn net tenuti jaitem rumor af- 
ferjìt ali quando -^cum prava Rapenti bus , quanto trnnuf concertare ? 
L' anno DCXXXIII. furono da Onorio fcritte le lettere 
n Sergio . Onorio morì 1' anno DCXXXVHI. , ficchè 
fopravilfe cinque anni, ne fu dichiarato dalla Chiefa de- 
caduto dal Pontificato, non fu ammonito, nè mai neppur 
caduto in fofpttto di errore , anzi infino alla morte fu 
da- tutto il Criitianefimo efdtato, e venerato per vero Cat- 
tolico, e Santo Pontefice Romano attefta Giona Monaco 
Scozzefe (375). 'Il Clero Romano applaudì tutto il fuo 
operato, e nella fua morte gli crdTe Epitafj come a San 
Gregorio (3/6") .> S. Sofronìo primo Contradittore di Ci- 
ro, e Sergio, e che fpedì Legati ad Onorio fu quelV affa- 
re, nè punto , ne poco contraddì al Pontefice, anzi dife- 
fe la furi innocenza ; dunque qu.flo Pontefice non mancò 
nell' Officio, perché diverfamente San Sofronio fi farebbe 

por- 

07j) S. Martin. P.ma epift. 1. • ' 
($74) Turrecrern. lib. a. He Ecc'. c. 95. 
(57') Jon. Monach. in Vita S. Bertol. Ab. 
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portato.' Nella Città di Toledo in cinque^anni che fo- 
pravvifle Onorio dalla fuppofta falfa caduta fino alla Tua 
morte, fi celebrarono tre Concilj, ne' quali intervennero 
cento trentatre Vefeovi , non pochi de' quali fono Santi, 
ivi fi trattò di materie 'importa ntiflìme di fede, pure itt 
quei Concilj niente fu detto di Onorio , ancorché toffe no- 
to a' Padri fuddetti il fatto agitato per più anni tra lui, 
e i due Patriarchi d' Oriente , domando, e perchè ciò? 
non per altro fe non perchè Onorio non aveva «ommeflb 
reità alcuna , anzi fempre aveva procurato il bene della 
Chiefa, mantenendo, e confervando in quefta la vera fe- 
de Cattolica fecondo i Santi Evangelj . S. Ma Aimo, che 
vhTe in tempo di Onorio, ferine il Dialogo pubblicamen- 
te avuto contro Pirro Eretico, il quale ritrovati nella- Bi- 
blioteca Vaticana , Pirro per fua difefa adduife il Teftimo- 
nio di Onorio, e San Maffimo nella medefima difputa gli" 
dimoftrò la lana fede del Papa, la fua innocenza , e la 
fua buona fama, nè 1' Eretico ebbe ardire di contraddire 
e riprenderlo, come leggefi nella deferitta difputa riferita 
dal Cardinal Baronio dopo il Tomo VII. de' iuoi Annali. 
Fozio Greco Avvedano della Chiefa Romana nel fuo Li- 
bro degli Vili. Concilj, venendo al VI. afferma, che ivi 
furono condannati Ciro, Sergio, Pirro, Paolo, e Pietro, 
non nomina Onorio, così Zonara nella Vita di Coftanti- 
no IV. 1 Paolo Diacono pure dice lo fleffo nella Vita del 
mede/imo Coitantino. Vedafi il V. Card. Bellarmino (377). 

142. Obbiezione VIII. Gregorio II. rifpofe a Bonifacio pò- 
ter fi distogliere il Matrimoniò per l' impotenza , che fopravicne. 
Le parolè 'di San Gregorio fono: Si mulier infirmiate corre- 
pta. Ma perché quelle parole fi hanno da intendere per 
1* impotenza, che lòpraviene? Quando il Papa non lo di- 
ce: non avendo pertanto il Papa efpreffo Y impotenza , che 
fuppongono gli Avverfarj col Signor Anonimo, devefi in- 
tendere per quclta impotenza, che nullo rende il Matri- 
monio, ed è I' antecedente, la quale prima già aveva, e 

Q_ 2 non 

(377) Card. Bellarm. de Rom. Pontif. lib. 4. cap. 11. 
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non cercare colla lucerna gli errori , dove non vi To- 
no. Di quefto' fentimento fono Natale Aleffandro, e Pie- 
tro Ballarmi (378). Il mio fentimento conferma/i da Gio- 
vanni Vili, in una fua lettera (379), nella quale dhTe, 
che 1' impotenza antecedente annulla il Matrimonio, spie- 
gando la difpofizione di S. Gregorio IL, non fece menzio- 
ne del falfo errore ingiuftamente apporto a San Gregorio. 
Ne è credibile, che quefto dotto, e Santo Pontefice am- 
metteffe un errore tanto patente, e che nè San Bonifacio 
Vcfcovo, e Martire, che ricevè le lettere, nè alcun altro 
di quei tempi ne abbi fatto parola. 

143. Obbiezione IX, Molti Pontefici hanno fatto eziandio 
delle Deci/ioni contrarie a quelle de' (noi Predect '/fori. Per efent- 
pio P anno MCCCXXIVf effendo insorta una viva conte fa tra 
Giovanni XXI 7. e $ Fraticelli , che fofìenevano non aver avuto 
Gesù Cri/io^ e i fuoi Apolì oli alcun dominio fu di 'quelle co/ir, 
delle quali fi ferviva , ma il folo ufo di fatto , dicendo ejfer 
quejia dottrina provata nella decretale: Exiit, qui feminat. Di 
Niccolo III. , Giovanni XXII. condannò quefta proposizione , 
dichiarandola oppofia affatto alla parola di Dio , quando appunto 



fuo Predeceffore . Domando fcula al Sig. Anonimo , e lo 

Srego a legger con più attenzione le determinazioni de* 
ommi Romani Pontefici, de quali nefluno ha fatto de- 
cisone contraria a quelle de' fuoi Predeceffori . Nei Pon- 
tificati di Niccolò, e Giovanni da lui nominati furono ag- 
girate tre queftioni. La I, fu , fe nelle cofe, che fi con- 
sumano, poffa fepararfi l' ufo dal dominio. Quefta non 
b materia appartenente alla fede, come affermò Giovanni 
XXII. nella fua eftravagante : Quia quorundam , mentre o 
che pofla, o non pofta V ufo delle cofe: che fi confumano 
ioli' ufo, fepararfi dal dominio, non include Dogma di fe- 
de, però il V. Cardinal Bellarmino (380) dice: che ancor 



C57S) Natale AlefT. Sefl. Z. art. Bellar. de infallib. Rom. Pontlf. In 
di fin. fri ei cap. 15. n. 41. 

($79) Litter. Joan. Vili, quae reperitur in tom. 3. Concil. 
(j8o) Card. Bellann. de Rom. Pohtif. lib. 4. c. io. 




ora 



Del Pontefice Romano; 125 

ora fono varie le fenten^e de* Dottori , La li. queftione fu , 
fe la povertà, che da fe esclude ogni dominio , e fi rifer- 
va il folo ufo, ila Tanta, e meritoria* Niccolò IV., ma 
meglio Niccolò III. (381) afferi efler tale, ma non 1' af- 
fermò come Dogma : fe Giovanni XXII. nella fua eftra- 
vagante: Ad Conditore» Canonum^ rinunziò, e folenncmente 
intele di rinunziare al dominio di quelle cofe, che donanti" 
ai Francefcani , il cui dominio Niccolò difle appartenere 
al Papa , potè Giovanni lecitamente rinunziare a quello 
gius, come afferma nella citata Bolla: ^uia quomndam con-* 
fiat , quod Ponti f ex i linci fibi refervavit , nec quod illud referva- 
tum Succejffori ab'jicere non licet , / hoc expedire , viderit « Ciò 
pure non è Dogma, ne ritrovali errore. Quello che ap- 
partiene al Dogma fu la III. Queftione , la quale confi- 
tte , fe Gesù Crifto abbia inculcato la povertà colle pa- 
role, e coli' efempio, e in quella nefluno de' Papi fu dì- 
fcorde dall' altro , nè alcuno fece decjfione contraria all' 
altra, aflìcura il Cardinale Brancacci (382). Niccolò non 
nega aver pofTcduto qualche volta Gesù Crilto alcuna co- 
là di proprio, almeno in comune , ma nega aver menata 
fempre fua vita in tal poffedimento di cofe. Giovanni 
XXII. non nega, che fia Gesù Crifto vifTuto in una per- 
fetta rinunzia di tutte le cofe, nega folo ,' che fia fempre 
•vi fiuto in privazione di quelle. L' una, e 1' altra propo- 
fizione fra loro non fono contrarie , ma ambe fono vere , 
le quali Gesù Crifto e colle parole, e coli' efempio infe- 
gnò. La prima infegnò in San Matteo (383): Nolite pof- 
fdere aurum, neque argentum, ncque pecuniam^ in \onis veftrit^ 
non peram^ nec duas tunica! , neque cale cameni a , neque virgam y 
come piegano i Sacri Interpreti. Infegnò coli' efempio (384) 
filius hominis non habet , ubi caput reclinet. La feconda pure 
V infegnò colle parole, allorché diffe (385): Dignus ejì ope- 
ra- 



nti) Vide Pegnatn in arguraen. Extravagan. Gloriofam Ecclefìam poft 
Director. Eymerici. 

fj8i) Card. Brancat. de Laurea de virtute fidei p. :.dilp.8.art. 5. £. 10. 
080 Matth. c. 10. 

O84) Mttth. c. 8. (j*5) Matth. to. 
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rarius mercede /«a, e anche 1' Apoftolo (386), e 1' infegnò 
coli' efempio (387) : loculot habet Judas .... eme ea y qua opus 
funi nobis (388). D'fapuli abierunt in Qivitatem , ut cibum 
cmerent . Leggati A Lapide (389). Concludefi, che Ge- 
sù Criflo e coli" efempio , e colla dottrina infegnò quelle 
due proporzioni , pero i due Sommi Pontefici Niccolò, c 
Giovanni non hanno fatto deci/ioni contrarie fra loro, ma 
inlegnarono la fana dottrina fecondo i Santi Evangelj . 

144. Obbiezione X. ed ultima della VII. Riflelfione. Bo- 
nifacio Vili, fece una Cofiit u\tone , nella quale dichiarò effer [og- 
getto il He di Francia nelle cofe temporali al Homano Pontefice. 
Quejla Qoflit unione di Bonifacio fu ritrattata da Clemente V. nel- 
la Decretale: MERUIT. Gli Avvcrfarj per porre in dìfcredi- 
to la Santa Sede Romana appreffo i Sovrani, fpacciano, 
che il Papa voglia fottopporli nel temporale, il che nef- 
fun Romano Pontefice ha pretefo, anzi ncppur ha fogna- 
to di fare. Il Papa folo ha la potcltà indiretta nel tem- 
porale mediante il peccato, e in ordine al bene fpirituale. 
I Fraticelli impugnavano 1' Autorità Pontificia nel Criftia- 
nefimo ; molti pretendevano di reftringere il Capo della 
Chiefa o lotto, o al par degli altri, quando egli è il Su- 
premo Monarca , e Pallore univerfale di tutto il Mon- 
do Cattolico . Contro sì falfe dottrine Bonifacio fece 
una celebre Coftituzione , che incomincia : Unam Santlam 
Ecclefam Cattolicam (390), che divulgò in dichiarazione del- 
la Somma Pontificia giurifdizione fopra tutto il Popolo 
Criftiano in riprovazione delle pcflime maffime o fufcitate 
dagli Eretici, o coltivate dai politici del fecolo : le impu- 
gnazioni per tanto degli Eretici eccitarono il Sommo Pon- 
tefice per la caufa di Dio,' e per giufto (limolo di dichia-' 
rare dalla Cattedra quanta /la la Superiorità del fupremo 
Paflore Vicario di Gesù Crifto nella Chiefa conferitagli 

dal 



(386) S. Paul us t. ad Corin. cap. 9. 

(387) Joan. 13. 19. 

(388) Joan. 4. 

(389) A LapHe in Matth. 8. to. Joan. 4. 6. 13. 

(390) Incer Excravagant. de Maioric. Se obedìenr. cap. Unam Santoni ... 
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dal Signore ibpra tutti i Criftiani, nefluno eccettuato. Il 
Re Filippo' riputando quella Bolla pregiudiziofa alle ra- 
gioni del fuo Regno , pregò il Papa Clemente V. per la 
dichiarazione : il Papa Clemente ben conoscendo, che la 
Soggezione alla Chiefa , non può pregiudicare alla giuri- 
fdizione de Principi , mentre quella della Chiefa è ipi ri- 
fu ale, e la loro temporale, del tutto diverfa , e di (tinta , 
rifpofe, che le ragioni del Vicario di Gesù Critto non pof- 
ibno mutar/i , però conclufe: Quindi r, che noi al Re, e al 
Regno per la definizione della ho: mem: di Bonifacio VI IL nofiro 
Prcdeceffore , che principia: Unam fan&am ; non vogliamo , 0 
intendiamo di caufare alcun pregiudizio , nè che per quella il Re 9 
il Regno , e i prelibati del Regno fiano {oggetti alla Chiefa Ro- 
mana più di quello , cti erano prima : ma tutto t intenda , che 
fono in quello flato mede fimo , nel quale erano prima della prefa- 
ta definitone , si in quanto alla Chiefa , che in quanto al Re , al 
Regno, e a quelli del Regno di fopra nominati, Maimburgo 
pretefe (391) , che Zìa ftata rivocata da Clemente V. la 
Coftituzione di Bonifacio, l'Anonimo ripete lo (tetto; ma 
non fuflìfte il loro detto, anzi il Papa Clemente quella 
corroborò, ed efprctte con una declaratoria maggiore, in- 
dividuandola a tempi pattati , e futuri , mentre affermò , 
che al Papa rimanevano foggetti, com* erano prima. Que- 
lle, ed altre Dccittoni non lono tra loro contrarie, anzi uni- 
formi, per cui maggiormente rifplende la mia Sentenza , 
che i Dogmi de* Papi fono infallibili, come efprctte Sant' 
Agatone in una lettera all' Imperadore Cotta ntino , la 
quale fu letta, e ricevuta dai Padri del Concilio VI. (392). 
Sempre tutta la Chiefa Cattolica , e i Concil) Generali fedelmente 
abbracciando in tutte le Deci font hanno feguito, e tutt' i Venera- 
bili Padri hanno abbracciato l' Apoftolica di lui dottrina ( del 
P?pa ) , mediante la quale rtfplendono probattjfimi lumi della 
Chiefa di C*ifto , e certamente i Santi Dottori ortodoff hanno ve- 
nerato , e feguito . Ogni Criftiano Cattolico per tanto , 
. -«.. ' a chi 



($91) Malrob. »fe I' EraHr <te 1* Eglife c. 15, e 2* 

(392) Conc. Gcncr. VI. ACt. 4- 1 
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a chi vuol infirmarli , che il Papa ne* Dogmi non è in- 
fallibile, gii rifponda coi Padri del Concilio di Calccdo- 
nia , allorché qualche queftione di fede , e dei coftumi c 
dal Papa decila : Sia feomunicato colui , che non così crede, S. 
Pietro per ( e. g. Pio VI. ) Sommo Pontefice ha parlato s che,fe 
pure ciò non ottante fono pertinaci, gli fi dica con Sant* 
Agoftino, che la queftione e ftata decifa dal Papa: la cau- 
fa è finita : voglia Dio , che f errore una volta finifea , e gli 
aggiungano la ragione del medefimo Santo Dottore. La 
Santa Sede Romana, il Papa : è la pietra , la quale non vin- 
cono le fuperbe porte dell* Inferno. (393) e con San Girola- 
mo (394). So , che la Chiefa è edificata fopra quefia pietra , 
che è il Vicario di GesuCrifto, il Sommo Pontefice Ro- 
mano . 

145. Da quello che fino ad ora ho detto , conofeerà 
il Lettore, che non fuffifte ciò , che afferma il Sig. Ano- 
nimo nella terza fua Rirleflìone. Da alcuni Papi fono fiati 
conce Jfi ai Regolari varie efen\ioni dalla giurifdi\tone de Vefco» 
vi, E pretendono non ignobili Scrittori , che quefia debba creder fi 
la principal cagione , per cui dagli Ordini Regolari fi a no ufeite 
tante penne a difendere ad ogni occafione tutte le opinioni della, 
Curia Romana , e fofienere la potefia diretta , 0 indiretta alme- 
no de* Pontefici fopra le cofe temporali di tutto f Univerfo, e 
la loro difpotica Sovranità fopra tutta la Chiefa XJniverf ale , Nel 
margine in una nota foggiunge . Non pojfo a meno di non 
forre qui in nota C encomio, che fa Catarina al Pontefice (395)* 
PAPA NON PURI HOMI MS , SED DEI VIVI VICES QERIT 
tN TERRIS &c, indi efclama . Poteva dirfi di più. Il Governo 
Monarchico della Chiefa, e la Suprema Autorità, e infalli- 
bilità del Romano Pontefice fugli conferita da Gesù Cri- 
fto, fecondo i Santi Evangelj , fecondo il fentimento comu- 
ne de* Santi Padri , e non dalle penne dei Regolari , i 
quali folo ne' loro Libri hanno manifeftato finceramente 

la 
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(593) S. Auguft. in pfal. contro Donar. * 
($94) S. Hieronym. Epift. ad Damaf. 
U95) Cacarino traft. de poteft. Pootif. 
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la verità fecondo i Santi Evangeli, e i Santi Padri. Nef- 
funo certamente potrà refiftere alle Ordinazioni Divine. 
Favòrilca il Signor Anonimo di non molto rifcaldarfi, fé 
il Catturino fa Y elogio da lui deferitto al Papa, perchè 
del mede/imo- fenrimento fono i S inti Padri , fra quali 
San Bernardo, le parole del quale ho riferito nel fine del 
numero 116*., dove rimetto 1 il Lettore. 

146. Votate, diceva S. Bernardo al Papa Eugenio (396), 
che avete le Chiavi , a cui fono fiate affidate le pecore ... Voi 
jet e il Pafiore non fole delle pecore 1 , tna anche de Pafiori s Voi 
fiele ti Paflore di tutti * Se cercate , donde io ciò provo? Dalle 
parole del Signore. Imperocché a Voi , non dico de Vefcovi , ma 
anche degli Apojioli così affo latamente , e indi fcret amante tutte le 
pecore fono fiate commeffe . Se mi ami 0 Pietro , pafei le mie 
pecore. Quali? I popoli di quella, o di quell' altra Città , 0 dì 
quel Paefe, o di un certo Regno? Biffe le mie pecore. Al quale 
certamente non difegnò alcune particolari, ma le àffegnò tutte . 
Niente fi eccettua, dove niente Ji dtfìingue. Effondo per tanto 
il Papa Pa flore iupremo di tutti , al quale fono foggetti 
anche i Vefcovi, Arci vefcovi, Patriarchi , e Cardinali , pe- 
rò per la pienezza della fua fuprema, e indipendente po- 
teva da Gesù Criflo ricevuta , può fottrarre dalla giuri- 
fdizione de' Vefcovi, chi vuole* Se dunque ha fottratto 
dalla loro gìurifdizione i Religiofi , valida fu 1* efenzione 
e giufta , avendole dato 1' efempio per fin i Vefcovi me* 
definii , e poi ebbe giù Ai motivi, per cui è lodata da San 
Bernardo (397) , e Febronio (398) dice, che: /* degna di 
lode . Che abbia avuto giufti motivi di farla , non v' è 
dubbio , imperocché ne' eScoli IX. e X. e/Tendo i Mona- 
fterj divifi nel governo fenza un Capo, che li regefte, era 
caduta affatto la Regolare , e Monaftica Difciplina , 
mentre andati i Monafterj in podeftà de' Laici anche Con- 
iugati, qitefti colle loro Mogli, Figli , e Servi abitavano 
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(396) S. Bernard, de Confid. lib. a, C. a. 

(397) Idem ibidem lib. }. cap. 4. 
(jp8) Febron. cap. 8. $. 4. n. 6. 
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fra Religiofi , come accerta un Concilio celebrato nella 
Dioeefì di Soiflbn apprendo Mabillon (399) , il quale nar- 
ra, che le Abazie erano affegnate in Dote alle ponne, e 
per fin in mercede alle Concubine (400) . La divina Pro- 
videnza fece quella riforgere i* anno CMX. mediante il 
Beato Bernone , primo Abate del Monaftero di Clugny j 
che poi fu propagata in altri Monafterj della Francia, 
della Spagna, della Germania , d' Italia , e di Roma, e 
acciò rimaneffe ftabile , la Santa Sede Apoftoliea prefq 
quei Monafterj fotto la fua protezione , e imjnediata fua 
podeftà , efentandoli dalla giurifdizione de' Vefcovi , e il 
Monaftero di Clagny fu coftituito Capo di molti altri , 
tutti lbggettandoli all'Abate di quel Monaftero, come Aba- 
te Generale, con facoltà di vi&tare , correggere , e rifor- 
mare ogni Monaftero a lui foggetto, il che coli* efperien- 
za Maeftra di ogni affare, conofciuta neceffaria, pel man- 
tenimento della Difciplina Monaftica , molti Sommi Pon- 
tefici la confermarono , come fece Giovanni XX. in un 
Concilio Romano prefente 1* Imperador Corrado (401), e 
Aleffandro 11.(402). Il più delle volte fu concetta que- 
fta efenzìone de* Regolari dai Papi . a richiefta de' Princi- 
pi, e anche de* Vefcovi , però dilli : avendole dato l' e/empio 
per fn i Vedovi medefmi . Il Papa Zaccaria efentò il Mo- 
naftero di Fulda dal Vefcovo, fottopponendqlo immedia- 
tamente alla Santa Sede Romana per le preghiere di San 
Bonifacio Arcivefcovo di Magonza (403), che confermò il 
Re Pipino col confenfo de' Vefcovi , e degli ottimati di 
Francia (404), ed ecco inlufiftente il detto del Sig. Ano- 
nimo, che: /* Università di Parigi fu quella , che fi oppofe. 
San Gregorio concefle in un Concilio ai Regolari 1' esen- 
zione dai Vefcovi (405), e correfte il Vefcovo di Rimini, 
^ . , ' ' ,■ • pcr- 

(199) Canon, j. appreflb Mabill. tom. 3. Ànnal. BeneH. lib. 41. 0.52. 

(400) Idem tom. 3. lib. 36. n. lo. |jb. 39. n. 36. lib. 43. n. 95. 

t (401) Bullar. Quniaccn. p. 9. appreflb Mabill. eie. tom. 4. lib. 5$. n. 19. 

(401) Idem. lib. \6. n. 12. 

(403) Baron. an. 751. n. irf. Mabil. clt. tom. 4. lib. 5$. n. 19. 

(404) Apud. du Chefne Hift. Frane, tom. 1. pag. 66%. 

(405) Confticut. S. Gregor. M. in Con. Romano. 
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perchè fece alcune colè non convenevoli ad un Monaste- 
ro , per cui 1' elencò dalla giurifdizione di lui , e de' fuoi 
SucceiTbri , a riierva dell' ordinazione , e della conferma 
dell' Abate eletto dai Monaci (406) ; San Gregorio per 
tanto non- fi oppone a (pianto dico , come luppone il oig. 
Anonimo, avendo egli medelimo concefTo 1' elenzione ai 
Regolari dalla giurifdizione de Vefcovi. 

147. In quefta terza Rifleflione oppone. I. Il Sig. Ano- 
nimo il p.iflb degli Atti degli Apoftoli (407): Attendile vo+ 
hit , & universo gregi, in quo vot pofuit Sptritus Santini Epifco- 
fot regere hcclefiam Dei . Il che altro lignificar non vuole 
l'Apoftolo, fecondo i Sacri Interpreti con A Lapide (408), 
che: Vegliate prima a voi, e alla vofira fallite, e perfezione , e 
dopo de* vojìri Fedeli alla vofira cura commeffi > ma liccome i 
Religiofi non fono Itati fottoppofti alla giurifdizione de* 
Vefcovi dal Papa, però di qucfti non ragiona V Apoftolo 
in fenfo rigorolò , e come di obbligo precifo,e di giuftizia; 
e cosi debbono intenderli tutte le Autorità de' Padri , e 
de' Dottori, che contro quefta fentenza lì producono da- 
gli Avverfàrj , mentre l alTegnazione de' Sudditi , delle 
Diocefi , e delle Provincie non dipende dal gius Divino, 
non avendo Gesù Crifto fatta tale porzione, e alTegnazione, 
ma lafciò libera di farla al fapremo unico fovrano Paftore 
Universale il Papa; quindi è, che 1' alfeonazione de' Sud- 
diti, e delle Diocelì con i loro limiti, e T attuai facoltà, 
e ufo della giurifdizione Vefcovile ne' Sudditi deve rife- 
rirà" all' Irruzione Ecclefiaftica, appartenente alla Difci- 
plina, che il Papa può variare, mutare, a ccrefcere, e re- 
ftringere, come da lui farà giudicato efpediente :fefarà giu- 
dicata utile, dice S. Bernardo (409), fe farà par hì a neceffaria, 
e quante volte fembrera efpediente. La podeftà de' Vefcovi , fi e- 
gue a dire San Bernardo (410), è riftretta a certi limiti, 
quella del Papa li elKnde l'opra di loro , pero i Vefcovi 
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(40*) Tomaflìni tooi. i. lib. 3. cap. jo. tu 4. 7. 8. ÒL 9, 

(407) A(\. Apoft. c 20. 

(408) A larHe in Art. Apoft. c. io. 

(40^) S. Bernard, epift. 31. (410) Idem de Confid. lib. j. c. 8. 
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la giurifdizionc ricevono immediatamente dal Romano 
Pontefice (411). Intorno alle fuddette parole dell' Apo- 
ftolo ; in quo voi pofuit Spiritus. Santini Epifcopot regere Ec- 
clefiam Dei . Significano la giuriidizione ai Vefcovi com-, 
partita , e la loro elezione allo Spirito Santo, come fug- 
geritore . 

J48. Obbiezione II. Per la confezione fteffa de* Sommi Pop* 
tefcì , non pojjono ejji niente contro gli flabiltmenti de' Concilj 
Ecumenici , a quali profetano quajì il mede fimo rifpetto , che , ai 
Santi Evange/j. Quella obbiezione niente conclude, ella- è 
fondata full' autorità di Giulio I., Celerino I., Leone I.. 
e^SimpIicio, che in qualche modo vollero foggetta la pro- 
pria autorità ai Decreti de' Canoni . Se li parla in ma- 
teria di Dogma intorno alla fede, e regola de' coftumi da 
óifervarfi in tutta la Chiefa, i Canoni. de' Concilj convo- 
cati in buona forma, purché fiano confermati dai Papa, 
traggono l'origine dallo Spirito Santo, per cui mai ad al- 
cuno è permeilo di opporli ; neppure c lecito ai Sommi 
Pontefici di decretare la menoma cola contro quei Cano- 
ni intorno al Dogma dai Papa approvati , ciocche mai fe- 
ce alcun Papa, ne mai può darli, che lo Spirito. di .Dio, 
che lo aflifte, iniegni coiti contrarie, e approvando le leg- 
gi del Concilio, non rinunzia al diritto di Sovrano Pallo- 
re della Chiefa, anzi in lui rifplende la fuprema podeftà, 
mentre fenza la fu a conferma nelfun Canone gode l' infalli- 
bilità , la quale in lui SOLO rilìede , e allorché gli approva y 
ne comanda l'olTervanza. Ma fe li ragiona in materia ; di loia 
Difciplina fenza il Dogma , della quale ora f\ tratta , può il 
Papa difpenlare dai Decreti de' Canoni, particolarmente 
allorché vi concorre o la neceflìtà, o l- utilità, come vi 
concorde nella esenzione de' Regolari : Non fono ceti yot^o , 
diceva al Papa Eugenio San Bernardo (412) , che non 
fappia , che potete Voi di [pensare .... Dove coflringe la nccejfiz 
/«, la difpenfa è fcujabile . Duvc provoca l* ut Hit a , la difpsn- 

fa ~ 
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(411) Anti r ebronio Pedraizi Capo X. 

(412) S. Bernard, de Conlìd. lib. j. c. 4» n. 18. 
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f4 è>deg»à di . Cosi ,ai<cqe ,San C^lafoOifclla lettera 
aLVeicovi per la Lucania, Calabria* e Sicilia . . < 
-u 149* Obbiezione ìli. Aon po/fo dunque pervadermi , che 
futi faggit ^Pontefici Ayrekbtw- giammai '. LenXfK. f orfane \nn grave 
fcrupo/o i, ojato di violate, qvcl Decreto pel Concilio Cmlttdonefé + 
i/,qwlei. n*l Catione. IV» comuni i f. the i Monaci fan^: {oggetti ai 
ricettivi Vefcovt dei Luogo, ove- ejp fowfi fi abiliti. Jtfei mar* 
gine in prova dice difpojixioneìdel Gonfili* Cdtedonefe.f* 
cnofermata . da Gin/ltniani . ti ;* Cfi .«tf Mntnmt* dai tuffi t Conctlj 
particolari '* Oh quanto. però d;cc un dotto s e piij/fató .Autore 
Utffki Mùnti Secoli -dejia Qbiefa , lè, c&fe fi foni Stingiate d ' afpet- 
to. «JncI margine dice : Vedi, il feruta detto*»* deli* Ani te* 
Chiefa i e cita anche il Tommafino. Il Canone del Con- 
cilio Calcedonefe. non, R iapprovato dal Romana Pontefi- 
ci però non^bbe.vigore^ averKlo.foloiconfejmato ciò, che 
ivi tu definito intorno al Dogma , ©.la? Chiefa Africana, 
dentò ciò; non oftante i Monaci dai proprj Vefcavi., fot- 
topponcndoli al Primato^, il che fecero ja^ehe i> Vefcovi 
della Francia con i Decreti Sinodali * e ancorché- il fud- 
detto» Ca»no»t3;Jfofle ^ftató.' approvato ,> pure i non < rimaneva 
legata la fomma po^e/là del Pfipa v potendo! légiUdif pen* 
far* d^t Canojeù. de^Coridlj^ àllorchfe: fi. tratta di rfqlmdft 
fcjplin.a> e Giovanni Mabillon (413.)' najrla ; che 'prima .<è<rj 
Seifma\dj. fozio alcuni Monafterj in Oriente irano cinici 
dai Vefcovi, e immediatamente ioggttti alla Santa .Se eie 
deducefi da una lettera ferirti da Giovanni Vili, all' Lmr 
petador Brillio „ nella quaJe lo ringrazia della reftituzionc 
fattakidel Monderò di S. Sergio dx Coftantinopoli (414^ 
Ha preveduto 1' autore delle Rhidlìoni la riipo&i data ai 
da lui 'rifiato -Cananei: dei Concilo» dii.Calcedonia , perd 
diffe, che; la difyofixione del Condito C.alcedonefe fu conferma- 
ta da -Giu/liniano. Iti cfò $gtr fr;pn1forma ai Novatori, men- 
tre è .poetante , e *n$4#%£q?5& là .ftntenza ? che i 
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(41 j) Mabill. de re dlp'omat. lib. t. c. 3. n. 11. .- :t 
(414) Epìft, 151. Joann. Vili, ad Imperat. apud. Labbe tom. M.Concil* 

edit. Yenet. col. 176. *,> 
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Canoni alte? Conci Infoio ''pretadota vigore,- e forza dalli- con-, 
ferma del Romano Pontefice, ancorché fi tratti* di DiTcì- 
pHna (415). Qpefta veritA la riconobbe il Concilio mc- 
defìmodbCakedom*, T Imperadore, e Anatolio Vefcovr* 
di ColtanJinopolQ i-quali sconoscendo non valete il Cano- 
ne intorno^ alla . prerogativa data alla Sede VefcovJle di 
Coftantinopoli iuddetto ; tatti pregorono il Papa S Leone 
a co ni erma rio (41 6). Le dottrine del Pereira fono ila te 
Confutate eoa un Libro Stampato In Foligno /' anno 1783. 
fer Giovanni STormjfini Stampatore , col titolai Dottrine f alfe ^ ed. 
errotwe J opta/te dua^fodefla*, /' Bctlefaftica^ e la Seco lare , tratte 
dai due Litri del A Antonio Pereira . ♦ . . e confutate con éf- 
fortune annotazioni <. il .off. ,V 

150. Il Signor Anonimo' afferma , r, fche i Monaci erano 
anticamente lbggctcioalla^giuridizione de Vefcovi ^ e; cit* 
il Toma/lini ;, il -4juale narra . purè, che i Vefcovi ordinaria- 
mente fondavano * mantenevano a Monafterj, e diceva nfi 
Padri (417 ), pure «rano da loro efentì in molte oòfey 
come Sa ni Gregorio Magno' 1' anno DXCII. fctifle«al 
Vefcow© idivRimini' Caftoro, e all' Abate Lutti i no io" ; 6 i* 
nmio DXCIII. a Pietro Diacono (4x8) ; ihche Fu con** 
fermato l'i anno OC I. nel Concilio di Roma (419) , e le 
fallai del -VHI. Secolo i Monaftcrj^e ì' Monaci erano in 
«Icone cofe foggetti ai Vefcovi , è altresì vero , che nei 
precedenti in qualche luogo, dove dai Vefcovi erano gra-> 
rati, furono da loro efentati. Il fottrarre dalla giuriidi- 
xione de' Vefcovi i Monaci non 1 fu un riero vamertro de* 
Papi, come malamente» fuppone il >Sig. Anonimo , mentre 
anche fenza, il cónfenfo de* Papi ciò fi» efeguito, perchè 
i Monaci con tutta pacé fervilfdrò* al Signóre , non è per 
■ 1 altro 

(415) S. Gelafius Tom. 8. Concil. eHit. Manf. celi. 91. 

(416) Epifl. 98. al 77. lnrer Leonìn. tom. 4. Epift. ij». pariter inter 

Leon in. al 105. C. 4. 

-(417) Tomaflini nov. de v et* dlf c lp f. tonr. t. lib. f; c. ^d. n. »y j. e 4* 
cap. 17. n. j. 4. e ?. m .« .: .1 .1 

(418) S. Gf«eor. juxài nor. ord. Ub. i. eplft. 41. 4*. «e 4). 

(419) Conftit. S. Gregor. In append. ad ejus eplft. a. j. tono. ». opera 
juxw edk. PP. BB. col. 1194. 
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altro, che U {tornino Poaieuccn neh abbi confltmBtd^ueX 
eièniioni . Che poi i Sovrani ». >coÌ Vclcovi .abbiado prp-f 
curata ai Regolari l'eduzione dalla giurisdizione de' Vescovi, 
e abbino i Vcicovi mcd*. imn , e i Sovrani ancora preg.no il 
Papa a concederla , lo. dimoftra *con evidenza il "Toma ili- 
ni (420) , dove rimetto H Lettore* Nel VII. Secolo nel Pa- 
triarcato di Collanti nespoli più MonaJlerj erano del tutto li-, 
beri dalla giurili izione de' Vefcovi* e Soggetti erano imme- 
diatamente al Patriarca, come afferma il Patriarca Germa-. 
no n una Coftituziofre inferita »nel diritto Orientale (421 )y 
dove fi dichjarono fotfopofti al Patriarcato ,. *e ritrovali 
affilia la Croce Patriarcale ini legno eh' erano a lui log- 
getti , . folita porfi nella fondazióne ; ;fopra» di quello, gius 
ne ragiona anche Benedetta iXIV. (422), e ciò per* antica 
consuetudine » non per feifmatica ufurpazione , come di- 
moftra Crjftiano Lupo (423)- . Neil' Africa ancora i Mo- 
nafterj erano liberi dalla giurifdizione de' Vefcovi , e po^ 
te vano gli Abati porli lotto la protezione di qualunque 
Vcfcovo anche lontana, acciò da lui potclTero tflcre ordi- 
nati i Monaci, lafciato il, Vefcovo della Dìoceii, dove era; 
lì tua co il Monaftcro (424) ; ne questa efenzione potè to- 
gliere Liberato Metropolitano a un Monaftcro della Tua, 
Diocefi, mentre eilèndo lotto la protezione del Primato di 
Cartagine, eliminato l'affare in r un Concilio dell'Africa, 
i Padri decretarono ,: che ógni Monastero dovefle reftare' 
come prima, libero dai C h enei , dovendo quelli iole piacere: 
a Dìo (425). Tralafcio di narrare ,aitre antiche efenzioni 
come potrei , e folo mi reftringo all' illuftre nòn recente 

ihduf^T oma(rmi ^ ^'^f'^-i J ; qip ' 29 SS 

(411) Jurfc Orienti lib* 1: p. 55. - J >•'" 

(42;) Behed. XIV. Conftltuc. 99. i- 19. BnHar. tom. 1. r j l 
(41;) Chrlft. Lup. in Schei. & not. ad Canon. Conc. tom. 3. edit. BruiTell. 
• P- 9S J. 

(414) Epift. Petri Abat. le&a in Concil. Chartag. fub Boni Cacio a pud 

Harduln. tonr. trConctt. eoT. 10*7. V ' — 

(4M) Ap«d Hardufo. cit. ed. ro 9 o, . . / ' 

.ci . i' 1 .ruv .'"j.u • • <* * iw 
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documento, che porge la noci contefa^ eh* ebbero 3ant* 
Epifanio, è S.: Girolamo circa la finenti IV. Secolo col 
Vefcovo di Gi*rui alenarne Giovanni ^ipdrchc Sa rit' Epifanio 
avea ordinato Paoliniano fratello di S.in Girolamo , M(v 
naco nel Mona fiera di Betlemme /iruato nella Diocefi di 
Giovanni fuddetco, prima Diacono, poi Sacerdote. Grari- 
di querele ne fece Giovanni, perche con/iderava oft'eia la 
fua giurifdizionc, e che fiorifere ftati violati i- Canoni, per 
cui non pochi Monaci fece efriiare, del cui operato , poco 
convenevole *d un Vefcovo, molto fi maravigliò S. Giro* 
lamo (426) . Sembrerà agli Avverfarj, che 1' ordinazione 
di Paoliniano foffe contro i Canoni Niceni , Antiocheni, 
Sardicenlì. ,,'e Colanti nopolkani : pure non folo Sant'- Epi- 
fanio, ma anche San ; Girolamo difefe^ quella Ordinazione 
come valida.,. e lecita ( 427 ) tn parche 1 Paoliniano era Mo> 
naco, e il Monastèro. non Ìstl fottq la giurifiiziortedél Velco* 
vo di jGcrufa lemme. Quefta ordinazione diceva Sant' Epifa-t 
nio.fu fatta per impulfo di carità, che pur ufar doveva Gio- 
vanni , contro la quale non hricrovafì motivo di lamento^men*- 
tre Paoliniano fu ordinato?/**/ MonafleYo y e ne* in àAunà P*r~ 
rocebia (o fia Dicceli ) the a iui foffe Joggetta. Méte ■ ita affa 
junt , ut locutus fum in (bar a al e thri/it , quam te erga parvità* 
ter» no/}ram habere tvedtbam : quamquam in Monafterio ordina* 
vcvim, & non in Paracia^ qua fili f ubicela ftt , Dilli ngue 
Sant' Epifanio il Mona fiero dalla Diocefi di 'Giovanni j 
per cui dichiara, ohe il-Monaflero non aveva niente che 
lare colla fda Diocefi:, il che figninca , 'che quel Mona- 
fiero, e i Monaci, ancorché follerò nella Tua Dioce/ì, non 
erano per altro fotto la fua giurifdizione . L' efenzione 
dunque dei ReUgiofi 1 noli ' è moderna , ma; antica \ ed eiX 
a(Txi piiY ampia prl'nra, che ora , mentre a* Vefeovi. fopra^ 
i Rclu'iofi è conceffa la oiurifdizione -dal Concilio di Trcn- 
to dal Papa approvato , che non ponono defiderare- di 
vantaggio, effendo tutta la libertà dei Religiofl riflretta 

tra 

(426) S. Hienvtvm. epill. ?9. ad Theoph. A'exanHr. alias 61. 

(427) Epift: S. F.niph. ad Juan. Hierofollm. a S. Hieronymo latine red» 
dita Inter il lai Hieionym. 110. alias éo. 
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tra i limiti dei loro Monafterj , e Conventi (428) , 
per cui S. Gregorio rifponde al Sig.. Anonimo, e ad ogni 
Avveriario (429): Si drve ufare ogni cura , acciò quelle cofe , 
che per la quiete de' Monaci , e della Religiosa pratica fono fiate 
ordinate , non Jìano neglette con di Jìmul anione , nè alcuna prefun- 
%ione le poffa perturbare . Ma ficcotne ciò, che la ragione efìgeva 
utilmente , fa éuopo definire , così ciò che è definito , iw» i/rz/f t//0* 
/ar/, manometterli ; e Innocenzo IV. nei Concilio Gene- 
rale di Lione (430) ammoni ognuno, che 1' efenzione con- 
certa ai Regolari , non può derogarli. 

151. Da tutto ciò, che fino ad ora difli, deducefi, che 
il Romano Pontefice può anche a le rilervare le aflblu* 
zioni de' delitti più gravi fecondo, che giudicarà efpediente. 
Chiacafo, diffe Sanbernardo al Tuo Eugenio (431) vuol efplo- 
rare qualche cofa, che non appartenga alla vofiy a cura , deve usci- 
re dal Mondo, mentre la giurifdizione del Papa fi eftende 
per tutto il Mondo , e pero Egli è Vefcovo Univerfale, 
che non ha Superiore fopra la terra, ma tutti i Criftiani 
fono a lui foggetti (432) , il che fu definito dal Concilio 
Generale di Firenze (433); e San Gregorio (434) affermò: 
ejfer noto a tutti quelli, che fanno /' Evangelio, che con la vo" 
ce del Signore a San Pietro Principe di tutti gli Apofloli f» 
commejfa la cura di TUTTA LA CHIESA. 

152. A ciò fi oppone il Signor Anonimo colla IV. Ri- 
fleflTione, dicendo. Tutt' i Ve f covi hanno ricevuto da Gesù Cri' 
fio nella per fona degli Apofloli, de' quali fono Succefforì le Chiavi 
del Regno de' Cieli , in virtù delle quali ad ejfi fi afpetta il legare t 
e feiogliere tutti coloro, che formano il Gregge ad effi commeffó. 
Joan. 20. Matth. 18. Per quefta ragione i Pontefici pel corfo di 

S va*j 

(428) TomaflìnI cit. cap. 40. 

(lisi) S. Gregor. M. epift. 14. lib. 8. Indicar. 1. tom. 2. oper. col. 90), 
Epift. 5. lib. 9. indie. ». co'. 1018. 
(450) Innocent. IV. relat. In cap. I. de privilcg. 126. 
(4J1) S. Bernard, llb. 5. de confid. 
432) Antifcbron. Pedrazzi capo IX. per tot. 

(4j$) Conc. Gener. Florent. in litt. unioni* H r " 
(454) S. Gregor. lib. 4. epift, 32, 
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vetrj Secoli non fi appropriarono mai la giurisdizione a* imporre la 
penitenza , e di concedere /' ajfo fusione a coloro , ch'erano /ogget- 
ti all' Autorità degli altri Ve f covi . Tutti li peccatori ricevevano 
la penitenza , come anche /' affolu\tone dai rispettivi Paflori^ e 
farebbero ricorfi inutilmente ad altri per ejfer affoluti , vietando 
la disciplina ricevuta in tutte le Chiefe di ammettere alla comu-f 
rtione Ecclefiaflica coloro , che erano da effa efclufi dai propr) Ve- 
feovi. Conc. Niceno Canone V. Concilio Generale di Coflantinopoli 
I. Canone II..... A poco poco tralasciarono i Vescovi di fare re- 
fiflcnxa a quanto già fi pratticava dai Pontefici , e cominciarono 
a lafciar loro godere di que/fo diritto d' imporre la penitenza 
ai fedeli di altre Diocefi , oltre la Romana... Permifero anche 
ai Papi di rifervarfi l' aJfolu\ione di certi peccati. Ma quefto 
filenxio , e quefta convenienza de' Vefcovt non formava già un 
diritto fermo , e /labile per la Sede Romana . La giuri fdìzjone , 
che hanno i Vefcovt Jopra i propr) Sudditi viene immediatamente 
da Gesù Cri/lo^ e però non è foggetta a veruna preferitone. 

153. Solo S. Pietro Principe degli Apoftoli ricevè le Chia- 
ri del Regno de' Cieli dal Signore; gli Apoftoli non riceve- 
rono le Chiavi, ma folo V ufo delle Chiavi, e la podeftà in 
loro fu delegata , e finì in loro , come diffi dal n. 39. fino 
al 52. intluiìve, e Veicovi folo fuccedono in luògo degli 
Apoftoli, non nell' Apoftolato, come più volte ho detto nel 
prefente Libro, e nell' Antifebronio; il che è ftato defini- 
to dal Concilio di Trento (435). Ne oliano i Canoni 
de' Concilj Niceno, e Coftantinopolitano obbietati già al- 
tra volra dal Signor Anonimo , al quale rHpofi nel num. 
92., dove rimetto il Lettore: in quei due Concilj folo fi 
parla de' Vefcovi , non del Papa Pallore Univerfale, "la 
di cui fu prema giurifdizionc fi eftende per tutto il Mon- 
do : la pienezza della podejfà, dice San Bernardo (436"), con 
fngolar prerogativa è donata fopra tutte le Chiefe del Mondo alla 
Sede Apcflolica : chi dunque ad effa podcjlk refi/le , refifle all' or- 
dinazione di Dio . Quefta verità conofeiuta dal VI. Con- 
cilio 

(43 S) Conc. Trif?ent.^enr. 23. cap. 4. 
(43 6) S. Bernard. Epift. 31. 
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cilio Gen., nominò il Papa: IL VESCOVO DI TUTTO IL 
MONDO (437) e 1' Imperadorc ifteflo (438) lo chiama Ar- 
civescovo di Rana, e PAPA UNIVERSALE . Per non molto 
allungarmi iegafi il Tomaifini (439), il quale dimoftra, che 
il Papa efercitò la giurifdizione in tutti i Vefcovadi del 
Mondo, e San Gregorio VII. rifpofe al Sig. Anonimo pri- 
ma che dane alla luce le fue Rifleflìoni (440) : come fe 
f Apofiolica Sede non avcjfe /' autorità di /egare , e feiorre 
chiunque, e dovunque vuole . Nec minut y dice il Tomaifini (441) 
in eam rem, aut perspicua ^ aut vehemens e/i epiftola , quam Chat" 
tu/enfei al/quando pofì tempore dederunt ad Innocentium II. Pa~ 
pam , quoque in JiHEMENSI CONCILIO per leti a tfi t= Non 
enim pars una , fed potius totius Orbis eft veftra Dioece- 
fis. Nam ficutDeus eft unus, mediator unus, Mundus unus, 
foi unus , Òc ut minora inferamus in animalibus cun&is 
caput unum, ita Beati Petri Vicarius , ideft Papa non po- 
teft efle ni/i UNUS. Univerfo itaque mundo rigorem di- 
fciplinac, re&itudincm Juftiti.t, lumen do&rinse, òc ipfius, 
quam nomine quoque prxfertis, incomprehenfibilis debetis 
exemplar efle innocenti» Confpicui Saniìitate Viri certa-r 
ha tu in hunc modum ad comprobandam , & flabtltendam in prima 
Sede Spirituali! poteftatit plenitudinems e intorno alle riferve , 
ficcome gli Avverfarj pongono la fu prema podeftà della 
Chiefa nel Concilio, però dovrebbero quietarli alla difpo- 
Azione del Concilio di Trento (442). Unde merito Pontift- 
ces maximi prò fuprema potevate Jibi in Ecclejìa Univerfa tradi- 
ta , caufaf aliquat criminum gravi9rct y fuo potuerunt peculiari ju- 
dicia refervare . Ma per quel che Ci capifee non la vo- 
gliono nè nel Papa, nè nel Concilio ,ficchè procurano di 
ridurre la Chiefa in una vera Babilonia . Io per altro coi 
Cattolici ho detto, dico, e dirò fempre , che la fuprema 
podeftà in tutta la Chiefa rifiede nel Sommo Pontefice 
S 2 Ro- 

(4<-) Conc. Gener. VI. Aft. 8. 
<4j8) Tomaflìni Uh. 1. cap. 4. n. 10. 
(4J9) Idem loc. eh. cap. 6. n. 9. 
(440) Idem ibidem n. 9. 
(44?) Idem cap. if. n. i. in fine. 
(44») Conc. Trident. Seff. 14. cap. y. 
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Romano Succeffore di S. Pietro, che femprc V ha eferci- 
tata (443); e fe è ftata la difciplina, dove non e interve- 
nuto il Dogma, alle volte variata, ciò è fucceflb (blamen- 
te nell' ufo, e nell' efercizio : (444) Consulto dixi y non in 
potè/tate^ fed in Voteli ai ss uju, atque exercitio variai um ejl , jive 
tn Conjirmationibus , jive in c ejji om bus , jìve in trans lai ioni bus Epi- 
fcoporunty jive in Dtfpenfationibus , jive denique in abfolut ioni bus . 
Fri or enim ufut obtinuit , ut hac partim per Romanos Ponttfces , 
partir» per Concilia Provincialia expedirentur s po/ierior ufut hac 
omnia ad fo/of Romanos revocaverunt Ponti fces. In & exercitio 
variatum efi , non in potè/fate , qutt ejl in Concilits Provincialibut 
prò fuo modo , & in Romani s Pontijicibus prò eorum SUMMO 
PRINCIPATI] e adem femper intaita , atque illibata viget : erum- 
pit autem y & exercetur non eodem femper modo , fed prò locorum^ 
temporumque , (y rerum opportunitate ^ prò Ecclefa jive ut Hit aie , 
five necejfttate . Non ergo quajlio unquam vertttur de potejlate 
prima Sedis, qua SUMMA, & fui jimil lima femper efi. 

154. Mi perdoni il Signor Anonimo. Tutto il fonda- 
mento della lua IV. Rifleffione è fondata fu di un prin- 
cipio falfo ; non e meraviglia , fe ne deduce proporzioni 
non vere. Suppone, che il Romano Pontefice fia folamente 
Vefcovo di Roma , però non abbia alcuna giurifdizione 
negli altri Vefcovadi; ma ciò, Signor mio, è del tutto fal- 
fo, mentre egli eflendo fucceflòre di San Pietro, per con- 
feguenza è fupremo P.dtorc dal Signore coftituito per tut- 
ta la Chiefa : LaChiefa, dice San Cipriano (445) e un Uni- 
tà, 0 general Compagnia d' Uomini , che fono uniti , ed accolti 
injieme nella prof elione oT una tncdejìma fede Cri/liana colla par- 
tecipazione de' medejìmi Sagrdhténti , e f<*g Y iji'ZJ ne ^' ubbidienza ad 
un medejimo Cenerai Vicario di Cri/lo in Terra . Non mi fer- 
mo ora lungarmente fu quefto punto avendolo dimostrato 
si nel prefente Libro, che nell* Antifebronio (446)4 ed io* 

con 
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(443) Antifebronio capo IX. n. 2. e Ceguenti. , 

(444) Tomaflìni Refponiio ad Notas Scrlptoris Anonimi in principio 
Tom. 1. nota 14. 

(44<) S. Cvprian. de unìtate Ecd. 

(446) Antifeb. cit. cap. IV. n. 4, Cap. IX. , 
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con tutti i Cattolici quanti mai fiamo riconol'ciamo il Pon- 
tefice Romano per vero Vicario di Gesù Crifto, e ci glo- 
riamo di predarli quella figliale ubbidienza, colla quale 1* 
ultimoConcilio Generale di Trento , come tutti gli altri , l' han 
tìco no lei uro, e (fendo ricorfo al giudizio fupremo della San- 
ta Sede per la conferma di quanto aveva decretato, al- 
lorché ricevè i fuoi Legati Pontifici , cerne ordinari, e le- 
gittimi Prefidenti in tutto quel grande , e fupremo affa- 
re (447), e affermarono i Santi Pontefici Gel a fio, e Nic- 
colò 1. (448) ; effendo anche fupcriore de' Vefcovi , dal 
quale immediatamente ricevono la giurifdizione (449). Il 
Papa in tutta la Chiefa per tutto il Mondo è il proprio 
Sacerdote, nè può dirfi il contrario , perchè s'incorrerebbe 
negli errori di Giovanni di Poliaco condannati da Gio- 
vanni XXII. appreffo il Rainaldi (45o),eche confermò 
Aleflandro V. nella Coftituzione : kegnans in Excelft . 

155. Non fuffifte il paragone, che fanno gli Avverfarj 
della Dignità degli Apoffoli con quella de' Vefcovi, come 
più volte difli . Quella degli Apoftoli fu una Dignità di 
univerfale giurifdizione riguardo a tutta la Chiefa; ma la 
dignità Vefcovile intorno alla giurifdizione non è di gius 
Divino, ne ha ricevuto dal Signore un certo determinato 
modo di podeità, ma folo un generale precetto Divino d' 
iftituirla, e in quello modo veridico più chea fuffìcienza. 
rimangono fpiegate le parole dell' A portolo (451) obbictta- 
teci dal Sig. Anonimo: Attendile vobts^ & universo gregi ^ in 
quo vos Spiritus Sanctus pofuit Fpifcopot regere Ecc/ejiam Dei: 
Anche i Re fi dice, che regnano mediante Dio, ei che 
hanno la podeftà da Dio, ancorché mediante gli Uomi- 
ni immediatamente gli fiano fiati conferiti i Regni : così 
pure e de' Vefcovi, fervata la proporzione, mentre quelli 
.»' abben- 

(447) S. Francefco di Sa'es DHc. 5. Sacre Controrerfie cit. pag. 124. 

(448) S. Gelaf. eptft. 7. an. 45K. tom. 2. Col'eft. Harduini co'. 909. 
NVol. 1. EpRr. 8. ad Imperat. Michael, tom. '5. Colleft. ejufd. col. 167. 

(449) Antifeb. cit. cap. X. V.„\ \ 
(4^0) Raynald. ad an. 1321.. n. 20. e'fej. 

(45*) Afl. Apoftof. cap. 20. * "•• 
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ab benché fiano flati coftituiti da S. Pietro, oda* Tuoi Sue- 
cciTori, verilfimamente fi dice, che fiano pofti dallo Spiri- 
to Santo, perchè eletti con ifpi razione, e cooperazione del 
mede/imo. Dicefi IN SpO, che le particolari Chiefe , $ 
Diocefi lignifica ; imperciochè la Gìurifdizione de Yefcovi 
non fi e (tende alla Cincia Uni ve ria le . Non può dirfi di- 
yerfamente fecondo il vero fenfo della Santa Scrittura , 
mentre per la fuddetta falutarc ammonizione, gli dà VA po- 
rtolo la ragione: dopo la mia fartela erti rar anno Lupi rapaci^ 
the non perdoneranno al Gregge . Dove andava mai S. Paolo, 
per cui gli A vverfarj vogliono, che a' Vefcovi commettere la* 
cura , e racomandafie i Cristiani di tutto il Mondo ? non 
mori per allora l' Apoftolo , ficchè porta dirfi , che agU 
Apoftoli fuccedono nell' Apoftolato i Vefcovi; dunque lo- 
lo gli racomandò i Qriftiani augnategli nelle Diocefi, dal- 
le quali partiva, come fpiega Sant' Ireneo (452). 

156". Onde ji vede , è il Sig. Anonimo, che a tutta f an- 
tichità fu fempre incognito il diritto Universale , che ji attribuì* 
tono pofeia i Pontefici fopra tutti li Beni ¥.cc le fiatici ^ per cui ji 
confi der arano in oltre, come arbitri di qualunque Beneficio. Anzi 
tutta 1' antichità ma ni fedamente conobbe il diritto Uni- 
verfale, che al Papa fupremo Pallore, e Monarca, Sovra- 
no della Chiefa compete, e devefi come a principale Difpenfa- 
tore , dice San Tommafo (453), ejftndo tutte le Chiefe fue . 
Aveva San Leone avuta notizia de' danni, che alcuni Ver 
feovi avevano apportato alle loro Chiefe ; come fupremo 
Pallore rimediò a tanto male in un Concilio Romano , 
ma ficcome i decreti erano per le Chiefe particolari , vol- 
le , che foffero di regola a tutti , e ne fcriffe ai Vefcovi 
della Sicilia : (454) Laonde fen\a eccezione determiniamo , che 
nejsun Vefcovo ardtfea di donare, 0 commutare, 0 vendere cofa 
alcuna delle cofe della fua Chiefa. Quefnello procurò di to- 
gliere a quefta lettera la fua fu(fi (lenza ; ma il fuo dire « fen- 

za 



C452) S. Iren. !ib. j. c. 14. 
(45 0 S. Thomas q. 100. art. 7. 

(454) S. Leo epift. ad Eplfc. Siciliac edit* Cacciar, epift. 17. pag. Sé» 
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Del Pontefice Romano. 14$ 
là fondamento, come dimoftrano i Ballarmi , e il Padre 
Cacciari, e poi vi fono altre Decretali fopra quello iftef- 
fo affare di San Simaco , e di S. Gregorio Magno, delle 
quali ragiona Queinello medefìmo, e Sant' Agapito Papa 
ancora ne fa tdtimonianza nella lettera rifponfiva a San 
Cefario d' Arles, il quale 1* anno DXXXV. lo aveva pre- 
gato del permeflb di poter alienare alcuni beni della fua 
Chiefa per fowenire i Poveri . 

157. L' Autore delle Riflcuioni feguendo la dannata 
Opera di Giuftino Febronio cosi conclude la IV. Rilìef- 
/ìone : fu incognito all' Antichità, il diritto de Papi di pre- 
feriva e in ogni luogo la qualità della d/fcipltna , perchè fn 
fempre confiderata ciascuna Chiefa particolare quale Padrona delle 
fue /tegole di prescrivere /' ordine , ec. Che dice mai il Sig. 
Anonimo? per lui non v' è Chiefa alcuna , che fopranten- 
da alle altre ì per lui la Chiefa Romana , quella di Fa- 
no, ec. fono eguali? quefto raziocinio è contrario alla S. 
Scrittura, ai Santi Padri, come ho dimoftrato dal num. 1. 
fino al num. 82. I Cattolici, ed io tengo con loro, che la 
fuprema , e piena podeftà Eccle/iaftica lopra tutte le Chie- 
fe del Mondo rifiede appreffo la Chiefa Romana iòlamen- 
te. Obtinet , è il Clero Gallicano (455), Me ( cioè il 
Papa Pontefice Romano ) in Mot primatum aucloritatit, & ju- 
rifdiiìidnit fi ti a Chri/io Jefu in per fona Sancii Vetri collatum . 



ejjet. Non appartiene ella pure ai primi Secoli la lettera diS. 
Clemente ai Corinti ì Nel II. Secolo S. Policarpo non an- 
dò a Roma da Sant' Aniceto per trattare non fòlo intor- 
no al oiorno della Pafqua , ma di altre queftioni ? e per 
caùfe Ecclefiaftiche altri Vele dell' Afia non fecero lo fteifo? 
(456) Eh che la confuetudine di confultare il Papa fem- 
pre nella Chiefa è ftata offervata, come attefta Innocenzo I. 



(450 Clerus Gallic. in Convent. habito Parifiis Menfib. Marcio ,&Majo 
an. 1681. 

(456) Innoccn, i. in litteris ad Patres Conc. Milevitani. 
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Le lettere di San Cipriano, e di San Cornelio egli è pur 
noto, che trattavano non folo intorno alla queftione del 
Battetimo, ma anche della difciplina,edei modo di ricever 
quelli, che avevano mancato nella pcrfecuzione' Non ne- 
go, che può accadere, che gli Statuti non fi a no opportuni 
ad alcune Provincie, e ad alcune Diocefi ; e che lo ignori 
il Papa (457): ma in quefte circoftanze non può , ne deve 
da fe rifolvere il Vefcovo ; folo può produrre le ragioni , 
e i motivi avanti il Romano Pontefice , per ottenerne la 
moderazione, come oflerva Benedetto XIV. (458) dimo- 
Arandolo coli* ufo praticato in varj tempi ; in prova, 
folo fia fulficiente quello di Sant' Ilario con San Leo- 
ne Papa , come da una * lettera di San Leone medefimo 
ù amo accertati (459), e che riferifce pure il fuddetto Be- 
nedetto XIV. (460) . La lettera del Santo Pontefice 
con tutta venerazione riceve V Imperadore Valentiniano , 
per cui formò una Coftituzione riferita fra le Novelle di 
Teodosio in calce dei Codice Teodoiìano (461); e all' ub- 
bidienza dei Pontefice tutti i Vefcovi fi obbligano con fo- 
lenne giuramento (462), cosi che ne punto , ne poco pofTono 
difcoftarfi da lui: (463), e in cafo che i Vefcovi, il che mai 
può fupporfi, faceffero qualch' ordine, o Coftituzione an- 
che Sinodale contro il gius comune, o contro le determi- 
nazioni Apoftoliche farebbero di neifuna forza. (464). 
Dilli : fi producano le ragioni , e i motivi avanti il Papa , per 
Ottenere da Ini la moderazione } parlo della fola Disciplina 
fenza il Dogma , perchè, quando v' è il Dogma , ogni 
fupplica farebbe inutile a prefentarfi , elfendo in quefto 
cafo ogni decifione inalterabile. 

158. La 

, » 

(4*7) Cap. 1. de Coftitut. in 6. 

(458) Bened. XIV. de Synod. DIcec. llb. $. c. 8. 

(459) S. Leo Epift. 10. c. 4. 

(460) Bened. XIV. loco clt. n. f. 

(451) In Calce Cod< Theodofi. tit. de Epifc. Ord. 

(462) Cap. Ego N. de jure jurando. 

(46 0 C 1. de CoftitOf. c. oim fimus 9. q. j. 

(464) Fagnan. In cap. fuper hi$ de majo. òc obbeb. la cap. Sicat olia» 
n. 8. Òc ieq. de accufat. 
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158. La fuprema podeftà del Pontefice Romano fi eften- 
de, come ho detto fopra tutti i Criftiani di tutto il Mon- 
do, per cui può difporre delle cofe temporali dei medefi- 
mi in ordine al bene fpirituale, e per conseguenza la po- 
deftà temporale , fempre per altro ncll' ordine del bene 
fpirituale, dipende dalla podeftà Ipirituale , il che ferve di 
rifpofta alle Vili, e IX. Rifleflioni del Sig. Anonimo , il 
quale fui principio cosi ragiona : Alcuni Pontefici di quefti 
ultimi feco/i cercarono di far fi egualmente Monarchi della terra , 
come della Chiefa. Nettuno han de Pontefici neppur fogna- 
to di aver podeftà pura temporale per tutta la terra , folo 
la fuprema podeftà fpirituale, che indirettamente s' eften- 
de per il bene fpirituale anche nelle cofe temporali. Le 
tofe terrene , dice San Bernardo (465), e le infime hanno i 
fnoi Giudici, $ Jtt , e i Principi della terra. Non deve inva- 
derfi i fini altrui : perchè /tendete la falce nella meffe aliena t 
La voftra podeftà fi e/ìende NE' MISFATTI, non nelle poffeffio- 
ni. Notifi : la voftra podeftà fi eftende ne' misfatti, non nelle 
foffejftoni , cioè deve coreggere la temporale , allorché fi 
opponente alla falute eterna delle anime : mi fpiego con 
una Legge temporale coretta dalla podeftà Ecclefiaftica . 
La podeftà temporale ammetteva (4Ó6) la preferizione di 
trenta, o quarant* anni anche colia mala fede, eftendovi 
la mala fede, è peccato, perchè farebbe un ufurpare la 
robba altrui ; giuftamente per tanto quella Legge fu co- 
retta dalla podeftà Ecclefiaftica (467). Quantunque, e Ale f- 
fandro d' Ales (468), nell' ordine delle podeftà fecolari neffu- 
no è maggiore del He, 0 dell' Imperatore, ficcome in ordine delle 
podeftà spirituali nejfuno è maggiore del Papas con tutto ciò pa- 
ragonata la podeftà Spirituale alla fecolare , la podeftà fpirituale 
è [opra la fecolare , come lo Spirito è fopra il corpo , e Ivonc 
di Catres in quefti termini fcrifTe ad Enrico Re d'I nghil- 

T ter- 
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5. Bernard, lih. 4. de Confid. 
(466) Cod. de prsrfcript. 
(457) Cap. fina!, de pr*rcripc. 
(4<8) Alexand. Alef. p. 3. 5. q. mem. ^ 
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terra (4c*p) : Siccome il fenfo animale dee e/fere {oggetto alla 
ragicne, così la terrena podejla dee ejfere fottopofla all' Ecclefia- 
fitco reggimento , e quanto vale il corpo fe non è retto dall' ani- 
ma , tanto vale la podeflà terrena , fe non è ifbruita, e retta dal- 
la disciplina Ecclefiaftica. Ugonc di S. Vittore (470). Quan- 
to la vita spirituale è più degna della terrena , e quanto del cor- 
po è più degna l' anima , tanto la podejla spirituale fupera in di- 
gnità , ed in onore la terrena , 0 Secolare podejla: imperocché la 
Spiritual podcjlà iftituiSce la terrena , e la giudica , /<? non /ari 
buona. S. Tommafo (471) La podejla Secolare è S°gg ettA a ^ x 
Spirituale , come il corpo all' anima , e però non è ufurpato 1/ giu- 
dico , S e *t Prelato Spirituale s* intromette nelle coSe temporali 
in ordine a quello , in cui é foggetta la podejla temporale. Il 
Papa San Gelafio fcrifle all' Imperadore Anaftaiio (472). 
L'autorità J^ra de Pontefici , eia podejla Reale reggono il Mon- 
do. Nelle quali tanto più grave è il pejo de' Sacerdoti, quanto 
eh' ejfi dovranno nel Divino eSatne render conto al Signore per gli 
fteffi Re. Se il Papa deve nel Divin e fame render conto al 
Signore anche per gli JleJJi Re , dunque la podefta temporale 
è foggetta, c dipende dalla fpirituale, ed è quefta più no- 
bile, avendo per fine la falute eterna delle anime, echi 
quejlo privilegio , che il Regno di Cri fio <oiitmejfo alla Chiefa Ji 
ejlenda, conclude il Vcfcovo di A,utun il Cardinal Ber- 
trando, (473) non Solo in Spiritale, ma anche in temporale , al- 
la ChteSa Romana toglie , cade nell' Eresìa , r deve dir fi Eretico . 
Quefta fuprema podefta al Papa concefle il Signore, allor- 
ché a San Pietro promife le chiavi del Regno de' Cieli v 
e allorché lo codimi fupremo Paftore. di tutta la Chiefa 
(474), mentre i Criftiani per tutto il Mondo coftituifeono 
un fol corpo infegna 1' A portolo (475): ita multi unum cor- 
pus 

(469) Ivo epift. 51. 

(470) Ugo a S. Vi&. lib. a. de Sacrarci, fid. Chrift. p. ». c. 4. 

(471) S. Thomas a. a. q. 60. art. 6. ad 

(472) S. Ge'af. in epift. ad Imperat. Anaftaf. 

(47O Petr. CaH. Bertrand, de Orig. Se ufu jurifd. q. j. tom. 26. Bibl. 
PP. Lupi. pae. ip. n 

(474) Matrh. 16. Joan. 21. 

(475) S. Paul. i. ad Corine cap. 1$. ad Roman, c. 12. 



Del Pontefice Romano. 147 
pur fumns in Cbrlfio. Pero gì' Imperadori, i Re, i Principi, 
i Chierici , e i Laici nella Chiedi non formano due Re- 
pubbliche, ma una fola, una fola Chicfa, per cui nello Spiri- 
tuale tutti fono foggetti al Capo fupremo Paftore , eh' C 
il Papa. Molto vanno errati per tanto i Politici del Se- 
colo, allorché in alcune circoftanze pretendono di non vo- 
ler dipendere dal Romano Pontefice , come fc fofTe un 
Principe eftraneo. Quefto, Signori miei, è un vero erro- 
re; il Papa non è come un Principe fecolare, la cui giu- 
rifdizione non fi eftende fuori de* fuoi Stati : egli c della 
Chiefa il fupremo Monarca, il Paftore univerfale, e tutti 
li Criftiani fono a lui foggetti; nefluno per tanto può da 
lui fepararfi fenza peccato, mentre il feparartì dal Papa, 
e non riconofccrlo per fupremo Paftore, è lo fteflò , che 
fepararfi dalla Chiefa, e da Gesà Crifto, del quale in ter* 
ra è Vicario , il che dichiaro Bonifacio VIIL Unam fan- . 
ttam i (476) , e fe alcuni di Francia in tempo di Filippo* 
il BeUo il òppofero, ciò fu , perchè incautamente erraro- 
no nella interpretazione del vero fenfo ; fuppofero , che 
il Papa intende/Te di aver podeftà nel temporale, oltre la 
fpirituale, quando il Papa ciò non ditte ; il fenlò è quel 
medelimo delle altre Decretali, ed in ifpecie di quella fpe- 
dita ai Prelati di Francia da Innocenzo III. AW/>, come 
narra il Francete Spondano (477); eccone il fenfo, tal qua- 
le è foftenuto dai medefimi France/ì. Il Re d' Inghilter- 
ra Giovanni era premuto con guerra dalle armi di Filip- 
po Augufto per aver violati i patti della tregua firmati 
col giuramento; ricorfe al Papa Innocenzo: quefti fpedì 
Legati ai due Re, che con autorità A poftolica loro comanda- 
rono, che deponcntro le armi, e che riftorsflero le Chiefc, 
ridotte per la guerra in grande miferia (478). I Prelati 
del Regno giudicarono gravofo il comando, giudicandolo 
pregi udicevole alla giurifcìizione Reale. Il P ipa per por- 

T 2 re 
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(476) In F.xtrav. Unam Sanftam de major. 3c obedient. 

(477) Siringar., tom. i. Ana!. ad An. Chrifti 130*. n. 11*. 
(47S ) Idem ibid. n. 8. 
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re in chiaro il fuo giufto operato formò la Decretale AV 
vit de Judiciis, dove d imo lira, ch'egli non intende di giu- 
dicare del feudo, il quale eflendo affare puramente tem- 
porale apparteneva al Re, ma folo intende di conolcere 
del peccato, violando i patti giurati, la di cui cognizio- 
ne ad elfo apparteneva (479) non rat ione feudi , fed rat ione 
peccati: e quello è il fentimento comune di tutti i Decre- 
taljfti, ed anche dei Francefi, mentre /e il Papa non può 
direttamente formar giudizio delle cole temporali, lo può in- 
cidentemente, e indirettamente per caufa, come dilli, del 
peccato, avendo in quello cafo la cofa temporale conneHìo- 
ne colla Spirituale . 

159. Gli Avverfarj Io conferà no . Giovanni Launoy 
foftiene, che la Chiefa può irritare le Leggi Civili , le il 
oppongono alla ragione, e alla Legge Divina, o naturale. 
Quella appunto è "la podcftà indiretta, di cui ragiono, la 
quale afferma Launoio (4bo), che non è fiata ritrovata , nè in- 
ventata da'/noi Autori perche mediante ejfa Ji facciano Lfgg< Civili* 
che debbono fctrfi dalla podefla ordinaria , e diretta , ma folo ac- 
ciò mediante ejfa rimojfi gli ojìacoli della falute de' Principi , 1 
quali fe quelli non vogliono rimuovere, allorché fono fupplìchevol- 
mente pregati, li rimove (fero i Sommi Sacerdoti . Quella ieil- 
tenza tengono Egidio Romano, difenfore della podeftà Re- 
gia, Pietro di Cugneres Conigliere Regio, Giacomo' Almai- 
no, e Giovanni Maggiore, ambi Dottori di Parigi. (481) 

160. Non manco di rifpondere alle autorità, che oppo- 
ne il Sig. Anonimo. Obbiezione' I. . /* dichiarazioni* e pro- 
tese più volte ripetute da Gesù (.ri/lo, che non pretendeva alcuna 
autorità fopra le cofe tirrene , f omini finito una prova invincibile. 
Interrogato da Pilato, fe fo/fe Jie de' Giudei, gli rifpofe, che il 
fuo Jiegno non era di queflo Monda: . . Regnum meum non eft 

de 

• ' ' 1 * 1 

(479) Innocen. IH lib. 6. epift. 166. 

(480) Joan. Laun. de poteft. Eccl. 

(481) Egid. Roman, qujpft. dlfp. art. 4. Bertrand! in refponf. ad Petrum 
it Cugneres tom. 16. Bib. VV. Pp. edit. Lugd. an. 1676. pap. 116. col. 
«. pap. 117. col. 1. Jacob. A! ma in. de poteft. Feci. Se Laic. q. 1. c. 9. q. 
1. Odiami Joan. Major, in 4. Sene. dift. 14. ad 4. arg. 
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de hoc Mundo. Hegnum tneum non efi hic . Gesù Cri fio non 
difle a Pilato: /'/ mio Regno non è in queflo Mondo s ma difle: 
il mio Regno non è da queflo Mondo , ne difle : it mio Regno 
non è qui ; ma : non è di qui, che vuole dire non e monda- 
no , terreno, umano, corporale, comporto di pompe uma- 
ne, armi, prefidi, ec. ; ma celefte, fpirituale, luperiore al 
mondano, che conduce alla beata eternità, cosi Sant'Ago- 
ftino, San Giovanni Crifoftomo, e San Tommalb (482). 
Gesù Crifto era Re, non pero come penfeva Pilato , per. 
colorazione de' popoli, fecondo Sant' Agoftino, ne aveva 
per anche manifeftato il Tuo Regno, avverte S. Tommafo 
(483). Che poi il Signore averte podeftà aflbluta, e uni- 
versale in tutto il Mondo, lo dichiara l' Apoftolo (484): 
omnia fubjecifìi fui pedibut ejus . In eo enim quod omnia et fub'je- 
«>, nibil dimifit , non fubjecìum ri, e in S. Giovanni (485) : 
feiens, quia omnia dedit ei Pater in manus , in S. Matteo (486) 
omnia miht. tradita funt a Patre meo. Non folo ebbe la pode- 
ftà aflbluta , ma V efercitò ancora , imperocché con due 
paiole : IO SONO : (487) prò Arò a terra e Soldati , e Mi- 
niftri , cacciò dal tempio con un flagello di funicelle i 
Venditori di Colombe, e rovefeiò i Banchi de* Cambiato- 
ri di Monete (488): colle percoffe di un fol flagello, dice San 
Girolamo (489) difeacciò la moltitudine, e rovefeiò le banche, 
fpezzò le Cattedre , e fece altre cofe , che non avrebbe fatto un 
efercito infinito. Imperocché gettava dagli occhi come un certo fuoco 
rtfplendente , e riluceva nella faccia la maeftà della fua Divinità s 
pofe in efecuz»one il lommo potere, che aveva per l'onore 
dovuto alTcmpio, e pel zelo della Religione, il qual po-- 
tere concefle al fuo Vicario per tutto il Mondo per 1' emen- 
da 

(482) S. Auguft. tom. par. 2. traft. 115. S. Joan. Chryfoft. tom. S. 
in Joan. Hom. 38. al 81. n. 4. S. Thomas Le£t. 4. in. Evang. S. Joann. 
(48 j) Idem j. par. q. 1?. art. 2. ad 2. q. jp. art. 4. Se art. a. & 3. 
(484) S. Paul, ad Heb. cap. 2. 
(48 0 Joan. c. i{. 

(48*) Matth. cu. j 
(487) Joan. c. 18. • • ,> -• 

088) Idem c. 1. 

(489) S. Hieronyra. apud a Lapide in Matth. c. ai. 
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da di qualunque opera non buona, come afferma il Ven. 
Bcda (490). In oltre in San Matteo (491) fi legge di 
Gesù Cri/lo , che ritornando la mattina nella Cttt'a ( di Ge- 
rofolima ) ebbe fame» Vedendo un arbore di un fico vicino alla 
ftrada , venne a quello , e niente vi trovò , [e non foglie fola* 
menta di ff egli: Mai da te nafeano frutti in fempiternos e quel 
fico fubito fi feccò. E vedendo i Di jet foli fi maravigliarono , di' 
cendo : come immediatamente fi è fece oso. Sopra il qual fatto 
i Sacri Efpofitori dicono (492) Chrifius maledixit ficui y eam- 
que arefectt , ut ojlenderet potejlatem Juam , qua pojfet fimiliter 
projìernere, & arefacere Scribat^ & Judeoi hofles fuoi , / vellet . 
E San Paolo fcrivendo a' Corinti (493) loro dice: volete^ 
che io venga da voi colla verga , le quali parole fignificana 
la podeftà di punire, dal Signore a lui data , come affer- 
mano i Santi Crifoftomo, Teofìlato, Anfelmo , e Girola- 
mo (494) ; molto più dunque dee dirfi, che la podeftà di 
punire abbia egli conceffo al luo Vicario il Romano Pon- 
tefice . (495 ) 

161. Obbiezione II. Supplicato, da un Uomo di fare la di' 
vifione de' beni comuni con fio fratello fi fcuto\ dicendo^ di no» 
effer Giudice , ed arbitro in quelle cofe . Aveva il Signore la 
podeftà di fare la divifione , dicono San Girolamo , il 
Crifoftomo Tertulliano, Sant' Antonino, e San Giovanni 
da Capiftrano (496); ma non volle allora efercitarla, per 
togliere dai due fratelli la cupidigia delle cofe terrene , 
nelle quali erano involti : così oflerva Sant* Agoflina( 497). 

Solo 

(490) V. Beda apud A Lapide in Joan. c. 2. 

(491) Matth. c. 21. 

(492) A Lapide in Matth. c. 21. 

(493) S. Paulus ad Corint. c. 4. * 5. 

(494) Apud A Lapide in 1. Corint. cap. 4, v. 21. cap. ?. v. 5. 
(49 0 Antifeb. Pedrazzi Cap. XI. n. ij. 14. rf. 16. e 17. 

(496) S. Hieron. in Matth. c. 2$. p. 1. Chryfol. tom. 7. Hom. 84. «I 
85. n. 1. tom. 8. Hom. 2;. al 22. in Joan. n. 1. TertuII. lib. de patientia 
c. j. lib. adverf. Prax. c. 16. S. Anronin. Sum. Mor. par. 4. tit. 12. e. 
4. 9*. 17. S. Joan. de Capiftr. traft. de Au£h Papar p. 2. fecundar par. 
Princip. n. i%6. 

(497) S. Auguft. toro. 5. de tempore Semi. 107. al 19$. n. j. 
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Solo gli Eretici dicono il contrario, i Valdefi , Marfilio di 
Padova, Ochamo, Calvino (498), e Pietro di Cugneres , 
che perciò fu derifo da tutti (499) . Vedali il Card. Pietro 
Bertrandi Vefcovo di Autun nella Difputa col Cugneres 
(500) . Ne col fuddetto operato proibì il Signore ai Tuoi 
Miniftri di far da Giudice per bene della pace, come di- 
cono i Santi Ambrogio, Agoftino, e il Criiòflomo (501); 
mentre fi sà pure, che quei di Corinto, perchè nelle dif- 
ferenze ricorrevano ai Tribunali Geritili , furono riprefi 
dall' A portolo (502) : non fapete, che giudicarono gli Angioli , 
quanti più le cofe fecolari . San Paolo include fe iteffo. Era 
pure Eccidi aibco . 

162. Obbiezione III. Gesù Crifto ricercato anyjofamentc 
dai Giudei , che volevano innalzarlo al Trono, e farlo Re , fi ri~ 
tirò in una Solitudine, per non ejfer forcato ad accettare un ono- 
re , che non apparteneva allo fcopo della fua ntijfione. L' argo- 
mento del Sig. Anonimo è dei Novatori , e diffende 1' er- 
rore de* Cartari, e de' Valdefi , come oflTerva il Moneta. 
£503) Marfilio di Padova (504), fi fervi del medefimo per 
lottoporre la Chiefa ai Principi Laici . Il fuddetto argo- 
mento è ingiuriofo anche ai Sovrani , perche favorifee i 
Cattari, i quali dicevano, che non può alcun Criftiano 
efler Principe , e che tutti devono leguire gli efempj di 
Gesù Crifto, e le fue azioni; imperciocché quando egli li 
ritirò per non elTer dalie Turbe innalzato al Trono, non 
fece alcuna ditti azione tra i Laici, e i Chierici. Gesù Cri- 
fto fuggì dalle Turbe, riiponde il Cardinal Bertrandi (505), 

tz 

(498) A putì Monet. lib. c. 3. $. 3. apud Goldaft. tom. 2. de VlOnarch. 
R.om. Imper. p. 1. c. 4. in od. q. 1. c. 7. Calvin, lib. 4. Indice ti. $.9. 

(499) Les A&es du Clerg^ de France tom. 6. 

(500) Card. Betrandi de Orig. Jtirìfd. q. 3. in refponf. ad 3. rationem. 

(501) S. Ambrof. tom. }, epift. 82. ad Marceli, n. $. 5. Auguft. tom. 
6. de oper. Monach. c. 19. tom. 4. Serm. 14. in pfal, 118. n. 3. Cryfoft. 
lib. 3. de Sacerd. n. itf. 

(50») S. Paulus ad Corinth. t. c. 4. 

(503) Moneta lib. c. 13. $. 3. 

(504) Marfil. in defenf. pacis p. a. c. 4. 

<5o<) Card. Petrus Bertrandi de orig. & ufu JuiUa. &c. toro. 16. 5.3. 
Bibl. PP. edit. Lugd. pag. 133. 
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per due motivi: I. Perchè effendo Egli da per fe fieffo Re , non 
volle aver dagli Uomini , ne per gli Uomini il Regno. II. Per dare 
a noi 1* esempio di fuggire gli onori del Mondo , quando fono 
conferiti folo a riguardo di qualche vantaggio tempora/e , come le 
Turbe vollero coftituire loro principe il Signore medefmo , perchè 
le aveva pafciute . 

163. Obbiezione IV. / Discepoli non furono fuperiori al h' 
ro Dtvin Maeflro , che li fpedì a convertire il Mondo . Gesù Cri' 
fio non avendo avuto , ne e fer citato qui in terra alcuna giuri (di- 
zione temporale , certamente non /' avrà comunicata a' fuoi Apo- 
/Ioli , mentre gli /pedi , come fu effo fpedito dal Padre , e non 
comunicò loro fe non quel potere , ch'egli aveva ricevuto per i/la- 
li lire la fua Chic fa . . . . Le preghiere , le i/Ir unioni , la per f uà- 
fone fono le ftrade più commode a quefìo fine . Tutto ciò , che 
deriva da uno fpirito dominante, ferve più ad allontanare , che a 
condurre le Anime a Dio. Nel margine cita Sant' Ambro- 
gio, ed altri. Mi accorda il Sig. Anonimo, che Gesù Crifto 
fpedì gli Apojloli come fu Egli fpedito dal Padre, e comunicò lo- 
ro quel potere, che Egli aveva, ec. ma /Iccome al Signore , furo- 
no date tutte le cofe dal fuo Padre , ed egli altresì efercitò la 
podeftà fuprema, come dimoftrai nel num. 160., allorché 
rifpofi all' obbiezione I. , dunque comunicò ancora la fu- 
prema podeftà particolarmente al fuo Vicario , che lafciò 
alla Aia Chiefa , cioè al Papa ; e San Pietro di fatti la 
efercito in Anania, eSaffira, e nel primo Erefiarca Simo- 
ne, e anche San Paolo contro quel fornicatore (506). I 
Padri ragionano degl* Infedeli, che non pollo no effer for- * 
zati a credere contro lor voglia (507), non effendo mai 
ftati nella Chiefa ; poffono bensì coftringerfi a non impedi- 
re la predicazione dell'Evangelio. Intorno poi agli Eretici, 
fe le preghiere non giovino, devono coftringerfi a ravvederli, 
fervando l' ordine giuridico con le dovute giuridiche am- 
monizioni, ec 5 e quello è ciò che dice Sant' Ambrogio 

ap- 

(506) Antifèb. Pcd razzi Cap. XI. n. 8. e 9. ACt. Apoft. c. 8. S.Paulu* 
1. Corine, cap. 6. 

(507) Lattai!, de Divinii. Cafliod. var. lib. 2. epift. 27, 
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appretto Graziano. Il S.inro non approva la punizione 
non legale, mentre v'include gì* Infedeli, che neppur giu- 
ridicamente polfono punirli, San Bernardo (508), allorché 
dice la fede deve perfuadcr fi non imporjì, parla della ftrage 
di buon numero di Eretici fatta tumultuariamente da un 
certo Popolo : approva il zelo del Popolo , ma non per- 
fuade un fimile operare per mancanza di giuridica puni- 
zione, mentre poco dopo il Santo Abate molto fi duole 
de Principi Laici, e di alcuni Prelati della Chiefa , per- 
chè non li perfeguitavano, ma li lòftenevano p^l loro in- 
terefTe, ec. S.Giovanni Crifoftomo affermò Io ftefTo^oo) 
concludendo: Vedi, come f imperare de' Sacerdoti fa neceffario, 
164. Se la Chiefa dopo le preghiere, ed clonazioni non 
fi fervirà del potere datole dal Signore, gli Eretici in par- 
ticolare fi convertiranno ? L* efperienza maeftra degli affa- 
ri dice di nò; anzi il più delle volte diverranno peggiori, 
e infulteranno i Criftiani Cattolici ; come fecero i Dona- 
tili contro i Vefcovi dell' Africa , che per riunirli alla 
Chiefa propofero le adunanze de* Vefcovi di egual nume» 
ro per parte, e in diverfe Città ; ma i Donatici efcla ma- 
vano (510): partitevi dai noflri piedi, fe non volete , che vi 
uccidiamo ; perloche niente fu conci ufo (511). L'Eresìa è 
come la cancrena, che fe dolcemente fi cura, più fpieta- 
tatamente incrudelire. Il Vefcovo di Cataleme Poilidio, 
perchè procurò di ridurre alla vera credenza Crifpino Ve- 
fcovo Donatifta, folo ottenne, ch'entrati gli Eretici a for- 
za in cafa, uccife le beftie in iftalla, gettate tutte le robbe 
dalle fineftrc, prefo, e legato lo ftrafeinaffero per le fcale , lo 
flagellane™ nel cortile, e folo lo abbandonarono, allorché 
conobbero, che poteffe vivere, fintantoché fone veduto dai 
Cattolici, per incuter loro timore (512). Ma filmi Ha no Ba- 
gaja Vele. afialito dai Circumcellioni full* Altare gravemente 

V per- 
. — ,« 

(fo8) S. Bernard. Serm. 66. in Cane. 

ìjop) S. Joan. Chryfoft. Hom. ij. in c. 4. 1. ad Tini. toni. 4. 

(510) Apud Conc. Afric. c. 18. 
(?if) S. Aaguft. epift. ié?. 

(511) Idem contra Crefcon. lib. 3. c. 45. 
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gercotfb con baftoni , e gravemente ferito di coltello , fu 
Solamente lafciato , allorché elfi credettero , che non potefle 
più vivere; ritrovato vivo dai Cattolici lo trafportarono a 
cafa per curarlo, ove accorti i Donatici, fugarono i Cat- 
tolici, e precipitarono il Vefcovo da un' alta Torre (5 13). 
Seuro Vefcovo di Tuburfcicubure , ed il medeiimo Sant' 
Agoftino anche elfi furono pcifiinamente trattati (514). 
Tutt" i Cattolici Vefcovi dell' Africa erano dai Donatici 
cercati a morte a caufa del propello progetto; di modo 
che erano ridotti a non poter iuihftere, ne potevano nella 
Cbiefa celebrare i Divini Urfizj. Supplicarono Onorio Im- 
peradore, acciò difendere la Chieia contro dei Donati fti; 
Cefare fece pubblicare le leggi di fuo Padre Tcodoiio (515), 
c ai trafgreÓbri aggiunfe la pena del laccio (516): allora 
fi toccò con mani , che le preghiere , e 1' donazioni a 
Biente giovano, le non che al più con qualche particolare, 
che fi a docile ec, mentre i Donatici divennero più inlòlen- 
ti, e folo mediante il rigore ritornarono alla Cattolica 
unione col Papa, perciò Sant' Agoftino conchiufe (517): 
Hocuit cos folli cititelo, quos negligente! Jecuritar fectt . Afcolti il 
Signor Anonimo, ed ogni Avverfario a Sant* Agollino. 
Il Santo Dottore (518) confelfa di fe medeiimo, che una 
volta egli fteu f b era dell' opinione del Signor Anonimo, di 
non doverti mai violentare alcuno ad abbracciare la vera 
unica Santa Cattolica Romana fede con lo (limolo de 
caftighi e della forza: maturamente per altro ponderato l'af- 
fare, ritrattò la fua prima opinione, alfermando, che non 
1* aveva rinvenuta futfiftente ne' fatti, mentre V esperien- 
za definitrice , e maeftra di tutte le più ardue queftioni, 
ha alla fine decifo, che folo la feverita delle Leggi, e i 

ca- 



(5 ij) Idem epift. fo. 

(514) IJera contra Crefcon. lib. j. c. *t»-qflft, 147. 

(515) L. 4. ne Sana. Baptif. reit. C. Theodofi. L. *. de Relig. C. eod. 
Tic L. jp. de Haeret. C. Thod. 

(516) L. j8. de Hser. C. Theod. 

(517) S. Auguft. epift. 48. 

(518) Idem ibid. 
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caftighi fervono agli Eretici, come il legame ai frenetici, 
c lo fpronc ai fonnolenti ; ed in conferma di ciò apporta 
1' cfempio della fua Città, e Diocefi d' Ippona , che pel 
timore delle Leggi Imperiali ( mentre e 1' Imperadore, e 
i Re, Avvocati, e Ditenfori della Chiefa devono ajutaria 
per mantenere la vera Fede Cattolica di Gesù Crifto ) da 
Eretica eh' era , divenne perfettamente Cattolica . Quefto 
Salutevole rimedio ha abbracciato la Santa Chiefa finta- 
mente contro il gran male dell' Eresìa , per cui nulli fi 
Tendono i lamenti di coloro , che riprovano le pene del 
Tribunale Ecclefiaftico, quando da molti fecoli le appro- 
varono tanti Santi Sommi Pontefici , e Santi Vefcovi , ed 
anche il gran Dottore della Chiefa Sant' Agoftino . Non 
mi dicano, che quello fi dillo de' Donatici è un fatto 
de' tempi antichi , che non ha che fare con il prefente . 
Non biiogna lafciarfi ingannare dai Difcorfi de' Politici 
del fecolo, perchè col fatto fiamo accertati di tutto 1' op- 
pofto, pongono effi in digreditoci Romano Pontefice, quan- 
do egli comanda, e vuole, che non fi offenda alcuno, che 
il onorino, e fi ubbidii chi no ai Re, e fi paghino i tributi ; non 
cosi per altro può dirli degli Eretici , de' quali Calvino , 
i Centuriatori , Pietro Martire , firengio , ed altri , come 
riferifee Cefare Carena (519), affermarono, che i Re 
non hanno fu quefta Terra fuperiore nel temporale , an- 
che indirettamente nelle caufe di Religione , acciò le lo- 
ro fette fonderò ammeffe .ne' Regni , e anche perchè i Re 
le abbracciando , e cosi render odiofa la Chiefa Catto- 
lica , e il fupremo Monarca il Sommo Pontefice Roma- 
no : allorché per altro i medefimi Eretici crederono à* 
edere in forze per difender la falla loro Religione , mu- 
tarono opinione, e al capriccio, e alle armi de* Sudditi, 
per difender la diabolica Riforma , fottomifero , e fogget- 
tarono per fino i Principi. Lutero in alcune Tefi , che 
foftenne V anno MDXL. diceva , che ogni Città , ogni 

/ V 2 Bor- 



(u?) Caren. otfic. S. Inquifit. 1. par. tit. I. de poteft. Sum. Pomif. in 
cemp. $. 5. 
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Borgo doveva armar/i contro il Pap.i , lenza riguardo di 
Cefare , e dei Re , fe aveflero prei'a la Tua ditela, ne fi 
doveva aver loro riguardo , perchè fono difensori della 
Chiefa (520). Di nuovo pubblicò le medefime Teli, e 
replicò, che per perseguitare il Papa, bifognava attaccare 
1' Imperadore, ed i Re (521). Calvino pure, allorché vid- 
de , che la Tua Setta poteva l'ottenerti colle armi ( 522 ), 
affermò , che /' Principi terreni Ji privano della lor podefik , 
quando fi Rilevano contro D/a, e fono indegni d' ejfer computa- 
ti nel novero degli Uomini. Poteva dire di peggio? Ella c 
quella una dottrina falla , che io defedo, ed abbomino, 
perchè capace di eccitare follevazioni, ec. Del medefimo 
lencimento fu ancora Giovanni Knon (25.3) tanro lodato 
da Calvino, e da Beza (524) ; e i Protettami di Magdc- 
burgo, in uno fcritto pubblico, pur l'iolègnarono, il qua- 
le dopo fu ttampato in Francia col Titolo : Dm Droà det 
Magi/hat fur leurs fuijert. Filippo Pareolo dilfe, eh' è que- 
lla una fentenza di tutti i Teologi Proiettanti (525), co- 
sì pure Pachunano, eCamdero (526), anzi non fi contenta- 
rono di difendere quella falla loro opinione co' fcritti , ma 
in oltre con fomma iniquità, la pofero in pratica co' fatti. 
Le pericolofe rivolte, e le infidie unite a guerre ottinate, 
intraprefe in ditela della falla Riforma , furono fuicitatc 
in Francia contro Francefco II. Carlo IX., e Arrigo III. 
dagli Ugonotti coli' approvazione dell' Aflemblea de' Pa- 
llori, e Miniftri di quella Setta Q27) , ne gli feufa il pre- 
tetto addotto, che per la motta furono ragioni politiche, 
mentre il motivo principale , ed unico fu la Avocazione 

dell' 
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(520) Difput. Lutheri anno 1540. prop. 59. Se feq. 

(521) Sleidar lib. x6. 

(522) Calvin, in Daniel, c. 16. 

(523) Knon. in admon. ad not. & Reipub. Scotte 26. ij. Calvin, epift. 
}6. Beza in Icomib. 

(524) A poi. pour les Cathol. 1. par. c. 3. 4. 

(225) Godman. lib. de Obbed. p. 25. pag. 9% in Apolog. pag. 14. 85. 

(526) Pachunan. de Regno pag. 13. 52. 

(527) Theod. Beza Hift. lib. 6. Caftelnè. mem. Mb. de Th. Riti, fui 
temp. toro. lib. 30. pag. 278. edit. Paris 1606. pag. 280. 
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dell' Editto, col quale gli veniva permeilo il libero uio 
della Riforma, come contro loro il tutto pone in chiaro 
il Cardinal Santa Croce Nunzio allora del Papa in Fran- 
cia nelle fue Lettere fcrittc al Cardinal Borromeo teftimo- 
nio oculare li XIII. e XVII. Aprile MDLXII. li XXIII. 
Febbraio MDLXIII. li XXII., Marzo dell* iuddett' Anno , 
c li XIX. Marzo MDLXXII., contro le quali non v' e ec- 
cezione, efiendo teftimonianze addotte dalla parte contra- 
ria, avendole giudicate veridiche, Giovanni Aymone Cra- 
veta Scrittor Profetante , e come veridiche furono prè- 
mere alla Raccolta de' Sinodi Nazionali della Chicfa 
Riformata: Lei veritàblet caufet dei progret , & dei catajlro- 
phet de la Religion reformè , e de conventi pour la production 
dè cinquanta letref aneti ode 1 ^ qui furent ecrites au Cardinal Bor- 
romee pour le Cardinal de S. Croix Nome du Pape Pio IV. apres 
de la Heine Catherine de Medicit dans le tempi dei fameufei li- 
gnei ; qui ont troublè le Frane e deputi /' an. MDLXl. jufque a 
MDLXV. La lega di Imacalda dei Confederati Luterani 
contro Carlo V. Impcradore fu opera di Bucero, appro- 
vata da Zuinglio, e da Lutero, che pubblicò uno fcritto 
fediziolò , dichiarando, che non folo la ragione civile, 
ma anche la cofeienza coftringevano i Fedeli a prender 
l' Armi contro i legittimi Principi per difefa della nuova 
loro Dottrina. Vedali Bouquet (528). Filippo Melantone 
concitò alle Armi gli Svizzeri de' Cantoni Profetanti con- 
tro quelli de' Cattolici, e Ebbene aveffe 1* officio di Pa- 
llore, fu veduto colla fpada in mano, veftito da Soldato 
fui campo di battaglia , dove mortalmente ferito , poco 
dopo morì. Ecco come li portarono gli Eretici anche ne* 
tempi non molto antichi : Ebbe per tanto tutta la ragio- 
ne il Clero di Francia 1' Anno MDLXXXV. di rappre- 
fentare al fuo Criftianilfimo Re Enrico III. (52$), che 
arriveranno a r/cufare mn fola l' ubbidienza dovuta al loro Ae 9 
e Principe naturala ma a pajfare più oltre , e a prender le ar' 

mi 

(f*8) Bo/Tuet Hift. des Varations des EgUfes Proteftant. lib. 4. n. 1. 2. 3. 
(529) Remoti, tom. 12. des Aftes du Clerge de la Edit. dell' an. 1740. 
pag. 97- 
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mi contro di lui, e a trovar ft in battaglia ordinata , e a volerlo 
affediare, e violentare nelle fue Città , co fa affai vergognosa al- 
la memoria dell* età noftra, e che la pojlerità ritroverà ftrana,ec. 
Non v è a dubitare , come dicevano Ormisda , e Beniami al Re 
di Perjìa , che coloro i quali falsificano la Legge di Dio , affai 
più facilmente, poffono difpre^are il loro Re , e non mantenergli 
la fedeltà , che gli devono . Quefli fono gli effetti , ed i frutti 
della libertà di cofcien\a, e della ptrmifftone data... di (emina- 
re il veleno, e la fai fa dottrina. Che dirò di tanti libracci, 
che fi pubblicano contro la S. Sede Romana , e il Vicario 
di Gesù Cnfto. Sono pregati i Sovrani a porre efficace ri- 
paro a tanto inconveniente; coftoro vorrebbero rovinare, 
e ridurre in niente quella Santa Sede, mediante la quale 
ogni bugia, ogni Eretica proporzione viene atterrata , e da 
cui fempre è foftenuta la vera fede del Signore ; il loro dife- 
gno certamente mai otterrà l'intento; abbenchc più oltre 
fi eftendano le idee maligne, che ne' loro fcritti ci danno 
a conofcere. Il Roufeau nelP Emilio, fecondo Monfignor 
Arcivefcovo di Parigi nel Madement (530) ebbe 1' ardire 
di feri vere: che quando tutti i Re foffero tolti, le cofe non on- 
derebbero peggio: ma che fempre la moltitudine farà f acri ficaia a 
un ptcciol numero, e /' intere ffe pubblico ali* intere ffe particola- 
re: che fempre quefli fpeciofi nomi di giufli\ia, e di fubordina\ione 
few irono a" ifirumcnti alla violenta , e di armi al/' iniquità , 
onde fegue , che gli ordini di/linti, i quali fi pretendono utili agli 
altri, non fono effettivamente utili , che a quegli fi effi , a Jpffe 
degli altri. Non diflimili nel penfare fono gli Autori del 
Dizionario Enciclopedico Dell' Articolo Pleuple. L'infame li- 
bro col titolo Siftema della natura non differifee dal Rof- 
feau, intorno il quale il Clero Gallicano nella memoria 
prefentata 1' Anno MDCCLXX. a Sua Maeftà Criftianif- 
firna, così s* efprefTe : Egli non vede ne' Capi delle Nazioni, 
che de* malvaggi , e degli ufurpatori , i quali facrificano alle fol- 
li loro paffioni , e non fi arrogano il fa/lo fo titolo di Rappre- 
fentanti di Dio , fe non per e fer citare fu di effe più impune- 
mente 

1 1 * ' ' 

(530) Maderaen. pag, 24, 
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mente il più ingiuflo , e odiofo difpottfmo. Egli non vede 
nell' unione del Sacerdozio , e della potenza Sovrana , che una le- 
ga fatta contro le Virtù , e contro ti genere Umano . Jnfegna egli 
alle Nazioni , che i Re non hanno, ne poffono avere fu di effe 
altra Autorità , che quella ^ che è ad ejfe piaciuto di confidar lo- 
ro: eh' elleno hanno il diritto di ponderarla , di moderarla , e di 
refirtngerla , di domandarne loro conto , e anche fpogliar negli , 
r//r»o giudicano conveniente a comuni loro vantaggi. Egli le 
invita a far corr aggio di quefii preteft loro diritti , e le avvi fa, 
che non vi farà per effer vera felicità , fe non fe allora , quan- 
do avranno meffo de lim iti al potere de' loro Principi % e gli 
avranno obbligati a non effere, che i rapprefentanti del Popolo , 
e della volontà di effo gli Bfecutori . Neil' opuicolo de' de- 
litti, e delle pene (531) legge/i : quali fono quefle leggio che 
io devo rifpettare , e che lafctano grande intervallo ti a me, e il 
ricco Ì Egli mi nega un foldo , che li cerco, e f feufa col comandarmi 
un travaglio , che non cono f ce . Chi ha fatto qnefie leggi ? Uomini 
ricchi, e potenti, che non fi fono mai degnati di viftare le fqua- 
ìide capanne d' un povero , che non hanno mai divifo un ammu- 
sito pane fra le innocenti grida degli affamati figliuoli , e le la- 
grime della Moglie. Cosi parla de' Sovrani il pe lli 1110 Auto- 
re di quefto Libro , e dopo in oltre iòggiunge : rompiamo 
quefii legami fatali alla maggior parte, ed utili aa alcuni pochi , 
e indolenti tiranni s attacchiamo /' ingiufit^ia nella fua for gente ,ec. 
e abbuiandoli del lìknzio , e della pazienza de' piiflimi 
Sovrani , con baldanza incredibile duTe nell' Opuicolo 
della rifpofta ad uno fcritto intitolato: AVr, ed offerva\toni 
fui Libro de' delitti, e delle pene (532): a me bafla il far ve- 
dere, che tali verità fi fcrivono a di no/ir i in Europa, ne alcuno 
de' Sovrani , che prefiedono ai diverfi Stati, ha mai ri f guardato e 
gli Autori, e le Opere come contrarie ai facri diritti de' Princi- 
pi. In fimil guil'a hanno parlato varj altri Libracci, che 
io non ceffo di dettftare , e di avere in abbominazione 9 
non degni d' un Criftiano Cattolico , che profitta la Fe- 
de, e la Religione di Gesù Crifto . * 165. Ob- 
, , , ■ 1 11. 
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165. Obbiezione V. Voi fapete 9 diceva ( il Signore ) che 
quelli, che hanno 1* autorità di comandare a' Popoli , esercitano 
quello diritto jignoreggi andò fopra di ejft con impero s ma non dei/ ef- 
fer cori di Voi. Nel margine in prova porta due autorità della 
Sacra Scrittura. Si legge in S. Luca cap. 22. Reges genti um 
dominantur eorum, àr qui potefiatem habent benefici vocantur. E 
nella lettera di S. Pietro cap. 5. Pafcite qui in vobis tjl gregem 
Dei provtdentei non coati e , fed fpontan* fecundum Deum, ncque 
turpi j lucri gratta , fed voluntarie , ncque ut Dominante/ , fed for- 
ma faìii gregit ex animo . L' argomento l'opra il paflb, di 
San Luca è de' Valden* (533) ammeflb da Mariilio di 
Padova (534), da Giovanni Polemar (535), e da Calvi- 
no (536). L'Evangelifta dopo foggiunge: non dev ejfcr così 
di voi i s' intende di tutti iCriftiani, non de* foli Onerici, 
fecondo i Cattolici, ed anche i Protettami (537). Rifpon- 
dendo all' Anonimo, dico, che ivi non è proibito ai Cri- 
iliani, e a* Cherici l'efler Sovrani; inculca folo il Signo- 
re V umiltà, però nominò i Re Gentili, che con fa fio im- 
peravano, e i loro Miniftri, che con cupidigia , vanaglo- 
ria , e {lima volevano comparire , ed efler nominati Benefi- 
ci. Conclude ; di voi per altro, non dev' effer cosi , men- 
tre in vece di efcludere nella Chiefa un Supremo Paftore, 
e Monarca, lo fuppone; folo, come di (lì, inculca 1' umiltà, 
e 1' infegna anche coi fatti, avendo lavati i piedi ai fuoi 
Difccpoli (53Ò) - Intorno all' altro paflb della Lettera di 
San Pietro, egli come Principe degli Apoftoli , Monarca 
della Chiefa, e Paftore univerfale , pafee i Vefcovi a lui 
foggetti, inftruendoli , e dirigendoli , acciò adempiano, il 
loro officio nelle Città, e Diocefi da lui aflegnate (539), 
accio il popolo non per forza , ma allettandolo , con per- 
nia- 



ci jj) Apud Monet. lib. 5. c. 3. 
(554) Marfil. Defcnf. p. *. c. 4. 

(5?5) Polemar. Conci!. Tom. 9. edit. Paris, an. 1714. pag. 
(5)6) Calvin, lib. 4. Infìt. c. ti. $. 8. 

(5j7) F pi (copili* tra£h de Magiftratu c. 2. Inftit. Tholog. p. 2. pag. 71. 
<5?8) Joan. c. tj. 

(559) S. Leo Scnn. }. de Anniverf. fu» Aflumpt. ad Pontific. 
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fuaderlo, e anche fe farà di bifogno, forzandolo: operan- 
do sì colla verga, che imitar facendoli coli' efempio, acciò 
fia pafeiuto con buoni palco li, dicono S.Ambrogio, e S.Gre- 
gorio Nazianzeno (540), mentre la carità , ammonifee S. 
Bernardo (541), è una buona Madre nel Paftore: quando riprende è 
mites quando accarezza è femp/ice s fuo/e innafprirfi piamente , fenici 
dolo placai fi : adirar fi pazientemente , e umilmente f degnar fi. La 
condizione, e legge del Paftore è di pafeere, acciò pafea 
non per forza, e operi con amore; ma fe le pecore fono 
d' indole pcrverfa, che con amore non fi emendino del pef- 
fimo lor procedere , come i pigri, i refrattari , gli Ereti- 
ci, e tutti quelli, che una volta erano, ma per la loro 
iniquità non più fono uniti nella fede col Romano Pon- 
tefice centro dell' unità Cattolica: per qutfti, acciò Ci emen- 
dino, non dovrà il Paftore fervidi della verga? No, dice 
il Signor Anonimo. Non giovando le buone, dovrà dun- 

Ìjue il Pallore lafciarli correre al precipizio, dannarli per 
empre, e anche iafeiar infettare dal mal contagiofo deli' 
Eresia le altre pecore del Tuo Ovile? Da nelfuno, che ab- 
bi* fenno in capo, ciò può dirfi, perchè non farebbe un 
operare da Paftore, anzi farebbe un opporli diametralmen- 
te agi* infegnamentì, e operato dal Signore, come dilfi nei 
numero Non così hanno infegnato t noftri Maggio- 
ri. Il Signore in San Luca (542) dilTe pure compelle intrare. 
Sopradichè Sant' Agoftino (543) afferma, che al di fuori 
fi trova la necejfitz, e nell' interno nafee la volontà , e S. Ber- 
nardo così (544) ammonifee il Paftore: Non farai precipitoso 
nella fentenza, nè fevero nella vendetta: non troppo placido in cor- 
reggere , non troppo fevero nel perdonare , non pufillanime nelC 
afpettare . In fententiis , fegue S. Bernardo , quanta diftanyt 
v è fra il Paftore , e il gregge , tanta dtftanzjt vi deve tffere 
fra il VefcovO) e la plebe ( molto più poi deve dirfi del Pa- 

X pa 

(540) S. Ambrof. in pfa!. ut. $. Gregor. Naxtanr. Apol. 1. 

Ò41) S. Bernard, «pili. «. 

(542) S. Luca cap. 14. 

(54?) S. Auguft. Serm. 31. de Verb. Domini. 

(544) S. Bernard, epift. ad Henr. Archiepifc. Sengnen. 
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pa fuperiore a Vefcovi ) . . . . quello regge , quefio è retto . 
Egli pafce , quefio è pafciuto : acciocché dall' iftejfa forma , ed 
abito C uno dall' altro fi di/lingua: ha quello nella mano la ver- 
ga, colla quale ferifca, o più tojlo conduca , e riconduca la peco- 
ra. Che altro è mai egli l' avere nella mano la verga , fe non 
la disciplina nelle opere , affinchè iflru'tfca t fuoi Sudditi più coli* 
e f empio , che colle parole t Imperocché fi arrojfifcono i Difcepoli di 
ejfer Juperbi , fe i Mae/lri gli precedino nell' umiltà . Laonde 
anche del Signore fia fcritto : incominciò il Signore a fare , e in' 
fegnare. Ha il bafione ancora, col quale ferifca il Lupo . Colla 
verga la pecora, col baflone il lupo » cioè i miti, e gli ubbidien- 
ti deve coreggere più mttamente j i duri poi di cuore , e i mal- 
vaggi deve più acramente riprendere • 

166. Obbiezione VI., ed ultima dell' ottava Rifìeflìone. 
Gesù Cri/lo medejimo proibifee in oltre la fpada materiale anche 
allor quando fi tratta degl' inttrejfi ipiù preffanti della Religione. 
5. Pietro avendo fguainata la fpada nelt Orto per difendere il 
Salvatore quefii gli comandò fubito di riporla nel fodero per in- 
fognarci come riflette Origene non dovere la Chtefa anche coi fuoi 
llemici più dichiarati fervirfi dt quefte armi, ec. Nella Chi eia 
vi fono le due fpade, delle quali ragionano gli Evangelifti, 
con quefta differenza , che la fpirituale deve maneggiarli 
dalla Chiefa per mano de' Sacerdoti , e la materiale in 
prò della Chiefa deve adoperar^ dai Re , e dai Soldati , 
ma a cenno, e pazienta de' Sacerdoti . San Bernardo pertan- 
to dice (545) , che /' una , e /' altra è di Pietro s l' una di 
fuo cenno, l* altra di fua mano , ogni qual volta è d' uopo fi 
deve sfoderare , Non occorre , che il Sig. Anonimo tanto 
li affatichi a dimoftrare il contrario , afierendo , che San 
Pietro avendo fguainata la fpada nell' Orto per difendere il Sal- 
vatore, quefli gli comandò fubito di riporla nel fodero, appunto 
rifponde San Bernardo (546), perche fu detto a S. Pietro: 
riponi nel fodero la tua fpada s dunque era fua anche quella ( cioè 
la materiale non da fguainarfi di fua mano, imperochè 

fe 
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(54<) S. Bernard, epift. 35*. 
(540) Idem ibidem. 
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Ce non folfe ftata Aia , non gli avrebbe detto , che la ri- 
ponete nel fodero, ma che la gettafle da fe lontana. 

167. Obbiezione I. della IX- Ritìeffione. Gesù Cri/lo or- 
dini di render a Ce fare , quello che è di Cefare , e per renderci 
più efficace il fuo avvifo, io confermo colf efempto facendo paga- 
re per fe, e per S. P tetro i tributi , che ergevano gf Imper adori 
Romani da tutti gli abitanti della Giudea. Quefia fubordina?io- 
ne dovuta a' Principi , ed a Magi/Irati formò un articolo della, 
predicazione degli Apofioli. Tutte le perfine viventi diceva Sa» 
Paolo fono foggette alle podefia fuperiori , mentre ogni podefia de 
riva da Dio, che è quello , che le ha cofiituite fopra la terra . 
Nel margine: Omni/ anima potefiatibus fublimioribus fubdita Jìt . 
Non e mm efi potè fi as nifi a Deo : qua autem funt a Deo , ordi* 
nata funt. Itaque qui reftfiit potefiati , Dei ordinationi rejtfiit. 
(547). EJfa comprende i Po/lori della Chiefa egualmente , che i 
f empiici fedeli. Gli uni, e gli altri debbono ubbidire ai brinci* 
pi , ed ai Magi/irati j fe loro fanno refifien\a , refifiono all' or* 
dine di Dio . Siate fommejft per 1* amor di Dio , dice S. Pietre 
ifiejfo ad ogni forta di perfone , al He come a Sovrano , e ai Go- 
vernatori, come a quelli, che fono deputati per cafitgare coloro, 
che fanno male , e proteggere quelli , che fanno bene , e nella fe- 
conda nota porta il pafTo dell' Epiftola di S. Pietro (548). 
Subjecìi eflote omni human* creatura propter Deum, fve regi . . • 
fi ve Duci bui, quia Jìc efi voluntas Dei. S. Pietro, e S. Pao- 
lo parlano de' Criftiani. L' Autore delle Rirlemoni ù fa 
forte contro la Somma Podeftà del Papa eoi fuddetti palli. 
£' per tanto neceffario, di non dimenticarli di ciò, che ac- 
cadde in tempo degli Apoftoli , come narrano i Santi Cle- 
mente Aleffandrino, ed Agoftino (549), acciò fi conofea 
da ognuno, che ivi de* Criftiani ù ragiona. Si fparfe la 
voce nel principio della nafeente Chiefa , che per la pre- 
dicazione del Vangelo, e per la nuova vera Cattolica uni- 
ca Religione Criftiana fi dovevano atterrare i Regni, e le 

X 2 Re- 



(54?) S. Paulus ad Romano* c. ij. 

(548) S. Petrus epift. t. c. a. 

(549) S. Geniero Alexand. lib. 4. Seromat. S. Auguft. in p(al. 118.' 
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Repubbliche fecolari; il che era falfo: quella voce procede 
dalla fetta di Giuda, e de* Gallilei (550), che nega vano il 
dominio a Cefare, e il pagamento de' tributi : ficcome Ge- 
sù Crifto , e gli Apoftoli erano Gallilei , perciò i popoli 
fofpettarono , che quefto fofle il fine pretelo dalla nuova 
Religione del Signore. Gli Apoftoli , e fra gli altri San 
Pietro ,c S. Paolo per rimovere una tanca fattiti , fpef- 
fo intignarono, che dai Criftiani deve predarti onore, e 
pagare li devono i tributi ai Principi fecolari; a tutti dun- 
que parlano quei Santi Apoftoli , mentre i Criftiani deb- 
bono e/Ter umili , e ubbidienti al, loro Principe, perche 
cosi comanda Dio : ubbidite agi' Imperatori , ai Re , ec. , 
«nxj pregate il Signore per loro (55 1), pagate i tribnti (552) . 
I Cherici ancora onorano , e rifpettano i Sovrani ; ma 
che Ila no loro Sudditi , non porlo accordarlo , perchè 
hanno il loro Superiore, eh* è il Vefcovo, e poi il fupre- 
mo Monarca Ecclefìaftico , che è il Papa , al quale fono 
foggetti anche i Vefcovi , e godono il privilegio del foro , 
per cui non poffono efler gravati dai Principi temporali ; 
quindi è che gli ftclfi Sovr, Cattolici conoicendo quefta 
verità non gli tirano ai loro Tribunali , ne gli gravano di 
tributi. Il Gen. Concilio eli Trento defini, che, f immu- 
nità della Chiefa , e delle perfone Ecclejìaftiche è coflituita per 
ordinazione di Dio , e per le determinazioni Canoniche (553) - 
Sig. Anonimo mio un poco di carità verfo i poveri Preti, 
e i poveri Frati . I Secolari non fono foggetti fe non al 
Principe temporale, ne pagano i tributi le non a lui, ma 
perche gli Ecclefiaftici, che hanno i loro Superiori, volete 
voi foggettarli ad un altro Superiore ? Diicorrendo de' Tri- 
buti, le i Cherici fiano efenti o r.ò lì conofee da quanto 
dilTe, e operò il Signore. Domandò egli un giorno a San 
Pietro (554). I Re della terra da chi ricevono il Tributo , a 

il 



(5^0) ACt. Apoft. c. 5. in fine. 

(551) S. Paul, ad Timot. c. a. 

(551) Ad Roman, c. 12. 

(5 Sj) Conc. Tridsnt. Seff. 2$. c. a. de Reformat. 

(554) Matt. cap. 17. 
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il cenfo: da fuoi Figli , o da altri ì e avendogli rifpofto San 
Pietro: dagli altri s dunque , difTe il Signore, i Figli fono li- 
beri 3 e ficcome pagò il tributo, Marfilio Malandrino , e 
Giovanni Gianduno Eretici diflero, che lo pagalTe per ob- 
bligo ; ma tutto all' oppofto dice 1' Evangelica San Mat- 
teo : Ut non fcandali\emus eor s il che fignifica una pura li- 
berale condifeendenza , non dimoftra foggezione ; acciò gli 
Efattori non fi fc andai i-^ajfero . Vedi tu 9 dice San Giovanni 
Grifoftomo (555), che ne ricufa , ne comanda ajjolut amente , 
che fi dia il tributo i ma avendo prima mofirato , eh' ei non era 
tenuto , allora lo dà , acciocché non fi fcandali^inof Imperocché non 

10 dà come debitore , ma per provvedere alla infirmiti di coloro. 

11 dire il contrario è un errore condannato da Giovanni 
XXII. con Bolla, che riferifee il Rainaldi (556). Rimane 
ora a feiorre 1' altra difficoltà , chi /iano efenti mediante 
quelle parole : dunque i Figli fono liberi. Su di ciò io feguo 
la fentenza d' un Efpofitore di molto credito appretto gli 
Avverfarj, mentre da Febronio (557) è nominato Stupor 
del Mondo. Quefti è Alfbnfo Toftato (558), il quale col 
Cardinal Gaetano (559) afferma, che pei figli de' Re s* 
intendono gli Ecclefiallici , e i Regolari dedicati al culto 
Divino , come infegnarono anche Sant' Agoftino, e San 
Girolamo (560). Certamente render fi deve a Cefare quel- 
lo eh* è di Cefare ; ma gli Ecclefiaftici niente hanno di 
Cefare mentre quello che hanno , è il patrimonio del- 
le Chicle, de' poveri, e ferve al loro mantenimento: 
Jilon pagano il tributo coloro , de' quali la porzione è Dio. 
( dice Sant' Ambrogio (561). ) Rendetelo, diffe Gesù Cri- 
llo ai Farifei, Voi che avete apportata l' immagine dt Cefa- 
re. Io nulla devo a Cefare , perchè nulla ho di Cefare: Nulla 

de- 



(555) S. Jo. Chryfoft. Honi. 58. al 59. in Match, n. 1. tona. 7. p. 58*. 

(556) Apud Raynald. an. 1527. n. 19. 
(5 57) Fehron. c. r. $. 10. 

(558) Alphonf. Toftat. q. 191. in c. 17. Matth. 

(559) Card. Cajetan 2. 2. q. 104. art. 6. 

(féo) S. Auguft. lib. 1, q. Evang. q. aj. S. Jlieron. In C. 17. Matth. 
(5*1) S. Àmbrof, ad Inft. epift. 7. 11. 17. tom. 5. 
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deve Pietro^ nulla devono i mtei Apofioli , non effendi Eglino di 
quefto Mondo , benché jtano di quello Mondo , ma non p/a t/i 
£*<y?a Mondo , perchè fono meco fopra il Mondo .... dunque ciò 
che è di legge Divina (come era il pagare il dramma ordi- 
nato dalla legge Molaica ) / comanda ( dal Signore a S. 
Pietro ) } che fta pagato i ma non già quello che è di Ce fare. 
Per altro neppur ciò era dovuto dal perfetto , cioè dal Predicatore 
dell' Evangelio . . . Noi doveva il Figliuol di Dio , noi dove- 
va nemmeno Pietro in adoptionem a Patre adfcitui per gratiam: 
Ma affinchè non fi fcandaliigano 9 dice^ va al Mare^ ec. Il dire 
diverfamente, farebbe un considerare i Sacerdoti della nuo- 
va Legge Evangelica affai inferiori a quelli dell' antica, 
de' quali Ieggefi (562), che Faraone, e il ReArtaferfe Genti- 
li (563) gli efento dal pagare i Tributi. I Signori del Secolo 
ricevono dai Cherici per la loro falute eterna tutta 1' af- 
fluenza e di giorno, e di notte, e ogni foccorfo fpiritua- 
le; c cofa per tanto più che doverofa , che non fi efiga 
da loro le cofe temporali , anzi quefte loro fiano fom- 
inini (Irate (564): Si noi vobis fpiritualia feminajnut , magnum 
eft 9 fi not carnalia veflra metamust 

167. Tutte le perfone viventi , è il Sig. Anonimo, diceva 
S. Paolo , fono foggette alle podefìa fuperiori : Omnit anima po- 
tefiatibus fublimioribus fubdita fit . E' pur fu prema , e più fu- 
blime la podeftà Spirituale della Civile \ Però il Grifofto- 
mo dice (565), che fi deve ammettere un altro Principato 
fuperiore al Principato politico. Dopo domanda, e qual' è que- 
llo Principato ì Rifponde . Quello , eh' è nella Chiefa . . . 
quefio Principato tanto più i eccellente del politico , quanto è più 
fublime il Cielo della terra , an\i molto di più . S. Gregorio 
Nazianzeno prefente il Prefide difTe (5Ó6): che cofa ho io 
a dire dì Voi 0 Principi , 0 Prefetti ? e Voi ancora la Legge di 
Criflo f oggetto al mio Impero , e al mio Tribunale. Abbiamo ? 

Im- 
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(5<52) Gene. c. 47. 
<5«j) Efther. c. 7. 

(564) S. Paulus 1. ad Corint. c. 9. 

(565) S. Jo. Chryfoft. tom. 10. Hom. 15. In Epilt S. Paul! ad Corine 

(566) S. Gregor. Nazianzen. crac, 17. 
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Impero ancor noi , e mi avanzo a dire 9 che /' abbiamo più eccel- 
lente , e più perfetto , fepp*r non i/limi^ che Io Spirito debba ce 
dere alla carne , * CWtyft c«/r alle terrene ì [arai Tu per {offrire 
que/ia libertà di parlare f So che tu fei [agra pecorella del mio 
fagro gregge , e Alunna del gran Paftore. Il paflb dell' Apo- 
llo lo debbefi incendere anche della podeflà Eccidi a ftica , 
affermando egli medi fimo (367), che può ufare della le- 
ve ri tà , fecondo la pode/ìà datagli dal Signore. I Cherici 9 ripi- 
piglia il Signor Anonimo , fono obbligati alle Leggi Civili t 
Quelle Leggi che fi promulgano per tutta, la Comunità , 
j>er tutto il Popolo, per tutti i Cittadini, che fono necef- 
iarie pel buon regolamento dello flato , la materia delle 
quali è comune a Cherici, e che poffono olTervarfi fenza 
ìngiuflo gravame degli fletti, confiderati come Cittadini, 
debbono offervarle per forza direttiva (568). Le autorità 
de' Padri da lui citati, niente Io favorifeono. Tertulliano 
parla de' Crifliani in generale (569), e folo dice, che da 
loro fi rifpcttava i' Impcradore, i Re, ec, neffuno de' Cat- 
tolici lo nega. Sant' Atanafio (570) dà la notizia all' 
Imperadore, che non entrerà in Alexandria , conofeendo 
di non poter refi fiere, non obbligandolo i Canoni : da ciò 
folo fi rileva , che non coflringendolo i Canoni, fi moftrò 
indifferente ; ma ficcome gli Ariani nella perfecuzione con- 
tro Sant' Atanafio pretendevano, che Celare aveffe pode- 
ftà di condannare i Vefcovi per cooneflare i' ingiufla lo- 
ro perfecuzione, San Lucifero di Cagliari (571) con petto 
Sacerdotale dimofirò a Coflanzo , che non è vera la 
loro dottrina , e che i Vefcovi in neffun conto fono fog- 
gerai al Tribunal temporale : ( dagli Ariani Eretici ebbe 
l'origine la fentenza, che i Cherici lìano foggetti al Giudice 
laico ) . Le parole di San Lucifero fpiegano ogni paffo , 
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(567) S. Paul us ad Corinth. c. 15. 

(568) Medin. 1. 2. q. 56. art. 5. Vafquez difp. 1*7. C 4. V. Bcllajm. 
ée Clerìcis lib. 1. c. 28. 

(569) Tertul. lib. adverf. Scapul. c. 2. . 

(570) S. Athanaf. Apol. ad Coftant. n. 19. & 26. 
(J71) S. Lucif. lib. 1. prò S. Athanafio. 
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che poffono produrre gli Avverfarj , effendo comune fen- 
tenza de' Santi Padri, e de' Dottori Cattolici, che i One- 
rici non fono foggetti al Tribunale Laico. San Giovanni 
Crifoftomo (572) mai affermò, che per V autorità di San 
Paolo iiano i Onerici a' Laici foggetti , ma bensì folo ai 
loro Superiori Eccle/iaftici,, come rifpofe il V. Cardinal Bel- 
larmino in Viterbo l' anno MDCVI. (573) . Sant* Ago- 
ftino ancora (574) ragiona de' Criftiani, come ognun co- 
nofce dalle parole riferite dal medefimo Signor Anonimo : 
Quid Chrifiiani leferunt regna, terrena. Da tutto ciò ognuno 
ravvifa, che gli Avverfarj impugnano il vero, come a tut- 
ti c palefe colle chiare Divine ordinazioni , per cui mai 
confeguiranno Y intento. Efclamino pure , come riferifee 
lo Spirito dell' Europa Letteraria , e politica (575). Eppure chi 
lo avrebbe creduto* Nei tempi in cui fi amo , tempi in cui il lume 
della Filosofia ha rischiarato tutte le menti , fi ha il coraggio di 
avanzare delle Te fi buone, ed eccellenti nei Secoli pajfati , ma peri' 
€olofe nel nojlro, mentre contro quefti Politici del Secolo ci 
ammonifee l'Apoftolo (576) dicendo . Badate bene di non ejfer 
da veruno Jedotti per la Filosofia, e la vana fallacia fecondala 
tradizione degli Uomini , fecondo glt Elementi del Mondo , e non fe- 
condo Cri/lo , e Gesù Crifto medefimo rimproverò i Scribi, e i 
Farifei di aver abbandonato 1' ordine di Dio, per tenere 
la tradizione degli Uomini (577). I pallimi Cattolici Prin- 
cipi fanno, che fono i Padri de' popoli , e figliuoli nobi- 
liifimi della Chiefa da Gesù Crifto iftituita, però fono den- 
tro, non fopra la Chiefa, e il primo loro penfiere è quel- 
lo di mantenere nei loro Stati pura la Cattolica Religio- 
ne, e in confeguenza di mantenere falde le Divine ordi- 
nazioni, come nel Deuteronomio (578) , e in qucfti ter- 
mini 



(571) S. Jo. Chryfoft. Hom. 45. in Epift. ad Roman. 
(57?) V. Card. Beflarm. pag. 6. 
x (574) S. Aaguft. in pfal. <i. 

(J75) Lo Spirito dell' Europa te. n. a. Agoftoi?^. ftampato in Firenze. 

(576) S. Paulus ad Colloflènf. c. *. 

(577) Marci c. t. v« 8. 

(578) Dcuter. cap. 17. v. is, & fe^. 
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mini Si ne/lo Vcfcovo di Tolemaide avvertì V Imperatore 
Arcadio (579). Ciò è utile ai Sovrani, ed è di giovamen- 
to ai popoli all'erma Sant' Agoftino (580) , mentre i Co- 
ftantini, i Teodofii,i Carli Magni, i Lodovici Pii, e mol- 
ti altri Principi , che fcrupulofameute oiTervarono quefte 
verità, viddero mirabilmente fiorire i loro Stati, e propa- 
garono il loro Impero . 

168. Obbiezione II. Tralafcio Y autorità di San Gela- 
lo, che mi obbietta, avendola efpofta nel fuo vero fenfo. 
Nel margine in prova dice: Nel mede fimo linguaggio parlano gli 
altri Pontefici .Vedi di più Simaco, adverfuj Anafi: tom. /[.Nico- 
lò I. che fori verfo la metà del IX. Secolo nell' Epifiola VII. a 
Michele Imperadore parla egualmente. SanGelafio afferma, che 
la podeftà Ecclefiaftica è più fublime, perchè deve rende? 
conto de' Sovrani flejft nel Giudizio di Dio. Tutti gli altri Pon- 
tefici parlano nel medefimo linguaggio; imperocché San Si- 
maco avverte 1' Imperadore : Noi poi riceviamo a fuo luogo 
le podeftà Umane , fintanto che non s innalzino le loro volontà 
contro Dio i il che farebbe, fe dagli Ecclefiaftici , come 
Ecclefiaftici,voleffero effer ubbiditi , o anche come Citta- 
dini in cofe proibite da Canoni, il che non è poflìbile nei 
pii {fimi Sovrani; quindi San Simaco foggiunge: rimettiti 
alle Canoniche Leggi , e noi ojfervaremo le Leggi Civili, in quan- 
to al pubblico bene fi appartiene fenica ojfefa de' Canoni ; ciò per 
altro folamente per via direttiva. San Niccolò fa noto 
all' Imperadore (581) contro il Sig. Anonimo: fa duopo,che 
la vojlra pietà efbtfca più tofio riverenza, che ingiuria ai Sacer- 
doti qualunque fiano , mediante quello , ( Dio ) al quale fervono , 
dopo fegue a dirgli: Voi non dovete attendere, quali fi ano i Sa- 
serdoti del Signore , ma dovete bensì attendere grandemente , che 
cofa par/ino del Signore. Anche Sant' Ambrogio (582) dice, 
che i Sovrani non fono foggetti ad alcuna podeftà umana, 

Y o mon- 



(579) Sines. de Regno p. 9. edit. Paris, art 1*40. 

(580) S. Aujruft. epift. 138. al 5. ad Marccllin. c. n. toni. % 
(58 r) S. Nicol. Magri, epift. 8. 

Cj8») S. Ambrof. Apol. 



t/o Della Podestà' 

o mondana , fono per altro foggctti alla podeftà spiritua- 
le , e Divina . Ecco in che fenfo parlano i Sommi Pon- 
tefici , e i Santi Padri; e Sa nt' Ambrogio volle (oggetto 
alla pubblica penitenza Teodofìo per 1' occifione latta in 
Teflalonica , al quale in oltre commandò, di fare una 
Legge, che le fue fentenze di morte, e di confifeazione 
de Beni non Mero ferme , fe non dopo trenta giorni , ac- 
ciò fe per trafporto di collera precipitofamente avelfe ter- 
minato qualch' affare, nello fpazio di tal tempo poteffe 
il tutto rivocare (583). 

169. Non pochi Politici ammettono le dottrine de* No- 
vatori , opponendo la legge di Maurizio Imperadore; il 
Sig. Anonimo fa lo fteffo o b bietta ndomela , e poi conclude 
con quefte paiole: Nulla di meno [ebbene Jembrava al Pontefi- 
ce ^ ( San Gregorio ) che que/ia legge f eriffe gC interejfi vii Dio , 
non la j ciò punto di farla pubblicare fecondo /' ordine , che gli 
venne preferitto dall' Imperadore . Offervi Ogni Cattolico ciò 
che dicono gli Avverfarj ; dichiarano San Gregorio co- 
me prevaricatore, mentre dicono, che per obbedire a Ce- 
lare abbia offelò il Signore, affermando, che febbene que- 
fia Legge ferijfe g? intereff di Dio, non lafciò punto di farla 
pubblicare. I Cattolici non danno orecchio ad impoliure , 
elfendo ad ognuno nota la gran fantità di San Gregorio, 
il quale anzi valendo/i della podeftà indiretta, e della po- 
deftà fpiritualc Ecclefiaftica fuperiore alla temporale abolì 
la Legge di Maurizio in quella parte, che omnipotenti Deo 
minime concordai . ScrifTe un Santo Vefcovo al P. Cario 
Calvo (584), e leggefi anche nella lettera di San Grego- 
rio (585) fcritta ai Metropolitani, e ai Vefcovi, colla qua- 
le corrette la Legge, in cui fecondo il Sig. Anonimo, vie 
tava ai Soldati di abbandonare la milita per abbracciare lo flato 
Mona/lieo i imperochè così parla il Santo Pontefice ai Ve- 
fcovi : Se alcuni poi del numero de' Soldati fanno ijlan\a per 
entrare ne J^Ionafierj, non fi debbono accettare tnconfideratameti" 



(5$$) Theodor, lib. 5. c. 17. 

(584) Icmar. lib. i*. epift. 3. 

(585) S. Grcgorius Ub. g. epift. 5. 
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fe , (e non farà fiata ricercata fcrupolojijfimament e la loro ulta 9 
e fecondo la determinazione Regolare devono effer provati ne II* Abito 
religiofo per tre anni , e allora, Dio Autore ^ricevere /' Aiito di Mo- 
naco , i quali fe così fono fiati provati, e ricevuti , non è da 
rifiutarfi la loro converfione. Vedati il Tomaflino (5-86). Ne 
fi può dedurre, che San Gregorio abbia ne' Sovrani rico- 
nolciuto un potere nelle cofe Ecclcfiaftiche non conforme 
ai Canoni , mentre fe non annullò le altre determinazioni, 
che contenevano* in quella Legge, neppure ne approvò la con- 
dotta, folo la tollerava in quanto fi poteva da lui fenza 
peccato (587). Leggafi le altre lettere del Santo, che cor* 
robborano quanto dico (588), e fe gli Awerfarj intiftono a 
dire , che Cefarc non rivocò la Legge , dalla citata lette- 
ra V. rilevati , che anche egli la rivocò ; ma o che ¥ ab- 
bia rivocata, o negletta, o che nè V uno, nè l'altro ab- 
bia fatto, effendo noi Cattolici, non dobbiamo credere va- 
lida una Legge, che fecondo la confezione del Sig. Ano- 
nimo feriva gì' intereffi di Dio . Obbietta in oltre , che 
efiendeva la medcfima proibizione a coloro, che avevano esercitato 
pubbliche cariche. Quefta proibizione, anzi cautela fu pofta da 
S. Gregorio (589), che volle che quelli, che erano avviluppati in 
pubblici rendimenti di conti, in ne fi un conto fi riceve ff ero , J <r pri- 
ma non fojfero fiati affoluti da elfi pubblici rendimenti di conti. 
Se San Gregorio fcriffc a Celare umile lettera , non prova 
la fuperiorità al Papa ; e perchè gli avea a fcrivere con 
alterigia? e poi, come privata perforta, intefe allora di par- 
lare il Santo Pontefice (590). // PRINCIPATO della Santa 
Apoflolica Sede, dice Pietro di Marca (501), non può abbaf- 
farjl a tal fervitù , onde poffa dirfi /oggetto al comando di al' 
eun Principe , è tenuto a prefiarglt ubbtdten\a , dal che fi re*de 
chiaro, che per altro titolo fuori di quello del Sommo Pontificato 

Y 2 pre- 

(586) Tomaffin. vet. & nov. diicipl. p. i. lib. c. 61. tu tj. 

(587) S. Grejror. epift. 47. 

(<88) Wem epift. 21. 14. lib. f. epift. 5. 6. lib. ij. 

(589) Wem Uh. 8. epift. ck. 

(590) T<*em lib. 5. epift. tf<. 

(591) De Marca in Prolegom. ad opus de Concord. Vxxht. *. 
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prefe la cura San Gregorio di pubblicar la Legge di Maurilio, 
non potendo ad alcun comando effer fottopo/h iìfafiigio di QUEL- 
LA SOMMA AUTORITÀ' , e DIGNITÀ. Notiti: 50.Vf.vry4 
AUTO KIT A' , e DIGNITÀ' . La chiama SOMMA , perchè 
fopra il Papa non trovafi altra AUTORITÀ' , e DIGNITÀ' , 
che il Monarchico Governo fignifica. Che il Papa abbia 
infin dai primi Secoli efercitata la podeftà indiretta nel 
temporale lo dimoftra il Tomaflìni (592). Quella verità 
fu conofeiuta dai Sovrani medefimi. Ladislao Re di Un- 
gheria (593), chiama il Papa Pontefice Majftmo , UNICO Prin- 
cipe de' Crtjltani ( che fupremo Monarca lignifica ) Re dei 
Re, e in terra Dio. Pietro Blafenfe narra, che una Regi- 
na d' Inghilterra implorò 1' ajuto di Celeftino Papa con- 
tro le moleftie di altro Principe ( 594 ) dicendo , ti quale 
( il Papa ) Dio ha coftituito fopra le genti, e i Regni in OGNI 
PIENEZZA di podefià . . . ne quefle cofe potete diftmulare fen\a 
la taccia di mancamento, e di di f onore, effendo Vicario del Cro* 
cifffo, fuccejfore di San Pietro, Dio ancora di Faraone» E do- 
po aver riferito, che quello aveva in dileggiamento le chia- 
vi , conchiude : e fe non volete fecondare la voftra ingiuria , a 
voi per altro non è lecito dtffimulare l' affronto di San Pietro • 
Vedafi il Cardinale Sfondrati (595). 

170. Alcuni Protettami peni'ano, che 1* A portolo (596) 
allorché dice, che quello, che ferve a Dio, non s impiccia ne- 
gli affari fecolari , parli de' foli Ecclefiaftici, L'Autor delle 
Rifleflìoni rinnova la medefima obbiezione. Contro la fud- 
detta Obbiezione fcrifle anche Adriano Saravaia Calvini- 
sta (597)9 ^ di cui parole riferifee Greftero (598). S. Pao- 
lo non fa alcuna diftinzione di Eccle/ìaftici, e Laici; Colo 
afferma, che tutti i Criftiani militano, e militar devono a 

Dio, 

(592) Tomaflìn. p. 5. !ìb. i.c. »6. n. 5. 6. 7.C. 17. ». 5. 6.7. 8.9. & io.c. ap. 
(59;) In Orat. ad Nicol. V. appd Cocl. lib. 10. Hift. Hufic. 
(594) Petr. Blafen. epift. 144. 

(S9Ó Card. Sfondrat. lìb. 1. Regal. Sacerd. $. 5. ufq. ad 15. 

(^<>6) S. Paul. ». ad Tlmot. c. ». 

(597) Saravaia lib. ». de Minift. Eccl. cap. »j. 

()5>3) Gre*, lib. 3. Confid, J. 

■ 
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Dio, pero S. Giovanni Grifoftomo , Sant' Agoftino , S. Ci- 
priano, c San Tommalb (599) avvertono, che S. Paolo 
parla di tutti; non nego, che alcuni Padri, e Sommi Pon- 
tefici addattarono quel paflb agli Eccleliaftici , ma non 
efclufero i Secolari , che pur comprende 1' Apoftolo. L' 
Interpretazione, che fa il Sig. Anonimo, non fi può, nè fi 
dee ammettere , perchè non uniforme ai Santi Padri, e piena 
di non poche ftravaganze ; mentre fe Y amminiftrazione 
delle rendite pubbliche dello Stato, e della Chiefa, o del* 
le private de' Laici , o degli Eccleliaftici, o di elfer cofti- 
tuito Principe, folTe lo fteffo, che impacciar fe fteflb ne 
negozj fecolari, ne feguirebbe, che qualunque Ecclefiafti- 
co, o Secolare, che tali cole affumelfe, non militarebbe a 
Dio ; e pure militò a Dio Erafto Arcario di Corinto, del 
quale li fuppone, che falutalTe i Romani (600), così an- 
che i Fedeli della cafa di Celare (601) , fopra di che S. 
Giovanni Grifoftomo (602) dice: Non fen\a confa pofe f Ar- 
cario della città: ma ficcome fcrtveva ai filtppenfi , vi J aiutano 
quelli , che fono della cafa di Cefare, acciò indi caffè , che la pre- 
dicazione era pervenuta anche a Nobili, e principali della città, 
così è qui amora narra la dignità, volendo provare queflo fteffo, 
e dimoflrare, che a quello, il quale attende alla pietà, non fono 
per effer a" impedimento, nè le ricchezze , nè le cure del Princi- 
pato , nè qualunque altra cofa Jimile. 

171. Intorno alle X. XI. e XII. Rifleffioni rimetto il 
Lettore all' Opera del P. Giovanni Antonio Bianchi di 
Lucca Minor Oflervante di S. Francefco d* Alfifi , colla 
quale rifpofe alle nuove opinioni di Pietro Gianone; ivi 
■ritroverà ognuno la rifpofta a tutto ciò , che 1' Autore 
delle Rifleffioni oppone al Romano Pontefice , e al Con- 
cilio . Non lì può per altro fofirire da un Cattolico il 

fen- 

(599) Chryfoft. tom. 11. tom. a. in l. Epift. adThimot. S. Aupufh iib. 
de oper. Monach. tom. 6. c. 15. S. Cyprian. epift. 1. S. Thor^" 
in c. 2. epift. 2. ad Thimot. 

(<$oo) S. Paulus ad Roman, c. \6. 

(éoi) Idem a Philip, c. 4. 

(toz) S. Jo. Chryloft. Hom. jt. ih epift. ad Roman, n. *. 
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fbntirfi dire del Aio fupremo Pallore, e Monarca della 
Chiefa il Papa, che non fi contentarono i Papi di effer tra 
il numera de' Principi della terra , ma deaerarono in oltre di fol- 
Itvarji anche fopra di cjfi, e di fottofporre tutti gli altri alla lo- 
ro ubbidienza i indi in prova cita S. Gregorio VII. Io non 
parlo Te non della podeftà Spirituale, che ha il Papa, la 
quale fi eftende indirettamente nel temporale per tutto il 
Mondo , conferitale , come diflì , da Gesù Crillo ; molto 
per tanto va errato dal vero il S'ig. Anonimo. Quefta po- 
deftà 1' ha il Papa avuta fempre , anche prima che foflfe 
padrone di Roma , e dello Stato Ecclcfi artico. Mi dica 
egli, quando mai hanno pretefo i Papi di follevarfi fopra 
de Sovrani nel temporale, e di fottoporli alla fua ubbidien- 
za come Vafalli ? mi perdoni il Sig. Anonimo , quefta è 
una manifefta falfa calunnia. San Gregorio VII. (6o^>-,- 
preferiate la formola del giuramento ad Arrigo IV., che 
in ciò confitte ; da 'quefi' ora in avvenire farò fedele per retta fe- 
de a San Pietro , e al di lui Vicario il Papa San Gregorio , che 
tra vive ■ e qualfivoglia cofa^ eh' effo Papa mi comanderà fotta 
quefle parole per vera ubbidienza fedelmente SICCOME A C MISTI A- 
NO CONVIENE , offerverò : ma perche inferirvi cavillazionif 
a nefTun altro fine, fe non per render odifofa a' Sovrani 
la Santa Sede Romana. Ognuno per altro conofee , che 
il detto loro non fufifte, mentre tutte le parole, che dopo 
feguono , fi riducono al fenfo delle precedenti : ficcarne * 
O-f/tiano conviene , clìendo il Papa fu premo Pallore di tutti 
i Crirtiani; però fempre nelle urgenti neceflìtà fi fono fer- 
viti i Papi per bene della falute delle anime di quefta po- 
deftà indiretta nel temporale , come dicono il V. Cardinal 
Bellarmino, il Charlas, il Cardinal Sfondrato, il Reve- 
rendimmo Mamacchi (604), ed altri, e non per efiendere la 
loro poffan\a fopra i Sovrani , come fi viene in cognizione 
neir operato dal Sommo Pontefice Romano Clemente VI IL 

con 



(tfoj) S. Gregor. VII. lib. 9. cpift. 5. 

($04) BeMarm. de Rom. Pontif. lib. 5. c. 9. Charlas lib. 4. c. 10. & 
Jbq. Card, Sibndrad. Rtg. Sacerd. lib. 1.$. i $. P. Maniaci l,i toni. 4. p. 2 : : f. 
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con Enrico IV. Re di Francia, il quale avendo da jfe di- 
fcacciato i Politici del fecolo, e a coniìglio chiamati quat- 
tro in/igni Ecclefiaftici del Tuo Regno fopra alcuni artico- 
li controverfi della fede , uditi i loro veridici Pentimenti 
per più ore, narra lo Spondano (605), e quelli apprefi dal 
magnanimo Re, alzatoli dal Trono , prima rivolti gli 
occhi al Ciclo ringraziò Dio per aver rinvenuto la ve- 
rità , e dopo ai tuoi faggi Ecclefiaftici Configlieli difie : 
Vi ringrazio 0 miei Maefiri , che per voi ho apprefa la vera feten- 
za , da voi ho imparato $tò , che non fapevo 3 e lènza fraporre 
dimora, immediatamente fi dichiarò Cattolico. OlTerviamo 
ora che fece il Papa , che al dire degli Avverfari, / jet- 
ite del diritto... e fi folleva ... per fottoporre gli altri alla loro 
nbbidien\a. Come Padre amorolo frapolé indugio per afli- 
curarJì della converfione /incera del Re, rivoltolfi alle ora- 
zioni, e a Dio, intimò pubbliche preghiere per tutta Ro- 
ma, in di Ili n te Chicle fece ci por re il Santiflimo Sacramen- 
to, due volte portoli! colla famiglia a piedi nudi {606) in 
proccuìone a Santa Maria Maggiore , nella qual Chie£a 
celebrata la Santa MefTa , pure a piedi nudi litornò al 
Quirinale, da dove era partito: demijfo capite , dice 1' Ana- 
tolia Francefe, fiensque , ac neminem refptcient^ ncque benedt" 
iiionem occurrentibut , ut morii eft , imperi iens s accertato delia 
veridica fua convezione, lo alfolvè dalle cenlure li 17. Set- 
tembre MDVC, per cui fempre fedè nel Trono , ebbe il 
Regno, e ricevè ogni onore ben dovuto ad un Cattolico, 
c CriftianiiTimo Monarca fenza oppofizione . Ecco coinè 
operano i Papi , Signori miei ; non cercano già di fari! 
padroni nel temporale de' Regni, come fa lfamente vorreb- 
bero dare ad intendere gli Avverfarj , ma folo procurano 
P emenda , in cafo delfero orecchio a' fallì Conlìglieri del 
Secolo, per renderli ftabili nel Trono, e per liberarli nel- 
la grande eternità da crucj eterni, i quali temendo il San- 
to Re David (007), menava per fin le notti tanto dolo- 
~ . ...... . . ro- 

(«05) Spondan. ad an. 1597. «• *7» 
(606) Idem ad arni, n. 7. 

«07) Pfal. 7 6. 
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rofe, e amare, che balzava dal letto di notte buja , po- 
nevati fui fuolo , e riempiendo di rugiti , e di gemiti le 
Regie ftanze, folo tra fe fi fentiva a dire mumquid in ater- 
num projtctet Deus, Intorno ai Padri, co' quali fi fa forte 
fappia, che tutti parlano delle pene materiali, e corpora- 
li, delle quali i Principi Sovrani fopra di loro non hanno 
altro cheDio, che pofla corporalmente punirli, come dice A- 
leffandro d' Ales fpiegando l'autorità de* Santi Padri (608): 
expone igitùr i a Deo tantum efi Rex puniendut , fuple mot èrtali 
penna. Et iterum: non habet hominem , qui ejus fati a dijudicet» 
fupp/e ad corpora/em pamam inf erendami della fola podeftà me- 
ra fpirituale indiretta fi ragiona , per ragion della quale 
1' ifteflo d' Ales foggiunge , che quefta podeftà fpirituale 
fuperiore all' altra può giudicare della terrena i la quale 
dipende dalla fpirituale lenza recarle il menomo pregiudi- 
zio : anzi ficcome lo fpirito è coftituito a indirizzare il 
corpo , così la fpirituale è iftituita per indirizzamento del- 
la terrena : Dieendum , quod fpiritualts poteflas ,fi judicet terre- 
nam rat ione delitti, cum fet/icet abutitur potè/late , non prajudi- 
tium facit : I mirto ficut Spiritus conflitutus efi ad dirigenolum cor- 
put , ita fpiritualis pot efiat condii ut a efi ad dirigtndam terrenam % 
mentre il Papa opera con autorità dal Cielo conferitagli 
(doo) . £l*od atitem ex convenienti^. , utititate exigentc , & ne- 
eccitate ponente , farfum diximus, idipfum ex infila Romano Pon- 
tifici divinitus ìtu&oritate fui fife imp/etum par iter affirmamus . Ne- 
get fi qui/ ifias piane impius, & infide li s , & rerum Ece/cfiafti- 
tarum piane rudtf effe convincitur . Niente conclude contro 
del mio afTunto, fe la Chiefa non fi fervi della podeftà 
indiretta contro Coftanzo, Valente, Giuliano Apoftata ce. , 
mentre rifponde San Tommafo (610) ad primùm ergo dieen- 
dum, quod ilio tempore Ecclefia in fui novitate nondum habebat 
fot efiat em terrenot Piincipet compe fendi s & ideo toleravit , fide- 
ies Juiiano Apofiattt obedire in bis, qu& non erant contra fidàm, 

ut 



(60S) A'cs. 59. p. j. mem. f. 

(609) Baron Annal. ad ann. 800. n. 14. 

i/fio) S. Thomas, a. a. q. 11. art.t. ad 1. 
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ut tnxjut periculnm fidei vitaretur . Lo fteffo deve diri! degtt 
altri ne' primi tempi della Chiefa , allorché quefta non 
aveva forze per ufarle, mentre non era prudenza , n' era 
efpediente, che la Chiefa fi ferviffe della ipada fpirituale, 
mancandole quel presidio, che riceve dalla forza materia- 
le; e l' Impero o era fuor della Chiefa, o contro la Chie- 
fa , o entrato nella Chiefa gli fi era ribellato, rivolgendo 
quella fpada materiale contro di Lei, ancorché a fuo fa- 
vore l'offe in obbligo d' impugnarla, come rifpofe Sant'Ago- 
ftino(6"n) ai Donatifti, che pure opponevano lo ftdfo. 

172. Sopra la Bolla in Catna Domini ( alla quale 
pur fi oppone il Sig. Anonimo ) è da rifletterà , che 
fui principio fi giudicava pubblicata a tempo per un an- 
no. Gregorio XIII. di san. mcm. comando, allorché fe- 
ce pubblicarla , che fempre nel tempo avvenire fo/Te of- 
fervata , però infin d' allora ebbe forza di Legge , e le 
cenfure , che ivi fi contengono , furono , e fono giudica- 
te a jure y per cui ne fegue , che febbene non fia pubblica- 
ta ogni anno, ciò non oftante ha il fuo vigore , e obbli- 
ga , come oflervò il Navarro appreuo il Suarez (612); 
Nam oltm Bulla Cana Domini prò tempore unius anni ferebatur 9 
tb" fune illius cenfur* reputabantur ab Homi ne : poflea vero a tem- 
pore Gregorii XI li. lata eft 9 donec revocctur , & ex fune ejus cen- 
fura reputata funt a jure, ut notavit Navarrut in expof tigne 
tilt hs Bulla . 

173. Per la fuprema podeflà , che ha il Papa nella 
Chiefa può leggittimare i Figli nati da un Matrimonio in- 
valido per qualunque impedimento dirimente difpenfando- 
lo, quando 1* impedimento non fia di Legge naturale , o 
Divina, per cui rimanghino i figli incapaci di fuccedere all' 
Eredità, fecondo la comune fentenza de' Dottori. La ra- 
dice , e 1* origine della prole illegittima , per cui s incorre 
ne* danni della illegittimità, è la Legge Ecclefiaftica , dal- 

(<tr 1) S. AugufL ad Bonìfac. feti epift. 185. jnxca novum ordinem c. 5. 
(5ii) Suare* de Leg. lib. i. de nat. Leg. in com. cap. 10. An perpe- 
tuità* alt de rat ione Legis n. 15. in fin. 
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la quale fi flabilifce mediante V impedimento la nullità 
del Matrimonio, perchè fe fotte valido, la prole nata fuc- 
cederebbe all' Eredità. Il Pontefice Romano può avoca- 
re quella Legge intorno all' effetto , che fegue per gius 
Umano ( che che dica il Sig. Anonimo nella XIII. Ri- 
fìellione ) anche del tempo palfato , il tutto abbolendo , 
come fe quella Legge non vi folle fiata ; come fece Cle» 
mente V., che rivocò alcune Coftituzioni de' tuoi Prede- 
ceffori intorno all' effetto (613) : gutd quid ex eis fequntum 
vel ob ear , pettina revocamns , & eat haberc volitmui prò in- 
fetÌH j mentre è tanta 1' autorità del Papa intorno alle co- 
le del gius polltivo, che può rivocarle in maniera , come 
fe I* avefle da principio annullate, e come mai vi foifero 
fiate (6"i4) , il che non è un difpenfarc direttamente nel- 
la Legge Civile, ma folo indirettamente, mentre quei dan- 
ni iblo s' incorrono mediante la Legge Eccleliaftica , che 
yi pofe l' impedimento. Vedati il Padre Sanchcz (615), che 
per quella fentenza porta moltiflimi DD. , eCanonilli,e 
conclude : ex hit diebut in hoc Pretorio Granatenfi fcnteniin 
bxc definita e/i . Vedi Barbofa (616) . Termina il Sig. Ano- 
nimo il §. con quelle parole. La capacità di poffedere, e di 
acqtn'J?are de Btni , dipende da un diritto , eh' è proprio della So- 
cietà Civile , e però il darla , 0 toglierla fi fpetta al capo di 
quefla, e non alla Chieda. Secondo me vuol dire, eh' è in 
podeflà de' Sovrani il Iafciar pofTedere ai Sudditi i flabili, 
e in libertà di toglierli a loro arbitrio, come anche di far- 
gli acquietare:. Signor mio, il voflro parlare c ingiuriofo 
a tutti i Sovrani. Ogni Principe è Padre, e Pallore nel 
temporale de' Popoli del fuo Stato, e i medefimi Sovrani, 
che regnano nel Criflanefimo, fono, grazie a Dio, piim- 
mi , e Cattolici ; non fi lafciano per tanto- fedurre da cer- 
te politiche idee, che non fuwftono; fanno quelli benifiì- 
mo, che non è in loro libertà la robba, e le foftanze de" 

Sud- 



(61 i) Clementina Unirà de immunit. Eccidi*. 

(614) Ab. c. non n*ebet in fine He confanguin. & atfin. 

(615) Sanrhez de Matrim. T ih. 8. difp. 7. 
(6ié) Barbofa in cap. per Venerabilem . 
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Sudditi, come avvertono i Santi Ambrogio, il Grifo ftomo, 
Indoro Pcluiiota , e Agoftfno (617) con tanti altri, che 
tralaicio , de' quali è comune fentenza : e ai piiflìmi Prin- 
cipi è noto ciò cne accadde adAcabbo per aver tolto la Vigna 
a Nabot, che ricusò di vendergliela, o di cambiarla in 
altra maggiore (61 b); e Bortuet (619) nel libro della Po- 
litica, eftratta dalla Storia Sacra, dice, che anche i Cit- 
tadini Laici hanno la proprietà leggittima de' loro beni , 
de' quali non portbno efTere fpogliati . 

174. Segue 1' Anonimo a dire : Quindi fi riguardane . . « 
come contrarj alla Civili Autorità quegli impegni de' Papi , che 
hanno voluto liberare t lutici, 0 pure i Cherici dall' infamia {la- 
bilità dalla Legge Civile . In màrgine porta in prova 
la Colli: unione di Urbano III. , che nel Capo 6. de fecundis Nu- 
ptiis abolisce la pena della infamia tmpojta dalla Legge Civile 
contro quelle Donne,. . .. che prima che feorra un anno pajjanv 
ad altre n«x.X. e dopi la morte del proprio Marito . . . < La 
mede/ima ragione perfuade, non effer permeffo al Rom. Pontefice il 
rimetter le multe, colle quali da' Tribunali Secolari fono condannati 
i Laici, 0 anche i Cherici . . : . Non aver la Chic fa alcun di- 
ritto fopra t Tefi amenti , ec. Nel margine pure in prova por- 
ta la riilpo/izione di Aleffandro III. riferita nel Cap. Re- 
latum II. de Tèflamentts , colla quale pronuncia validi i Te- 
stamenti i» favore delle caufe pie .... fatti alla prefen^a di 
due Tejìimonj, non ha luogo in quei Domin) ne' quali non vie- 
ne approvato dai rispettivi Sovrani. L2. Chiefa , lo ditti, e lo 
ripvto, mediante la podeftà fpirituale può indirettamente 
correggere la Legge Civile, come fece, allorché abbolì la pe- 
na dell'infamia importa alle Donne, le quali prima che feor- 
ra un anno dopo la morte del Marito, partano alle feconde 
nozze (620), perchè toglie la libertà di fervidi del rimedio 

Z 2 con- 

' ■ . . . . . . ... !.. - 

(617) S. A-nferof. contr. Paxen. toni. 2. Hom. de pnerut n. 17. de Na- 
borh. c. 1. Se feq. n. r. t. 1. S. Jo. Cliryfofl. Hom. 2. de ptnit. n. 5. S. 
Ifid. Mb. r. epift. 258. S. Auguft. eplft. 185. al c, ad iBonifac.^ c. 9, n. 
41. rom. 2. 

(618) LiS. c. tr. 

(£19 ^)fu-r 11S. 8. art. 2. prono**, j. & 4. 
(62o y Gip. finali de fecundis Nuptiis. 
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contro l'incontinenza, e impedifce la libertà, dal Signore 
permetta, di poter, morto il Marito, contrarre il Matri- 
monio, fecondo P A portolo San Paolo (621). Vedi San 
Bafilio (622) . Non è flato dunque un impegno de Papi, 
abbolire la fuddetta pena dell' infamia , ma una cofa giu- 
fla , e doverofa . Indi pure nel margine per provare la 
fua infufìflente affettiva, foggiunge: Ognuno conofee , che la 
liberta di contrarre il Matrimonio da un Uomo Cattolico , e Cit- 
tadino non fi deve misurare dalle fole difpofix.ioni , che trovanfi 
regi/irate nelle Scritture Divine , ma anche dalle difpofaoni del- 
le Leggi Umane^ altrimenti rimarebbero atterrati tutti gli impe- 
dimenti coflituiti da qualunque umana podefia . Ammetto que- 
lla dottrina del Sig. Anonimo , nel cafo per altro, che le 
Leggi Umane non fiano contrarie alle Divine Scritture, e 
alla legge naturale, e divina , come pure che fi facciano 
dai Tribunale competente i e fìccome qui fi tratta di Sa- 
cramento, appartiene all' Écclefiaftico (623), e anche che 
vi concorra la caufa, come ofTcrvano i DD. Avendo per 
tanto il Signore data la libertà alla Donna di maritarti* 
in qualunque tempo ella voglia, purché fìa morto.il fuo 
Marito, non fi può da alcuno proibirà* la celebrazione 
del Matrimonio, la quale proibizione, ficcome fatta fen- 
za caufa , anzi fomenta il peccato, effondo, come dilli, 
il Matrimonio il rimedio contro la concupifeenza , però 
guittamente fu levata dalla Chiefa , alla quale folo ap- 
partiene imporre gP impedimenti del Matrimonio, ora che 
la fteffa Chiefa a fe gli ha nfervati, effondo elevato da 
Gesù Crifto in Sacramento, però è cofa fpirituale , e fa- 
cra (624). Intorno alle multe, che fuppone poter im* 
porre il Tribunale laico ai Cherici , rifpondo ; effondo i 
Chcrici efenti dalla podefià Civile, non può quella mul- 
tare coloro, che da lei non dipendono, ne a lei fono log- 
getti . Non devono udirfi certi Politici del Secolo, i quali 

• affcr- 



S. Paalui ad Còrint. c. 7. 
(6ii) S. Ba fui us lib. de vera Virgìnitate . 
(<2j) P. Sanrhe* de Matrlro. lìb. 7. difp. 1. n. (. 
(6*4) s « Gregor. lib, 4. epift. jo» 
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affermano, che è contro ogni regola di governo, che den- 
tro un mede/imo flato vi fiano due corpi divedi di Legge, 
uno Ecclefiaftico, V altro Civile, il che niente otta , cl- 
lendo del tutto diftinta la podeftà Spirituale dalia tempo- 
Tale , e una non impedifee V altra, per cui operando cia- 
scuna pel fuo fine, che è diverfo , fi mantengono bèniflì- 
mo ambe in un medefimo Stato , e Repubblica (625) , e 
fe fi dafie mente ai Politici del Secolo, ne Seguirebbe un 
irreparabile afiurdo, mentre fecondo loro converrebbe di- 
ftruggere uno d' effi corpi, e fottoporlo all' altro; e Sicco- 
me dicono quelli, che ciò non può Succedere delle Leggi 
Civili; dunque dovrebbe diftruggerfi la ragion Canonica, 
riducendo gli Ecclefiaftici Sotto la podeftà de' Laici: cosi 
parlano i Politici, de' quali Sono Mae Uri Bondino, Moli* 
neo, ed altri a loro eguali: i detti per Altro di co (loro da 
neffun Uomo faggio fono afcoltati, mentre ogni Nazione, 
ed ogni Popolo fa, che le cofe facre, devono e(Ter gover- 
nate da perfone facre, e le profane dai Laici. Nella Re- 
pubblica Romana, come narrano Livio, e Cicerone (626), 
le cofe, e le perfone facre fi governavano con Leggi par- 
ticolari de' Sacerdoti , particolarmente de' Pontefici, e del 
Pontefice Maifimo, i quali folamente interpretavano il dirit- 
to della Religione (627), e gì' Imperadori Valentiniano, 
Teodofio , e Arcadio per Legge determinarono (62%) : In 
vigore di continua Legge fi abili amo y che i nomi de' Ve j covi , e di 
co/oro , che fervono alla neceffita della Chiefa 9 non fiano tratti a, 

fiudixj de' Giudici^ 0 Ordinar) , 0 Straordtnarj . imperocché quelli 
anno i loro Giudici , e nejffuna cofa è loro comune colle pubbliche 
Leggio non per privilegio, ma per giuda dichiarazione, co- 
me dichiararono Valentiniano, e Teodo/io (629); non è lecito , 
the tMtniftri di Dio fiano {oggetti all' arbitrio delle temporali po- 
deftà. Ne lafcia luogo a dubitarne il Sacro Conc. di Tren- 

t o, 

ifiì\) Antifebron. Pedarzzl cap. ti. n. i|. 14. 15. e 16. 
(6ì6) Llvius lib. 1. Cicero in Orat. prò Domo fua, 
(627) Macobr. Saturnal. lib. 3'. c. 5. 

(62S) Cod. Theodof, lib. i«. poft fin. lib. L. 41. eoi. lib, tic de Epifc. 
(62?) Cod. Thtod. lib. 16. de Epifcop. 
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to, il quale dopo maturo efame con folenne definizione, 
dichiarò (630): Dei ordinationt ^ & canonici/ fantf toni far confi t- 
tutaM . Che dirò delle multe impofte ai Laici, de' quali 
pur ragiona il Sig. Anonimo? Se quefte , per imponibile * 
foffero ingiufte, o gravofe più del dovere, ficcome in que- 
fto cafo v' entrerebbe il peccato , può il Papa per ragion 
del peccato, mediante la fua fpirituale podeftà per tutta la 
Chieia, fé Tono del tutto ingiufte, farle rimettere, fe gra- 
vofe, farle moderare, a proporzione del delitto: imperoc- 
ché le Leggi Civili poffono derogar/i dalla Legge Cano- 
nica, come ditti nel fenfo efpreffo, e Ludovico Ke della 
Francia nella lettera fcritta al Papa Pio IL (631) lo 
confefsò . 

175. Il Teftamento a prò delle Caufe pie anche nel 
foro efterno è privilegiato, e vale, ancorché fia mancante 
delle folennità ricercate dalla Legge Civile , che non in- 
tende difporre delle caufe pie a lei non appartenenti. Que- 
fta è fentenza comune, fecondo il Cap. kelatum , prodotto 
dal Sig. Anonimo (632), ed è uniforme alla Legge Civi- 
le (633): la ragione è chiara, mentre nella caula, e ma- 
teria fpirituale, com'è il Teftamento nelle caufe pie, de- 
ve offervarfi il gius Canonico nell' uno , e neli' altro Tri- 
bunale in qualsivoglia luogo (634), il che fi verifica , an- 
corché non fojffe privilegiato dal gius Civile , cosi oflerva 
la prattica, e la confuetudine univerfale, la qual' è ot- 
tima interprete delle Leggi (635): anzi trattandoli diaria^ 
ri, e di caufe Ecclefiaftiche, e fpirituali , può in oltre il 
Papa far cfaminare i Notaj creati anche con autorità Ime 

pc- 
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(6jo) Con. Trident. SefT. 25. c. 20. de fleform. 

(éji) G lofl "- in extravagan. quia in futurum Joann. XXII. verb.Tornea- 
inenta . 

Bartol. aliiq. in L. 1. Cod. de Sacros. Ecct. Ab. 8c alii in cap. 
Relatum 11. de Teftam. Card. Petra tom. 2. Coment, ad Conftit. X. In- 
nocent. III. feti. 3. n. 15. 

(6}0 L. Si enm Servum 29. f. de fide! com. libert. t.C. de Sacros. Eccl. 

(634) Arg. cap. qnx in Eccl. 7- cap. Eccl. S. Mariar X. de Conftit. 

(óì 5) L. Si de interpret. 37, L. Nani Imperauor 38. $. de Leg. c. cum 
Jileftiu 8. de Confuetud. 
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perjale, c Regia; così pure i Vefcovi, come Delegati A po- 
rto liei ; e ritrovatili mancanti nella fcienza,enon capaci s 
poflòno fofpenderli, o in perpetuo, o a tempo, né le Ap- 
pellazioni iòfpendono la loro determinazione, come decre- 
to il Concilio di Trento ( 636 ) . 

176. Giunto alla XIV. RillelTìone del Sig. Anonimo , 
mi avveggo com' egli qua/i non accorgendoli , ancorché 
lo avette negato nella Tua VII. Rirleflione, confefla , che 
ne* Dogmi il Papa è infallibile . Oh fia ringraziato il 
Signore, ch'egli li è ritrattato della prima Tua l'alia dot- 
trina ; tono chiare le Tue parole : V autorità di decidere in- 
torno alle quefìioni , che insorgono fopra le dottrine appartenenti 
al Dogma, e alla morale Crtjiiana, effendo un diritto puramente 
spirituale, non può appartenere, che alla Chiefa i indi lìccome 
la verità non può ltar narcofta , afferma , che il Papa , 
e il Concilio Generale (ed io aggiungo fe viene dal Papa 
approvato ) fono infallibili : Qualfifta Decreto, anche Dogma- 
tico sì del PAPA, che della Chiefa. Non poflb per altro ac- 
cordargli quanto foggiunge , e acciò fia noto al Lettore 
ciò, eh' egli dice, riferifeo le fue parole della XIV. Ri- 
flelfione. V autorità di decidere le quefltoni , che insorgono fo- 
pra la dottrina appartenente al Dogma, ed alla morale Crtjììana 
effendo un diritto puramente spirituale, non puh appartenere, che 
alla Chiefa. Ma ficcomc l' eferci\io di quefl' autorità alle volte 
può interejfare anche la focietà Civile , però la politica podeftà in 
quefto pure viene ad avere la fua propria ij pecione . Il Principe , 
tome capo della focietà Civile è obbligato a mantenere la pace ... 
. Le difpute , che inforgono fulla Religione fono capaci più ci' ogni 
altra co fa a follevare gli animi, ed inafpr irgli. . . Hanno dun- 
que i Sovrani il diritto a" imporre fienaio a* loro Sudditi fu quel- 
le difpute, che turbano ti comune ripofo j e poffono anche fecon- 
do il Van-Ffpcn, Martini, ec. impedire la pubblicazione di qual- 
ftfa Decreto, ancorché Dogmatico, sì del PAPA , che della Chiefa . 
P aumenti .... poffono efggcre una definitone , che tolga ogni 
eontroveifa, ogni lite, ed ogni dtfapore. Però è da notar ft, che 

tutti 



(636; Concil. Tridcnt. (Ut 22. de Reform. c. 10. 
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tutti i Condì) celebrati neW Oriente .... fono flati convocai i.per 
ordine, ed affenfo di Coflantino, e de' fuoi fucceffori nel Romano Im- 
pero. Se iuiiifta quello, che afferma V Autore delle RifieUìo- 
ni, il Cattolico Lettore ne verrà in cognizione, allorché fa- 
vorirà di leggere quella mia povera fatica , e quanto io 
in iuccinto gli rifpondo. Confefla 1' Autore delle Rifleflioni, 
che /' autorità di decidere le quefltoni ... appartenenti al Dogma, e 
alla morale Crifliana ... non può appartenere che alla Chiefa s dun- 
que ( quefta e la vera, e legittima confeguenza ) ognuno 
deve ubbidirle; come affermò l'Imperador Marciano (637), 
che contento del fuo officio, volle ejfer Esecutore de' Canoni. S. Ful- 
gc-nzo ( 638 ) nell' ammonizione , che fa al Principe Cri- 
jftiano del fuo dovere lo prega a ricordar^, eh' Egli e fi- 
gliuolo della Chiefa. Sant' I/idoro (639) afferma, chela 
podeftà temporale de' Principi dee fervir di presìdio alla 
podctfà fpirituale, onde nel cafo, che non pofl ano i Sacer- 
doti ottenere 1* intento coli' autorità della dottrina , i fu- 
perbi fiano affretti ad ubbidirle colla forza dell' Impero . 
I Principi fono piiflìmi , e religiofilfimi ; fanno che fono 
Avvocati , c Difenfori della Chiefa ; anzi ne fanno fcrupulo- 
famente oflervare, ed eflì medefimi ne olTervano i di Lei 
Decreti , onde il Re Carlo Calvo , come attefta l' Abate 
Lupo (640) , afferiva : acciochè quello che infegnaffero i Santi 
Pontefici, gli fteft Regj adempì jf ero, e face ff ero adempire dagli al- 
tri . Gesù Crifto diede al Papa in San Pietro la podeftà 
di annunziare la Verità nella Chiefa coi Dogmi lenza di- 
pender d' altri, quindi gli A portoli efeguivano la predica- 
zione dell' Evangelio contro la volontà , e gli sforzi de* 
Magiftrati, avendo.il Signore in S. Matteo, e in S. Marco 
detto (641): a me è fiata data ogni podefla in Cielo, e in terra: 
andando dunque , ammaeftrate tutte le genti ... infegnando loro, 

che 



(6}7) Fammi. Ermian. lib. 12. c. j. 

<«j8) S. Ful*ent. relat. in Conc. Aquifgranen. an. 8jtf. can.2. 
(6)9) S. Ifid. de Summo bono c. 5j. relat. a Gradano 9. 5« Canoa, 
Principe* . 

(<S4o) Lupus Ferrarien. epift. li. ad AmuJ. Epic. 
(641) Matt. c. »8. Marci c. k. 
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the offery'tno tutte quelle cofe , che io vi ho comandate. Non 
può per tanto impedir/i la pubblicazione di qualunque de- 
creto Dogmatico. Ne mi fi dica, che lì può farlo, per 
mantenere la pace y re, mentre chi non ubbidifee ai Dogmi 
di fede, e alla regola de* coftumi , che il P<pa, Vicario 
di Gesù Crifto alla Chiefa propone, non può ialvarfi,ma 
perirà in eterno . Si dovrà dunque più tofto permet- 
tere la dannazione delle anime, che pubblicare, e far of- 
fervare il Dogma, per timore di non mantenere la face , ec.ì 
anzi 1' unico mezzo per mantenerla è l'ubbidienza , e la 
offervanza di ogni Dogma. Il Signore non inculcò agli 
Apoftolì , che domandaffero il permeilo ai Magiftrati ce. 
ne che que/h pone fiero ad efame la lor dottrina ; Nò ; 
anzi gli avverti, che avrebbero avuto contrarj i Giudici, 
e i Prefidi^ ciò non oftante gli animò a non turbar/i ; ma 
ad annunziare anche alla loro prelenza la dottrina Evan- 
gelica , fenza dar mente ai loro divieti , fenza temerne le 
minaccie, o paventarne i tormenti, co' quali gli avrebbe- 
ro ftraziati. Predice bensì fevere minacele contro chi non 
li riceve, o non gli afcolta (642): & quicumque non recede 
rit vos , ncque and'ertt fermane* ve/lros : exeuntes forat de Do- 
mo , vel Civitate excutite pulverem de pedibus ve/Iris, Amen di- 
co vobis . Tollerabilius crit terrx Sodomorum , & Qomorrheorum in 
die Judicii , quam Hit Qtv.tati. I Giudei impofero filenzio 
agli A portoli , ma quefti rifpofero (643) : Obedtre oportet 
D'eo magity quam homi ni bus . Qucfta verità la xonobbe an- 
che Platone, benché Gentile (644): Nulli hominum fa/ ejf 
d/ feeder e ab eo munerc, quod Deus imperavit (6^):illud fanfìum 
ejl , quod Deo gratuin eff , & placet. Offende il Sig. Ano- 
nimo i Sovrani , affermando, che poffono ejigere dalla Chic* 
fa una decisone , che tolga ogni lite , ed cgni a: [papere . Il 
Papa illuminato dallo Spirito Santo, che loailiftc, dalla 
Cattedra di S. Pietro pronuncerà Dogmi infallibili, e ve- 

A a ■ ri, 

(64?) Marth. io. 
(64%) Art. Apufto!. e. 5. 
(644) P'aro in PhMro. 
(«45) Idem in Eutyphro. 
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ri , e i Sovrani piiflimi, e Cattolici richiederanno dal Vi- 
cario di Gesù Crifto una libera Tua Derilione Dogma- 
tica per la fallite delle Anime, che ne* loro Stati oflerva- 
ranno, e faranno oflervare, non dando orecchio ai tumul- 
ti degl' inquieti, e fediziofi, i quali poflbno contenere nel- 
la dovuta ubbidienza, avendo loro il Signore conceffa la 
Spada materiale, che per alto divin configlio collocò nelle 
loro mani, perché fofle di terrore ai malvaggi, mentre le 
ordinazioni della Chiefa, dice Sant' Agoftino (646), non 

J>olTono effere di alcun pregiudizio, anzi fono folo di ud- 
ita ai Regni, e ai Popoli. Dovete credere, dille il Clero 
di Francia al Re Criftianiifimo in una Rimoftranza (647) 
0 Sire, ed effere perfuafo , che la vera Religione, e la Chiefa 
Cattolica è il vero, e folo fondamento della Coronai e Monfig. 
d' Angennes Vefcovo di Noyon l'anno 1585. a nome del 
Clero Gallicano non dubitò di affermare al Re pur Cri- 
ftianiffimo (64 8) quanto fegue : Cojloro /limano di poter go- 
vernare i Stati co' penf amenti, e giudizio loro naturale , e per una 
prudenza umana, tutta contraria alla Legge di Dio. £ue/H che 
fi appellan Politici, e Uomini di Stato, hanno a dire il vero de' 
belli di f cor fi , e delle belle ragioni per perfuadere , che non bt fo- 
gna, cor/i ejji dicono , azzardar uno Stato per una opinione, e per 
alcune cerimonie ( coti chiamano la differenza , che vi è tra gli 
Eretici, ed i Cattolici, ancorché ella tocchi l' effen\a, e i prin- 
cipali punti della Religione ) e che è meglio di mantener te cofe 
in bilancia, e di non farle preponderar troppo da una parte s e non 
mancano loro degli efetnpi , e delle autorità prefe dalle lettere 
profane , e Storie ti Greche , che Latine per confermarlo . . . Pen- 
fano eglino , che la prudenza umana abbia più poffan%a , e auto- 
rità nel governo degli affari , che la provvidenza , e benedizione 
di Dio . Ma per un Re . . . Crifliano , ti quale fa , che tutte 
le cofe , particolarmente i Reami fono diretti, e governati dalla 
provvidenza di Dio ... per un Principe codejìe majjime ncn foro 
buone, Quelle che fi prendono dalle facre Lettere , e Divine Scrit- 
tu- 
rò) S. AugufUn. epift. ij8. ad 5. ad Marcellin. cap. 2. n. 9. totn. 2. 
(647) Des Adles du Clergè edit. de I' sn. 1740. pag. 34. 
($48) Pag. 100. 
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ture fono ben più ficure, e certe . Nettuno per tanto de' piif- 
fimi Cattolici Sovrani permettono, che i Dogmi del Papa 
non iìano ofiervati dai loro Sudditi, anzi volontieri fi fan- 
no ne' loro Stati pubblicare, fapendo dal Concilio Gene- 
rale di Firenze (649) , che tutti i Criftiani devono fegui- 
re la verità infegnata dal Romano Pontefice : Quotici de 
pie ab. qua oritur difputatio, Romanus Ponti f ex tenetur illam ex- 
flicàre i atque ilio docente , OMNES SXNODI , & UNIVERSA- 
LIS ECCLESIA debet hujufmodi veritatem fequi. Gli Apoftoli 
adunarono in Gerufalemme un Concilio, dove liberamen- 
te fu efaminata la queftione, fe i Gentili convertiti ofler- 
var dovevano le cerimonie Legali , fu fatto il Decreto, e 
ne inculcarono l'oflervanza non con altr' Autorità, fe non 
colla Divina (650). San Paolo (651) perambulabat Spiar», 
& Ci liei am confrmans Eccleftat, PRJECIPIENS cufiodire pracepta 
Apoftolorum, & Seniorum, ed anche leggefi (652): cum autem 
pertranjìrent Civitatet , tradebant eis cuflodire Dogmata , qux erant 
decreta ab Apo/lolit , & Senioribus , qui erant in Jerufalem, Gli 
Apoftoli dunque da loro fteffi in un Sinodo decretarono, 
e' da loro fte/li fecero oflervare i precetti determinati. La 
Chiefa ora non ha feemata la podeftà concettale da Ge- 
sù Crifto . 

177. In prova V Autore delle Rirleflìoni porta la Bol- 
la Untgenitut di Clemente XI. indi d eferi ve i rumori, egli 
feoncerti accaduti. Il Sommo Pontefice Clemente con 
quella Bolla condannò CI. propofizioni, che contenevano* 
nel Libio di Quefnello come falfe, licenziofe , temerarie, 
erronee, prolfime all' Eresìa, ed anche Eretiche. Ecco 
il Quefnello chiamato dai Signori Annalifti di Firenze // 
Catt olici jftmo, il pio, il dotto. Ricevuta appena la Bolla dal 
Nunzio del Papa il Re Criftianiflìmo , immediatamente 
difpofto di folennemente riceverla, per! promulgarla , ordinò 
un' Aflemblea, la quale accettò la Bolla colla condanna 
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(649) Conc. Florent. fefT. 7. 

(650) A€t. Apoft. enfi. if. 
(6ì 1) Hem cap. cit. v. 41. 
(652) Idem c. 16. v. 4. 
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delle fuddette Ci. proporzioni , com' erano ftate condan- 
nate, e fubito fu fcritio a tutti i Vescovi, accio folle da 
loro pubblicata . I Quefnelifti diflero, eh' era ftata rice- 
vuta con condizione, il che non e vero, coinè fi ricono- 
fee dall'accettazione dell' AfTeinblea riferita dal Tour neiy. 
La dichiarazione fu iottoferitta da quaranta Prelati ; foli 
otto, comprefò il Cardinal di Noaglies, non vollero dare i 
loro voti per alcune difficoltà , che annerivano di avere, e per 
cui dicevano di volerne domandare la fpitgazione al Pa- 
pa . Luigi XIV. Re Criftianifiìmo udita l' accettazione 
dell' Afseniblea, comandò che fofTe promulgata, ed efegui- 
ta per tutto il Regno. Ai 4. di Marzo del 17 14. la Fa- 
coltà di Parigi accettò la Bolla, e impofe la pena contro 
quelli dell' Univerfità, fe non l'accettavano; cosi fecero non 
lolo le altre Facoltà del Regno, ma anche le Efterc di Le- 
va nio , Alcalà, Salamanca, ec. (653). Oppunendofi di 
nuovo i Quelnellifti, fparfero de' Libelli contro la Bolla, ma 
ribattuti , ricorfero al Concilio Generale futuro ; quattro 
Vefcovi fecero lo iteflb, a* quali fi aggiunterò altri dodici 
in circa, e finalmente dieciotto Divìdenti. Quefta fu la 
prima volta, che fra Cattolici da una Bolla Dogmatica 
del Papa alcuni fi appellaflero; ma 1' appellazione fu me- 
ritamente riprovata dall'una, e dall'altra podeftà: al nu- 
mero degli Appellanti 1' anno 1718. fi aggiunfe il Cardi- 
nal di Noaglies il Papa annullò tutte le loro appellazioni; 
e nel fine dell' Anno 50. Vcfc. della Francia con pubblici 
Editti comandorono ai loro Diocesani , che finceramente 
fi lottometteflei o alla Bolla, cosi efprimendofi (654):^/^ 
fe qu* Univerjalit e fi F.cclcfid 'judtaum Dvgmattcum, a quo on.nis 
Appellano efl nulla. . Che foffe Dogmatica la dichiarò an- 
che Benedetto XIV. in una fu a Cofiituzione , che in- 
comincia : Ex omnibus Chrtjitani Or bis Regioni bus. I Quefnel- 
lifti kguendo a difendere le propofizioni, ed il Libro dal 
Papa condannato, fparfero de' Libelli anche contro i Ve- 

feo- 

(65 j) Tournely pag. 43$. G tti f. z. n. 7. 
(«54) Tournely pag. 45?. & 441. 
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(covi. Neil* anno 1727. fi celebrò un Concilio Provincia- 
le in Einbrun , nel quale fu fofpelb il Vele. Scnccele, che 
non volle l'ottopodi alla Bolla, che fu dichiarata Dogma- 
tica : Dogmaticum , & irrottati abile judiciuvn Ecc/c/ix s e deci- 
fero ancora, che 1' Appellazione al Concilio era irrita, e 
fcilmatica : ipfo jure , così tfprimendon" i Padri, il che ap- 
provò Benedetto XIII. , ed il Re (655). Effendo le cofe così 
dilpofle, ^li Avvocati di Parigi diedero fuori una loro 
Coniultazione pel ricorfo fatto dagli Appellanti, colia qua- 
le pretendevano d' indebolire il giudizio del Concilio per 
certe pretefe irregolarità, che non fu flì (levano, a quelli fi 
unirono dodici Vefcovi , che fcriffero al Re contro il Con- 
cilio, ma il Re riprovò la lettera, ed ordinò, che in Pa- 
rigi fi congregarTero tutt' i Vefcovi del Regno in una ftraor- 
dinaria Affemblea , e daifero il loro giudizio ; radunati , 
efaminarono 1' affare , e rapprefentarono al Re , che la 
confultazione degli Avvocati era impertinente, fofpetta di 
Eresia, ed anche Eretica per le proporzioni inferitevi ; 
perciò il Re aboli la confultazione (656) . Il Cardinale 
ai Noaglies rhocò 1' Appellazione, accettò la Bolla, e a 
tutti della fua Dioce/i proibì di leggere il Libro di Que- 
fnello (657). L' anno 1729. la Facoltà della Sorbona ri- 
ceve di nuovo la Bolla , rivocò V Appellazione fparfa fot- 
to il nome della medefima Facoltà , con Decreto fotto- 
fcritto da feicento Maeftri , e fu confermato dalle altre 
Univerfità del Regno, e 1' anno feguente 1730. dall' Af- 
femblea del Clero . Il tutto approvò Clemente XII. , e 
con folenne Editto il Re comando , che foffe per tutto il 
fuo Regno oifervata la Bolla , dichiarandola Legge collan- 
te della Chiefa , e del Regno . Domando all' Anonimo, 
e a tutti gli Avverfarj, chi fu 1* origine de' rumori , che 
deferive 1* Autore delle Rideffioni? I Quefnelifli. I Segua- 
ci di Qucfnello, che i Signori Annaliili nominano il Cat- 
tolicijfimoj il àstio , il fio* Si fpecchino neli' operato del 
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I^em pag. 453. Gotti §. j. n. 4. & ti. 
(616) Tour nel y pag. 455. ad 57. Gotti 3. n. 13. 

Tournely pag. 450. £465. Cotti cit. n. 15. Se 16. 
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Tuam Sanclitatem Principatum in Epifcopatu fdei obtinentem , 
rogamut ad celebrandum Symdum TE AUCTORE. Il Papa , 
Signor mio , è flato coftituito da Gesù Criflo fommo 
Pa flore della Chiefa per tutto il Mondo con piena , e 
fuprema podeftà di paf'cere, e governare tutto l'ovile; per 
comando di Dio pertanto deve a lui ubbidir/i si in ma- 
teria di Dogma di fede , e regola di coflumi , che in ma- 
teria di Difciplina ; e contro le ordinazioni Divine non v 
è nò congettura, nè raziocinio, ne titolo , ne diritto, nè 
potere, che vaglia, come afferma Sant* Agoflino (662). 
L' Autore delle Ritìdlioni con poche parole viene conlu- 
tato da Sant' Atanaùo colla medtiima rifpofla, che diede 
all' Imperadore Coflanzo (663) . Dum litteris fuis judtetum 
obtendit Epijcoporum , arbitrio Juo Me rem gerit . . . fi namque 
illud Epijcoporum decreta»» f/?, quid tllud atti net ad Imperato* 
remi.., quando nam a fecuJo res hujufmodi audita cfl* quando 
nirn jndicium Ecc/ejì* a Rege habuit AuCloritatcml aut omnino 
judicii loco agni tutu ejl . . . Numquam Imperator Ecclefiaflica cu- 
rio Je perquifivit. Ex defaris Domefticis quidam Paulo Apofìolo 
Amici fuere... fed nequaquam illos judidorum confort et admifit . 

170. Rifpondo ora alla XV. Riftdlione del Sig. Anonimo, 
adduco parte per parte quello che afferifee . Nel princi- 
pio dice: Non v è alcuna parte di minifiero ^ e di funzioni Ec- 
clefiaftiche pubbliche , ed efteriori di qualunque qualità , fopra le 
quali gf Imper adori Romani , ed i Principi Cattolici non abbiano 
fatto qualche Legge. Se ne trovano ne' Codici di Teodofio^ nel- 
le Novelle di Gtufiiniano , ne* Capitolari dei Re di Francia [opra 
la forma efleriore del Bai t efimo , della Penitenza , delle Cenjure, 
della celebrazione della Me/fa, ec. Neflun gius riconofeono i 
Principi fècolari negli affari Ecclefiafìici, appartenendo que- 
lli alla podeftà Ecclefiaflica. Sact' Atanafìo per tanto (664) 

(662) S. Auguft. lib. 4. Confes. cap. 8. toni. i. edit. Anvers. an. i 700. 
pag. 67. 

(66?) S.Athanas. Hill. Arlan. ad Monach. p. 1. t. 1. n. 15- edit. Paris, 
an. 169$. n. 36. Se feq. p. 365. n. 44. p. 370. a. 47. pag. 373. n. 51. p. 
374. Se feq. 

(664) Achanas. A poi. 2, 
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diceva, niente aver comune co' Vefcovi l' Imperadore nel- 
le caufe Eccle/iaftiche , le quali fono riferbate alla fola 
autorità del Sacerdozio, ed il grand' Olio (66^) affermò, 
non aver l' Imperadore podeftà alcuna fopra le cofe facre, 
così Sant'Ilario, S. Lucifero di Cagliari (666) , ed altri; 
Valentiniano il Vecchio, richiefto da' Vefcovi di convocare 
un Sinodo, ri fpofe (667): a me , che fono coflituito fra i Lai* 
ti 9 non è /ecito interpormi in quejii affari , ma i Sacerdoti , ai 
quali incombe la cura di tal negozio , da fe fleffi dovunque vo- 

fiiono, fi radunino. Teodoro il Giovane (6ùb) dà notizia ai 
>adri del Concilio d* Ef'elò, d* avervi fpedito Candidiano 
fuo Miniftro, ma che niente operi intorno alle questioni 
Ecclelìafhche , mentre difle, che non è lecito , che quegli che 
Hon è aferitto al Catalogo de' Vefcovi , fi me f coli nei nego%j F.c- 
clcfiaflici , così pure fi portò Marciano Imperadore (669) 
nel Concilio di Calcedonia, protetta nd oli : Nos enim ad fi- 
dem confrmandam , non ad altquam potentiam exercendam S) no- 
do intere ffe, voluimu/. Il che deve oflervar/i non folo intor- 
no al Dogma , ma anche intorno alla Difciplina , Riti , 
amminiftrazione de* Sacramenti, tempi dell' Ordinazione, 
Ordinandi, ce. , eflendo cofe puramente Ecclcfiaftiche: an- 
zi in materia di difciplina neppure poflbno eifere fpettat- 
tori delle cofe, che accadono a' Sacerdoti , come decife il 
Concilio Generale di Coftantinopoli IV. (670) . Neqm enim 
fas eft, ut Seculares Principer rerum, qus Dei Saccrdotibus con- 
tingunt , fpeclatores fant. Diofcoro ricusò di Ilare alla fen- 
tenza del Concilio di Calcedonia, fe .non venivano am- 
meflì alla cognizione della fua caufa i Giudici fecolari, e 
il Senato ; ma fu rifoluto dai Padri (671) non effere conve- 
niente 



«65) Ofius Epifc. Card, apud S. Athanas. epift. ad Solit. Vk. 

(666) S. HUar. Iib. centra Conftant. Lucifer. Calarit. lib. 1. prò Athan. 

(667) Soromen. lib. 6. Hift. c. 7. 
(66t) Eplfh Theod. ad Synod. Ephes. 

(669) Cono Chalced. Aft. 6. 

(670) Conc. Conftantinop. Can. 12. apud Labbè tom. li, Conc. edici» 
.Venet. col. 879. 

(671) Conc. Chalced. Aft. j. 
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èiente^ che quando Jt esaminano le qnejlioni Canoniche intervengii* 
no in queflo conoscimento i Giudici , od altri Laici. Il Molineo^ 
Gottofredo , Goldafto , ed altri Eretici volevano dare ad 
intendere, che a' Principi temporali apparteneva il deter- 
minare intorno alla Diiciplina Ecclefìaftica , e al governo 
efterior della Chiefa ; ma il loro fentimento fu rigettato 
da tutto il Mondo Cattolico , riconofeendo ognuno fola- 
mente in quefte Leggi lo ftudio de' Principi Crtffiani di 
far offervare i Canoni, e i Decreti della Chiefa colle for- 
ze temporali , che Dio ha loro conceffo , acciò tutti ub- 
bidifehino alla Chiefa, alla quale folo appartiene difpor- 
re, come diflì, anche della Difciplina Ecclefiaflica . Im- 
piegano i Sovrani la lor temporal poffanza per reprimer 
gli audaci, dice Sant' Agoftino (672), e San Leone am- 
moni 1* Imperadore, e fcrilfe a Pulcheria Augufta (673) 
con quefte parole: Rei human* aliter tuia ejfe non poffunt, 
nifi qua ad àivtnam confej/ìonem pertinent , & Regìa , & Sacer- 
dotali! defendat autloritas. GÌ' Iinperadori fra quali Teodo- 
£0 , e Giuftiniano in più Leggi efpofero i Dogmi del- 
la fede, ftabilirono pene contro gli Eretici come Avvoca- 
ti, e Diffenfori della Chiefa; ma da ciò non deducefi in 
loro la podtftà di riformare, o moderare i Canoni Eccle- 
iìaftici . Se poi Giuftiniano in materia di pura difciplina 
fece varie Leggi da le fteifo , quelle non mai fortirono 1' 
effetto, ne mai fu ubbidito, e la Chiefa ftefta le difprez- 
zò . Le Leggi Civili hanno forza nella Chiefa, allorché 
fono uniformi ai Canoni, che non ricevono vigore dalla 
podeftà temporale , n effe fi eftendono a' Cherici , e le 
fono contrarie alle difpo/ìzioni de' Canoni , prive rimangono 
di ogni forza, come confettarono i Sovrani medefimi Valenti- 
riiano III., e Marciano (674) in una loro Coftituzione , 
riportata nel Codice di Giuftiniano : omnes Jane pragmatica! 
fanciioncs y qu<e cantra Canone/ Eccleftafìicos interventu grati* 
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(67») S. Auguft. contra Crefcon. lib. 3. c. 51. S. Leo epift. i25.)uxta, 
ord. Qjiefnel. alias 75. 

(67$) Epift. S. Leonis 48. ad Pulch. Auguft. juxta cit. ord. alias 3», 
(«74) i. Privil. 1». C. de Sacrof. Ecd. 
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ambttionit eliciti funt , robore fuo , & frmitate vacuata* cejfare 
pAcìpmus per la gran ragione più volte riferita, e che ri- 
peto, di aver il Signore al folo Papa conferita la fomma 
Spiritual podeflà, allorché gli diede le Chiavi del Regno 
de' Cieli, e io coflituì Supremo Pallore di tutta la Chiel'a, 
come confefla il de Marca (Ó75). Sane nullam pene* Principe* 
fpiritualem autlorttatem effe in confeffo efl apud omnes , cum li- 
gandi, '& fa/vendi potejiatem, & pafeendarum Ovium curam Pe- 
tra, & Apo/hlit Chrifius tribuerit , h" Ut, quas ipjì hujus mini' 
jlerii participes fatturi ejfent , in qua nulla Regum mentio , qui' 
bus bxc potefìat afferi non pote/f , qux. omnem natura ordinem ex- 
fuperat. Confonder non devefì 1* officio di Avvocati, e Di- 
fenfori della Chiefa, che a' Principi appartiene, in vigore 
di cui sfoderar devono la fpada contro i Tiranni, e op- 
prefTori della libertà della Chiefa, de* fuoi diritti, e 
della fua autorità, reprimendo i contumaci , e ribelli con 
V ufficio di Cuflode de' Canoni, mentre quefli c folo del 
Papa , come tcriffe San Leone ai Vefcovi radunati nel 
Concilio di Calcedonia (67 6) : me , auxiliante Domino , Cat ha- 
lle a fdcì, & paternarum Confi it ut tonum effe Cufiodem ; e anche 
San Gelano nella lettera fcritta aiVeicovi della Dardania. 

180. I Capitolari dei Re di Francia rimettono ogni af- 
fare Eccle/iaftico al Papa, mentre appunto, dice il Char- 
las (677) quei Capitolari fono flati fatti coli' autorità del- 
la Santa Sede Romana, che che dica Stefano Baluzio (678) ; 
nè può dirli diverfamente, affermandolo i Capitolari me- 
delimi ; imperoche mai quei Principi religiofiflìmi fi arc- 
uarono 1* autorità di flabilire da loro le Leggi, mentre fi 
fecero folamente elecutori de' Canoni formati dai Vefcovi, 
per porre in piedi la caduta difciplina in quel Regno; an- 
zi a quei Principi, fecondo 51 Cardinal Baronio, (679) 
fu tanto a cuore 1' ubbidienza ai Decreti Pontifici, che 



(*7S) De Marca He ConfiH. lib. 2. c. 4. n. .2. 

(676) S. Leo epifh 87. alias $1. ad Enifi:, congregar, in Conc. ChalceH. 

(677) Ciarla» tradì. He libert. Eccl. Gallic.tom. i.lib. 5»cap. 10. 1 1. & lt 

(678) Balut. in Prarfar. Capit. Reg. Frane. 
(67?) Card. Baron. Ann. 770. 801. Se 8ip. 
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ne Capitolari fi determinò per regola generale ( 600 ) : 
Non dover fi celebrare i Conci Ij fen^a l' autorità del Romi- 
na Pontefice i onde i Sinodi de' Vefcovi , dove fi t'ormaro- 
no i Capitolari , furono radunati coli* autorità del Pa- 
pa . Childerbcrto Re proibì 1* Idolatria, e comandò la 
iantificazione delle Fefte, come DilFeniore, facendo offer- 
vare i Canoni (681), perchè è necejfario , diceva , che la Ple- 
be , la quale non così, come debbe , cu/lodi f ce i precetti de' Sacer- 
doti, fi a corretta ancora dal noflro Impero. Carlo Manno , e 
Pipino defiderofi di rimettere i Popoli nell' ofTervanza del- 
la vera unica Cattolica Religione decaduta negli Stati del- 
la Germania , e della Francia Orientale a loro foggetta , 
fcrifTero a San Bonifacio Legato del Papa , acciò con un 
Sinodo provedeffe a tanto male, e facente ofTervare i Ca- 
noni, si intorno al Miniftero Ecclcfiaftico, che all'incon- 
tinenza de' Cherici , efTendo rilafciata in quelle parti la 
difciplina. I primi due Sinodi celebrati fotto Carlo Man- 
no furono quelli di Germania (682). I fuddetti Sinodi fi 
tennero per autorità dei Papa San Zaccaria, e vi prefiedè 
per fuo Legato San Bonifacio (683) ; e Benedetto Levita 
.(684) afferma, che furono approvati da S. Zaccaria. La 
prima cofa che fu decretata nel primo Sinodo di Germa- 
nia, e fu confermata nell' altro , fu 1' ubbidienza , la ri- 
verenza, e la fommiflìone al Papa , e ai fuoi comandi, 
acciò tutti fofTero annoverati nell' Ovile di Gesù Crifto 
(685). Ne* Capitolari di Carlo Calvo; o fia nel Concilio 
di Potigny, effendo egli prefente, fu dichiarato prima d* 
ogni altra cofa (686) : Che la Santa Romana Chiefa , ficcome 
è Capo di tutte le Chiefe, coti da tutti fia onorata, e venerata, 
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(680) Lib. 6. cap. 187. 

(681) Tom. 6. Cohcit. edit. Venet. col. 487. 
(68*) Serrar, lib. j. Hift. Magunt. not. 31, 

(680 Tom. 8. Conci!. Labbè Hit. Venet. col. i2$. n. ri. eplft. S.Zac- 
car. Papar ad S. Bonifac. n. it. apud Labbè cit. co'. ìjt. 
(«84) Bened. Levit. In praefat. ad j. poftrem. Libr. Capit. 
(68 <) Capital, lib. 6. c. 167. 
(686) Tit. 41. c. i. eie Collett. Jacob! Sirmundi. 
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nè alcuno ardifca tentare ingiufiamente alcuna co fa contro ti di- 
ritto , e la podefla di effa, ma le fia lecito tenere il dovuto vi- 
góre , ed efercitare la Paftoral cura per la Chiefa Universale . 
Lodovico VII. Re pure di Francia per porre riparo alla 
potenza del Vifcontc di Podomniaco , che opprimeva la 
libertà del Vefcovo di Annccì , con lettere date in Pari- 
gi 1' Anno 1171. atteftò , che la più degna gloria di 
un Monarca è il dichiararli , e profeflare d' efler Difen- 
fove della Chiefà, e però era egli in obbligo di fervidi 
della fpada commefla a lui da Dio in difefa della mede- 
sima contro i Tiranni , che le porgevano adizione (6*87) . 
Vedali il Tomaflino (688) . 

181. Per accennare àlc*ni efempj , fegue a dire 1' Anoni- 
mo , cominciaremo da Coftant'ìno , tutto che non Jìa forfè il pri- 
mo Imperadore Cattolico .... Trovo , che nell'anno 313. e (fen- 
do fi alcuni Vi' f covi dell' Africa feguaci dell' Eresìa di Donato ri* 
rolti contro Ceciliano Vefcovo dt Cartagine , accufandolo p*?ffo l 
Imperadore , Rutilo Principe efercttò in qucfl' occ afone quattro , 0 
cinque atti di Sovranità affai rimarchevoli ' . Non ftò a narra- 
re 1' origine dello Scifma de' Donatifti, e la cauia di Ce- 
ciliano descritte da Sant' Agoftino, e da Sant' Ottato Mi- 
levitano (6*ìio) . Eletto Ceciliano Vefcovo di Cartagine 
fu confaerato da Felice Vefcovo Aptungitano dopo la mor- 
te di Menfurio , indi morì anche il Vefcovo di Cirta nel- 
la Numidia, alla qual città per dare il Succcflbre fi uni- 
rono i Vcfcovi circonvicini, dove formarono un feminario 
di dilfenfioni, incolpando Ceciliano della vituperofa con- 
fegna de' Sacri Codici ai Perfecutori Idolatri , perciò lo 
d.pofero dal Vefcovado , innalzandovi Majorino , e alla 
Sede di Cirta Paolo : per foftenere la commefla ingiulli- 
zia , prefentarono al Proconlbfe dell' Africa due libelli di 
accule di falfi delitti contro Ceciliano , e fpedirono Sup- 
plì- 
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(687) Epift. Ludovici VII. ex Ballutio in addit. ad lib. 1. de concord. 
Pecrl de Marca cap. 12. §. 8. 

(688) Thouiaf. toni. 2. par. 2. cap. 92. a n.. ij. ufq. ad 17. inclufive. 
(0S9) S. Anpufr. contra Crete. Iib. 3. c. 27. <Sc feq. S» Optat. Milcvic 

lib. 1. contra Parmen. 
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pliche a Coftantino , acciò face/Te conofeere la caufa, che 
avevano anche con altri Vefcovi dell'Africa, ai Giudici 
delle Gallic. Gli Autori di quella ingiulla perfecuzione 
contro Ceciliano furono Botro, Celerò, e gli Anziani, che 
finterò delle caule per render viziofa la di lui ordinazio- 
ne; e per ciò ottennere, Impedirono perfone a Tigilitano Pri- 
mate della Numidia, e ad altri Velcovi infamati della con- 
legna de' Sacri Codici ai Gentili. Qiiefta è la prima vol- 
ta , che le caule de' Velcovi furono portate avanti il Tri- 
bunale Laico, mediante i Donatifti . L' Imperadorc Co- 
ftantino ammirò la loro empietà , e rifpofe loro (690): do- 
mandate da me il giudizio del Secolo , quando io ftsjfo affetto il 
giudizio di Gesù Cri/lo.^ e rimile la caufa al vero Giudice 
San Melchiadc Papa , il quale radunati quattordici Vcfco- 
vi dell'Italia, udite le parti, efaminate le accufe , e di- 
fcolpe, come conviene a un retto Giudice, condannò Do- 
nato Capo della congiura, e dichiaro innocente Ceciliano ; 
perciò Sant' Ottato difle , che fu chi ufo il giudizio. Il per- 
tinace Donato dalla fentenza del Papa li appellò a Cela- 
re, il quale conofeiuta l'inluliftenza , e I'ingiuftizia , efcla- 
RIO (691 ) : Oh rapida furor is audacia? Sicut in caujìs Genti li um 
feri folet , appellationem interpofuerunt : onde in atteftato del- 
la fua retta fede con lettera circolare fece palefe l' ingiu- 
nto palTo a tutti i Vefcovi Cattolici (692). Replicarono i 
Donatici le luppliche a Cefare, il quale annojato di tan- 
ta temerità, rimile la revilìone ad un Concilio di Vefcovi 
in Arles (693) , che li radunò col confenfo del Papa San 
Silveftro. Calvino ciò nega (694); è peraltro infufiften- 
te il detto dell' Eresiarca , mentre anzi San Silveftro vi de- 
puto quattro fuoi Legati (695), che furono Claudio, e 
Vito Preti, Eugenio, e Ciriaco Diaconi, i quali li trora- 

ro- 



(«90) S. Cptat. Milevit. loc. eh. 

(691) S. Auguft. epift. 68. juxta vet. ord. 

(691) S. Opt. loc. cit. Card. BaronNs an. jij. n. $1. 

(69$) S. Auguft. Ub.'x. contra Parrnen. c. 5. 

(694) Calvin, apud Bai!, tom. ». Conci!. 

i6?i) ConciL Arelat. apud Labbò tonj. 1. Conc. edit. Venet. col. 1454* 
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rono fottofcritti nel fine degli Atti (696) con quelle parole: 
C/audianufj & Vitus Presbyteri^ Eugeni ur , & Cyriacus Diaconi ex 
Urie /tonta mijfi a Stheflro Epifcopo . La Sinodica fu fpedita 
a San Silveftro (697) s a nome di Marino Areivefcovo d' 
Arles, il che accrcfcc l'ampiezza dell'Autorità del Papa, 
mentre l* Areivefcovo d' Arles era Legato nato della San- 
ta Sede Romana : Privilegio conceffo al Vefcovo di quel- 
la Metropoli da' Papi da tempo antico (698): Il Concilio 
fu convocato non perchè folTe necelfario aftblutamcnte, o 
foiTe (lato bì fogno di dare nuovo giudizio per 1' appella- 
zione interpola, che giudicò nulla anche Cefare, ma fo- 
lo per rafrcnare la petulanza de' Donatifti, che non vole- 
vano quietarfi a un si retto giudizio (690), e poi l'acol- 
ito dai Donatifti era anche Felice Aprungitano , che ave- 
va in Vefcovo ordinato Ceciliano , e di quelli San Mel- 
chiade non aveva data la fentenza: rimaneva per tanto a 
purgar/i anche Felice, il che pur dicevano i Donatifti, come 
afferma Sant' Ottato,e nel Concilio furono ambi dichiarati 
innocenti. Dal genuino racconto del Concilio d' Arles 
ognun comprende, che quel giudizio riguardò la caula di 
Felice, non conosciuta dal Papa, ma ficcomc indirettamen- 
te riguardavan che Ceciliano , quindi per incidenza fo- 
lamente , e non direttamente fu conofeiuto il giudicato 
del Papa : in oltre trattava/i di una queftione di fatto , 
che dipendeva dall' informazione , la quale ficcome era 
chiara, non aveva luogo V appellazione; decifa per tan- 
to la caufa intorno a Felice , fu polla in evidenza anche 
1' innocenza di Ceciliano. Oppongono il Conci ftoro te- 
nuto da Coftantino , il quale mai dubitò dell' innocenza 
di Ceciliano, e del giudizio fatto di lui, mentre la cono- 
scenza eh* egli fece nel fuo Conciftoro non fu giuridica, 
ne diede fentenza , folo fu una fempliee conteftazione . 
Avendo Innocenzo Decurione confettato, d' aver fa linea- 
ri 



(696) Conc. Arelat. apud Labbè eie. col. 1453. 

(697) Apud LabW clt. col. 1449. 

($98) Scheleft. antiq. illuftr. par. 2. Diflert. 1. c. tf. art. 3. 

(699) S. Augii ft. cpift. 41 . SlUs 162. 
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ti gli Atti municipali, e la lettera di Ceciliano a Felice 
Aptungitano con danno di ambidue , come narra Sant' 
Oitato, e legge/i nella purgazione di Felice (700), così 
il gran Coftantino per convincerli , e quietarli , chiamò 
avanti lui Ceciliano , e gli Accufatori , e fece venire 
dall' Africa Ingenzio, i quali tutti prefenti fu confettata 
1* innocenza di Ceciliano, e rimale palcle la falla calunnia 
de' Donati Iti ; e le Sant' Agoftino (701) dice, che Celare 
conobbbe, e pofe fine alla caufa tra le parti, deve in- 
tenderli della lemplicc narrata Conteflazione ; ciò che tac- 
que Dupino (702), e con lui tutti gli Avverfari, i quali 
altro non fanno , fe non acculare 1' Impcradore Collanti- 
nò d' enorme intraprcndimento contro 1* Autorità della 
Chiefa , dal che non potrebbe fcularii , fe non colla buo- 
na fu a intenzione di convincere i Donatifti oftinati , per 
poi domandar perdono ai Santi Vefcovi, dice Sant' Ago- 
ftino (703). La verità per altro del fatto è , che Celare 
mai pofe in dubbio il giudizio Eccleiiaftico, e V innocen- 
za di.Ceciliano, ne da lui fu difculTa la caufa, ma fu, 
ripeto, una femplice Conteftazione lenza giudizio, e fenza 
fentenza giuridica . 

Allorché gli Ariani , è il Sig. Anonimo, intentarono 
delle falfe accufe contro Sant' Atanafio , il mede fimo Impcradore 
uni nella Citta, di Tiro un Concilio per farvi trattare la caufa, e 
fcrijfe à Vefcovi una lettera, colla quale dà a conoscere, che fi 
maneggiava in quefli affari con molta autorità .... Di più ef- 
fendi Sant' Atanafio per trama de fuoi nemici condannato da 
quejì' Ajfemblea , ricorfe all' Impcradore, ec. Molte falle ca- 
lunnie gli Ariani efpofero a Coftantino contro Sant* Ata- 
nalìo, intorno alle quali, indagandone il vero , lem pre ri- 
ceveva notizie o alterate, o folpette, o corrotte (704); ri- 
ni i- 

(700) 5. Optat. Mi'ev. lib. i. corx. Parmen. & geft. purgar. Felic.apud 
Balut. t. 1. Mi fedi. & apu'l Labbè tom. t. Coite, edit. Ven. propefinem. 
(70O S. Auguft. epift. 152. juxta vet. ord. 
. (702) Dupin. de antiq. Eccl. difrept. dilfert. ultim. ult. $. nlt. 
(705) S. AuguR. epift. 4J. dias itf». 
(704) Sozoni. Ub. 3. c. ai. 

/ 



«aoo Della Podestà' 

mire per tanto la derilione delle accufe al Concilio de* Ve- 
fcovi convocato in Tiro, il quale divenne Conciliabolo, 
mediante i malevoli contro l 1 ottima intenzione di Celare 
(705); però il Santo, fatte le lue protette avanti i Vefco- 
vi , e il Conte Dionifio, partì dal Sinodo (706) , e andò 
dall' Imperadore , e gli narrò 1' efecrabile procedere di 
quella radunanza infame : appena partito , ancorché avef- 
le dimoiti. iti la fua innocenza, pure lo condannarono; ma 
i Vefcovi Cattolici non vollero fottoferivere 1' ingiufta fen- 
tenza (707) . Cefare udita tanta iniquità , fcrhTe lettere 
rifentite ai Vefcovi, acciò andalfero da lui in Coftantino- 
poli , de' quali alcuni non ubbidirono, altri più temerari, ed 
Ariani andati alla città Regia , accortili , che le loro ca- 
lunnie erano fiate feoperte, ne inventarono delle nuove, ac- 
culandolo, d' aver procurato d' affamare Coftantinopoli; 
peilochè fu mandato in eLilio (708) a Treveri. Dupino (709) 
dice, che ciò fu efeguito per 1' autorità dell' Imperadore, 
ma la fua alfertiva non fulli He, mentre il tutto fu efeguito 
pel Decreto del Concilio di Coftantinopoli tenuto dagli 
JEufcbiani dopo quelllo di Tiro (710) , e il Concilio Alcf- 
fandrino (711) lo afferma: non il Padre degli Imperadori , 
ma le cofloro calunnie , mandarono quejli in ejilio . Coftantino me- 
delimo Io manifcfto con fue lettere fpedite ai Chierici, e 
alle Vergini d' Alexandria (712): condannato per C Ecclefia- 
fiico giudizio , e a Sant' Antonio: cb' ti non poteva dispregiar 
da fenten^a del Sinodo. 

183. Furono portate le accufe si nella caufa di Ceci- 
lia no, che in quella di Sant' Atanalio avanti Coftantino, 
delle quali rimile la cognizione ai Vefcovi: da ciò i Pro- 



(7^<) S. Athan. Apol. 1. 

(70*) Idem ibM. Socrat. Iib. 1. c. 31. 

(707) Socrat. rlt. cap. ja. 

(708) S. Eplphan. harr. éS. 

(7'->9) Dupln. ile Anriq. Eccl. Difcipl. Diflert. 1. §. t. 
{710) Apad Labbé tom. 1. Conc. edit. Venet. col. 45» j. 
(711) Conc. Alexandria apud Labbè ck. col. 56?. 
4712) Sczcm. Iib. ». c. 29. 
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teftanti, Dupino, e il Sig. Anonimo deducono falfe con- 
feguenze conerò la libertà della Chiefa, fenza diftingucre 
caufa, da caufa. Per conofeer il vero, oflervar deveti , 
che chi ciò fece, erano i Donatici Eretici, feparati dalla 
Cattolica Romana Chiefa, che non riconofeevano il vero 
Capo della medefima, coftituito da Gesù Crifto. Gli Aria- 
ni della fazione Eufcbiana, e i Mileziani Scifmatici li fe- 
guirono. Ecco da dove venne il dilbrdine di que' tempi. 
Quefti fono i macftri de' Proteftanti, di Dupino, e degli 
Avvcrfarj , che niente concludono . Coftantino più volte 
proteftò, che il giudicar de' Sacerdoti, non era di fua giu- 
rifdizione : folo pel bene della pace , e quiete della Chie- 
fa, e per terminar tante difpute, e liti , ihterpofe la fua 
mediazione (713). DebbdS in olrre offervare il gran nu- 
mero de'Vefcovi, che a Cefare ricorrevano, per cui Sant* 
Atana/io in tali, e tante sì critiche circoftanze, ficcome 
fu acculato appre/fo Coftantino, apprelfo lui fi giuftificò, 
conofeendo di non poter fperare retta giuftizia dai Veièo- 
vi fuoi nemici infetti di Eresìa; ne poteva ricufare di com- 
parire avanti Cefare, fenza pericolo, avanti il quale ave- 
vano i Vcfcovi fuoi Avverfarj polla la podeftà; pure V Im- 
peradore conobbe di non e/Ter il giudice di quelle differenze, 
mentre le fece giudicare da' Vcfcovi, che credeva non infetti 
d'Eresìa, fra i quali erano gli Eufebiani , che con forpren- 
dente ipocrisìa, di efemplarità , e di coftumi in apparenza, 
dimoftravano tutta la premura di diflfendere la fede Ni ce- 
na, quando folo procuravano di diftruggerla coll'ertermi- 
nio de' Vefcovi Cattolici , fempre operando al coperto , 
fingendo/i veri Cattolici, perciò acquiftarono ftima appref- 
fo Cefare (714). L' operato di quei tempi nelle deferie- 
te circoftanze niente pregiudica alla Chiefa, fa pendo ogni 
Criftiano , che folo il Papa ha avuto dal Signore piena 
podeftà l'opra de' Cherici , e degli affari Ecclefiaftici per 
tutto il Mondo; quello certamente non fu lo fpirito della 
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(71 j) Sozom. !ib. 1. c. 10. 

(714) Theodoret. lik 1. Hift. Eccl. c. j;. 
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Chiefa, la quale giunta a tempo opportuno non mancò 
di dimoftrarlo; imperocché con tre giudicati Ecclenaftici 
rivocò tutte le fentenze procurate dagli Eufebiani, e Sant* 
Atanafio fu dichiarato innocente , e pienamente aflbluto 
dal Concilio A'.eiTandrino , dal Papa San Giulio, e dal 
Concilio generale di Sardiea (715); e così palesò la Chie- 
fa , che a lei loia appartiene decider le caufe Ecclefiafti- 
che, e de Cherici. 

184. Segue ad obbiettare il Sig. Anonimo. Di più fi - 
racconta , che in una conver fattone data da quefto Principe ( Co- 
da nti no ) ai Prelati, difje loro: Voi fiete Vescovi riguardo aiV 
interiore della Chiefa ^ ed io fui poflo da Dio rapporto all' ejterno • 
Coftantino piuttofto fcherzando, che lòdamente ragionan- 
do, fi nominò Vefcovo efteriore, mentre mai preteie, che 
a lui apparteneffero i Cherici , e gli affari Ecclefiaftici ; 
non ardi per tanto dice Sant' Agoftino (716) di entrare 
ne' giudizj appartenenti alla Chiefa , come nel Concilio 
Niccno I. (717), e Te talvolta fi mefcolò, il fece con forn- 
irla c:\utela, dimoltrando, che il tutto efeguiva come Av- 
vocato, e Difeniore, per ottenne, j alla Chiefa la pace, e 
fe troppo fi fotte pofto. in quelle , giudicò Tuo dovere di 
domandarne perdono, come dilli, ai Vefcovi. Il de Mar- 
ca (718) dice, che Cefare intefe dire de' Gentili, ch'era- 
no Inori della Chiefa, de' quali procurava la falute: repo- 
ni poffet , verbis Crucis aliar» ineffe fententiam , qua, ad perfo- 
nas , non ad rei ft ref erenda , ita ut fignifcetur , hptfcopos eorurn 
curar» gercre, qui Ecclejì* adeferipti faem Chrtfttanam profiteren- 
tur: fe vero Gentilium, qui effent extra Eccieftam, f aiuti confu- 
terei faer ficiis Paganomm vetitis. Se gli Avverfarj ciò non 
ottante pretende (fero, che intendere de' Sacerdoti s c delle 
cnufe Ecclefia diche, rifpondo, che altro egli al certo non 
volle fignificare, fe non che era di animo, e di mente or- 
nato come i Vefcovi, non per decidere, e impacciarli negli 

afta- 



(715) S. Athanas. Apol. 2. in princip. 

(716) S. Auguft. epift. 43. al 42. c. 7. n. 2. torri. 3. 

(717) S. Optat. Mitevit. lib. 1. c. 23. 

(718) De Marca lib. 2. de Concord. Sacerd. & Irr.per. c. 10. ». -7. 
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affari della Chiefa , ma per fare oflervare le definizioni di lei. 
Il Valefio afferma (719), che fe fece alcune cole appartenen- 
ti alla Chiefa, le fece col permeflb. Anche Marciano Im- 
peradore fu chiamato Sacerdote non da le ftcflb , ne da 
perfona particolare, ma dal Concilio di Calcedonia (720); 
ma che per quello? Altro non vollero affermare i Padri, ienon- 
chè ornato era di mente , e di animo Sacerdotale , come 
fpiegò San Leone in più lettere (721) . Lo ftefTo leggefi 
di Leone Augiifto (722), per la cura, che fi prefe di far 
offervare il Concilio di Calcedonia, e di eftinguere 1' Ere- 
sia Eutichiana . 

185. Arcadi 0 figlio di Teodofio . . . per una fazione di Teo- 
filo Vedovo tf Alexandria, così il Sig. Anonimo, effendo /ia- 
to depofto in un Concilio San Giovanni Grifofiomo, fu per coman- 
do dell' Imperadore cacciato in e fi Ito, ed effendo poi richiamato il 
Santo dal mede fimo Imperadore, lo fupplicò di unire un altro Con' 
ci Ho per procurare la fua gi ufi ific anione . Fu eseguito il tutto j e 
quantunque C efito non abbia corrifpofio alle mire di quel gran 
Vefcovo , nulladimeno è qui da confiderarfi l'autorità del Princi- 
pe, che convocò il Concilio, e anche la fammi fifone del Grifo/forno 
alla fovrana Autorità . Arcadi© reggeva in quel tempo 1' 
Impero d' Oriente, e proteggeva la fede Cattolica , ma fi 
era refo fchiavo di fua Moglie Eudofia pure Cattolica, ma 
interelfata, e ambiziofa (723). La Vedova Callidopre con- 
venne giudicialmente Paulucio Ufficiale Imperiale per cin- 
quecento feudi. Eudo/ia rifeoffe il denaro, e alla Vedo- 
va diede folo trentalei feudi (724). La Vedova afflitta , 
ricorfe a San Giovanni Griibltomo Patriarca di Coftanti- 
nopoli, che fece carcerare Paulucio; non potendo Eudofia 
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(719) Va'efio nella noca al cap. 51. lib. 3. della Vita di Coftantino de- 
fcrkta da Eufebio. 

(; 20) Core. Chalced. 6. 

(711) S. Leo epifh 84. ad Marciati, c. j. epifh 88. ad Julian. c. 2. epifh 
$K>. ad Pulcher. juxta ord. Quefnel. 
(721) Idem epifh 124. Se 125. c. 6. ad Leon. Awguftum. 
(725) Sozomen. lib. 5. 
(724) Leo in Vita S. Chrifoftoml. 
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far icarcerare a forza V Unciale, rimandò al Santo il de- 
naro ritenuto, che reftituì alla Vedova , e fece porre in 
libertà il carcerato. Per falfe accufe Eudofia fece efilia- 
re Teognofto, che mori dal dolore. La di lui Moglie ri- 
mafta Vedova, pofTcdeva per fua Dote una Vigna ne Bor- 
ghi di Coftantinopoli ; vi andò Eudofia in tempo di ven- 
derr|mia, e invaghitali di poflcdcrla, ne ricercò il Padrone; 
faputo eh* era della nominata Vedova di Teognofto morto 
in efilio , dichiaro la Vigna decaduta al Regio Fifco , e 
ne fece prender jxriTclTo (725). Ricorfe anche quefta al 
Santo, il quale fece tutto il poflìbile, perchè le forfè retti- 
tuita, ma niente potè ottennere ; perciò comando agli O- 
ftiarj del Tempio , s eh' eicludcflero Eudoiìa dall' ingreifo 
della Chiefa , come fecero . Fu fatta porre una Statua 
della medefima preffo il Tempio di Santa Sofia (726"), do- 
ve fi facevano de' giuochi popolari , i quali difturbavano 
mediante il rumore i Sacerdoti , che lo urHziavano, il Santo 
la riprefe, accio face/Te ceflare quei giochi . Per le nar- 
rate cofe molto s innafprì V imperatrice contro il Santo. 
Mentr' era ella in quefto flato d' animo contrario al San- 
to Patriarca, giunte a Coftantinopoli Dioi'coro con molti 
Monaci Origenifti, chiamati Longhi (727) diicacciati da 
Teofilo Patriarca d' Aleflandria; il Santo molto fi adopciò 
per riunirli col loro Patriarca, ciò che fu da malevoli in- 
terpretato finiftramente. Giunto Teofilo in quella Città 
fece lega con tre Vefcovi alimentati da Eudofia, nemici del 
Santo ; unitifi, promoffero, e con facilità, mediante l'Im- 
peradrice, ftabilirono la fua depofizionc, eh' efeguirono in 
un Sinodo di trentatre Vefcovi dell' Egitto loro aderen- 
ti (728). II Santo citato, non comparve; ma con fom- 
ma indifferenza non tralafcio di fare le fuc funzioni nella 
fua Chiefa. Così operarano i Giudi, e i Santi. Stefo in 
quei Conciliabolo 1' ingiufto decreto dell' efilio , gli con- 
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(725) Leo in Vita S. Chrifjftoml. 
(7Z6) Socrat. li b. 6. c. 16. 

(727) Sorom. lib. 8. c. 5. 

(728) Card. Dir on. an. 405. 0. 17, 
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venne partire, ma giunto appena fuori della città fi lenti 
un orribile terremoto (729), che tutti crederono un calli- 
go dell' ingiufto efìlio dato al Santo ; onde gli fpedirono 
tre volte Melfi a richiamarlo. Fece alla fine ritorno, ci' 
ingreflb alla fua Sede fu un Trionfo (730). Eudofia ciò 
non ottante non depofe lo fdegno, ma mediante Teofilo 
radunato un nuovo Conciliabolo, dichiarollo decaduto dal 
Vefcovado, e incorfo in gravi pene, perchè dicevano, che 
da fe aveva riafTunto il pofto (731), indi le fu intimata 
la relegazione in Cucafo nell' Armenia , dove opprcfTo dal- 
le fatìthe, e ftrapazzi, morì-. Dal genuino racconto, co- 
nofee il Lettore, che quello dice il Sig. Anonimo, non fu- 
fifte . Solo è vero , che S. Giovanni Griloftomo opprtflb 
dalle ingiuftizie fi appellò al Papa Innocenzo I., che ri- 
conobbe Supcriore Supremo nella Chiefa per ali affari 
Eccidi a Itici, e de' Cherici, il che fece anche Teofilo (732). 
Oltre Teofilo , riconobbero la fuprema podcftà del Papa 
altri Vefcovi ancora, i quali furono privati delle loro Se- 
di, e feomunicati con Arcadio, ed Eudofia , complici di 
si ingiufto operato (733). Arcadio conofeiuto il fallo fi 
umiliò al Papa, che lo alfolvè (734). 

186. L Impcrador Grattano , fono parole del Sig. Anoni- 
mo, fece anch' ejfo varie Leggi .... fermile la tolleranza . 
Intorno la tolleranza, rimetto il Lettore al Libro col tito- 
lo: Siflema della Tolleranza , Lettera Hi Monftg. Vescovo di ... 
indirizzata a Monftg. Leopoldo Ab. Hai Ve J covo di Konigigrat , 
fiampata in Afifi 1783. per Ottavio Scariglta Stampatore Vedo- 
vile , e pubblico , con permeffo . 

187. In più luoghi della XV. Ritìeflione , dice il Sig. 
Anonimo, che i primi Concilj Generali furono convocati 
dagl' Imperadorij tutti i fuoi palli uniti li traferivo colle 
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(729) Leo in Vita S. Jo. Chryfoft. 

(7?°) Theodoret. Hb. c. 33. 

(731) Palad. in Dia!, de rebus geftls Chryfoft. 

(731) Antifebronio Pcdrazzi Capo IX. n. it. 

(73 j) Card. Baron. An. 407. n. 13. 

(734) Apud Glie in Anual, par. 4, i 
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/ue medcfimc parole: Sufcitatefi dall'Eresìa di Ario varie tur* 
bolen\e nella Chìefa, T Imperador Caftan: ino per fedare queftt tu- 
multi , che produceva la nuova opinione , convocò il gran Concilio 
N tee no il primo fra gli Ecumenici , ove fece venire t Ve f covi , gli 
foccorfe in tutto quello , che abbifognava , e volle precedere in 
per fona a quella Santa Unione . . . Teodojio il grande convoci un 
Concilio Univerfale contro Macedonio , che negava la Divinità 
dello Spirito Santo .... Minore di quella d" Arcadio non fu 
la premura, che dimoerò Teodoro fuo Figlio per la Chic fa , ne 
minore C autorità, eh' e fere ito fopra le cofe, che alla Chic fa ap- 
partenevano, Neil' anno 431. fece unire il Concilio Generale di 
Efefo per condannare Ne/Iorio, e fpedì cola alcune per fone il luflri, 
le quali prefedeffero a quella Sacra Adunanza per mantenervi il 
buon ordine . . . . L' Autorità de* fuoi Antecejfori fu confermata 
ugualmente dall' Imperadore Marciano , il quale nell' anno 451. 
convocò il Concilio di Calcedoni a , che fu il IV. de* Conci 1) Uni- 
verfali per condannare l' Eresta d' Eutiche . Precedette a qucftt* 
Affemblea personalmente ajfieme alt" Imperadore fua Sorella , ed 
altri Perfonaggi cospicui del fuo Coniglio, e comandò a' Padri di 
tfercitare varj atti di giuri/dizione a fuo nome, fpecialment e per- 
chè fojfe rifi abilita la Metropoli de Ila Citta di Tiro. Tralafcio... 
9 vengo in fine a Giuftiriìano .... ejfo ha convocato de' Concilj 
Generali, ec. Voglio efler benigno coli' Anonimo ; gli ac- 
cordo, che i Concilj da lui nominati fiano flati convoca- 
ti dagl' Impcradori; ma ciò niente conclude a fuo favore, 
mentre gì' Impcradori religiofiflimi nel radunarli, ufarono 
un'Autorità SUSSIDIARIA alla Chiefa, e fervendo alla 
di lei autorità , impiegarono la loro podeltà temporale in 
ajuto della fpirituale : in poche parole convocarono i Con- 
cilj non per proprio diritto, ma per configlio , e per fen- 
tenza del Romano Pontefice; onde attefta Natale Alctfan- 
dro (735) Synodi Generalis convocationem femper ad Romanum 
Ponti ficem, velut ad Ecclejta viabile Caput, ac mini/ledale per- 
tinuiffe, quamvit ,ipfis Ponttjictbus pofìulantibus , ac con f enti enubus , 
facros illos Conventus Imperatores coegerint , dum Concilia in Orien- 
te 



— 



<735) Natal. Alexand. Hift. Eccl. fcc. 15. & 16. p. 16. tu 17. 
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te celebrata funt . Nè di verfa mente può dirti , ne far fi po- 
teva, mentre San Marcellino Papa, che fiori nel HI. Se- 
colo, prima che fi celebrale il I. Concilio Niceno nella 
prima lettera fcritta ai Vefcovi di Antiochia , affermò , che 
gli Apofioli co fuot Succejfori, per ispirazione divina determina- 
rono , che nejfun Concilio fi faceffe fen^a l* Autorità del Pontefi- 
ce Romano s e Sant' Atanafio col Sinodo Alefìandrino nel 
Secolo IV. nella lettera fcritta a San Felice II., difle, che 
ciò fu decifo anche nel fuddetto I. Concilio Niceno : Sap- 
piamo' , che da tutti concordemente fu cofiitulto nel Concilio Ni- 
ceno , non dover fi celebrare i Concil) , nè condannare i Vefcovi , 
jen^a la Sentenza del /tornano Pontefice. Appartiene dunque 
al P ipa il giudicare le caufe de' Vefcovi contro la V.Ri- 
flefiìone del Signor Anonimo. Infino dunque da' primi tem- 
pi della Chiefa fu concici ut a quefta Verità, e anche fem- 
pre e fiata ofifervata, mentre i Conci lj Generali tutti fono 
flati convocati dal Papa . Il Concilio I. Niceno fu con- 
vocato da San Silveftro (736) . Il II., che fu il I. di Co- 
stantinopoli, Io convocò San Damalo (737), come leggefi 
nella Sinodica (738). Il III. celebrato in Efefo fu con- 
vocato da San Celeftino (739), ne può dubitar/!, mentre 
il Concilio iftefiò lo dice nella II. Azione (740). Il IV. 
Concilio Generale fu quello di Calccdonia , che convocò 
San Leone (741); e fe gì' Imperadori alle volte andarono 
al Concilio , come fece Coftantino al Niceno, e Marcia- 
no al Calcedonefe, non vi prefiederono con autorità, ma 
lafciarono in perfetta, e piena libertà i Padri di proferire 
il loro giudizio, e definire gli affari, come attefto Mar- 
ciano nel Calcedonefe nella VI. Azione (742): 4a ConcU'ù 

Pa- 



(j\6) Card. Baron. an. 325. n. 13. Rufìn. lib. 1. c. ì.Socrat. Jlb. i.c. ij. 

(737) Conc. Coftantinop. I. A£h i3. 

(738) Epift. Synod. Conc. CP. apud Theod. lib. 5. c. 9, 
Baron. an. 430. n. 61. in fine Evagr. lib. 1. c. 4. 

(740) Apud Petr. Annat. Apparat. dee. tom. a. edit. Venet. an. 1735. 
lib. <. art. 4. pag. 42/ 

(741) Epift. Marciani Imperar, ad S. Leon. 1. par. Con. Calced. c. 17. 
& 28. Epift. Pulcher. Auguft. ad S. Leon. ibid. c. 25. 

(742; Petru5 Annat. cit. pag, 49, 
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Patres orationem habens Imperatore dixit Inter alia. Zi {e cum TJxo- 
re Pulcheria ad Conci lium venijfe ad fdem roborandam, non ad 
tliquam potenti am often iendam , ftve exercendam , exemplo religio' 
fijfimi Principit Confi ant ini i ut veritate inventa , non ultra multi- 
tudo pravis doftrinix attratta difeordet. Il V. Concilio Gene- 
rale è il Coftantinopoiitano II., effondo Imperadore Giu- 
ftiniano: il Sig. Anonimo dice, che convocò più Concilj: 
BJfo ha convocato de' Concilj Generali s ma dica in che anni , 
in che Città ì a tuo tempo uno folo fu convocato dal Pa- 
pa (743) , e fu il nominato di Coftantinopoli II., dove 
non prefiedè Menna , come falfamente affermò Calvino, 
ma Eutichio Succeffor di Menna deputato a far le lue 
veci dal Papa Vigilio, come dalla fua lettera (744). 

188. Dell' Imperador Teodofìo il Sig. Anonimo narra, che 
parimente effendo insorta queftione chi dovejfe ejfere foftituito in 
luogo di S. Gregorio , ordinò ai Sacerdoti di dargli una lift a di 
quelli , che giudicavano effer più capaci, acciò poteffe feiegliere 
quello , che avrebbe /limato il migliore . L* anno 378. morto 
Valente, San Gregorio Nazianzeno da un Sinodo di Ve- 
feovi Orientali, e da Malezio Vefcov.o d' Antiochia fu ob- 
bligato ad afTumere il governo della Chiefa di Coftanti- 
nopoli, la quale era fotto gli Ariani (745). Maflimo Alef- 
fandrino pretendeva di occuparla ; però di notte temrjo in- 
rafe la Bafilica Anaftafiana, dalla quale per altro fu di- 
fcacciato : ciò non oftante in una caia privata di un Ar- 
tefice fu fonduto, e ordinato, ma quelli di Coftantinopoli 
xieppur lo miravano, e Teodofio ftelTo Io rigettò, nè vol- 
le afcoltarlo. Vedendoli tronca ogni ftrada, tornò in A- 
lelTandria, e da Pietro AlefTandrino carpì varie lettere di- 
rette ad alcuni Vefcovi, indi fi portò in Milano, e pre- 
fentò all' Imperadore Graziano un libro della fede contro 
gli Ariani (746), e ancorché fofTe ftato acclamato San 

Grc- 

(74)) Dan. not. pag. *5J. Zonara in Vita Juftiniani . Petrus Annat. 
«k. pag. 49. 

(744) AntlfebronJo PedrazsI Cap. XIII. n. 7. fino a) 25. 
(74Ó Card. Baron. an. 378. n. 50. 
<74<0 S. Hieronym. de Script. £ccl. 
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Gregorio Nazianzeno (747) per Vefcovo da tutto il Popo- 
lo, dal Clero, e da Tcodoho, che gli confegnò una Ba- 
filica levata agli Ariani, egli ripugnava, ma per le pre- 
ghiere comuni , e per il concorde volere de' Velcovi Orien- 
tali tu ordinato Vefcovo. Ciò non piacque ai Velcovi d' 
Italia, che deaeravano per Vefcovo Maifimo Cinico. Il 
Papa San Damafo riprovò 1' ordinazione d* ambi , e San 
Gregorio Nazianzcno rinunziò il Vefcovado; allora il Con- 
cilio elelTe per Vefcovo a quella Sede Nettarlo, come rile- 
vali dalla lettera fcritta dai Vefcovi d' Italia a Teodoiìo, 
i quali volevano, che la caufa di Mai limo fofse difeufsa 
nel Concilio Romano (748) . Legga/i la lettera Sinodica 
del Concilio al Papa San Damafo (749) . 

189. Conclude la XV. Rifleflione il Sig. Anonimo, e 
dice: Non voglio qui dipoi fare un detaglio di ciò che operarono i 
Re di Francia , e fpecialmenie Carlo Magno rapporto alle caufe 
Ecclejìajliche . Bafia dare un occhiata a' fuoi Capitolari , per co- 
noscere 1' ijiejfo diritto d' i [pestone ^ e dt Sovranità , eh' eferciti 
continuamente in qutfie materie, I Sovrani Re piiflimi cono- 
feono, che fono Difcnfori, ed Avvocati della Chiefa, pe- 
rò offervano, e fanno ofTervare le Leggi, che ella fa: co- 
si operarono i piiflimi Re di Francia, come diffi,eanche 
Carlo Magno, il quale anzi fi protetto di fempre ubbidire 
in tutto alla Chiefa, pregò di effere corretto, calo che l'offe 
flato di bifogno , e foggiunfe alcuni Capitoli fecondo le 
i Hit u 7. ioni Canoniche, perchè fi preftaiTe alla Chiefa pron- 
ta ubbidienza, e fommiflìone, come Avvoccto , e Difen- 
fore della medeflma (750) . Nofìros ad vot direximur Mijjot, 
qui vobtfcum corrigerent , qus corrigenda funt , [ed ali qua ca- 
pitula ex canonicis tnflitutionibus , qnx magis neceffaria videban- 
tur 9 fubjunximus. Sollecitò anzi il Papa Leone III. allaftret- 
ta cuftodia de Canoni : Ve/fra authoritatis prudentia Canones 

D d ubi- 
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(747) S. Greg. Nazian. Orat. 17. & in Carni, de Vira Tua. 

(748) Epifl. i. Concil. Ital. Imperar. Theodos. apud Labbè toni. z.Coac. 
edit. Venet. col. 119}. & feq. 

(749) Apud Labbè cit. co!. 11 50. 

(750) Cono Gallio tom. *. p. 207. 
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nbìque fequatur. Non poteva certamente il piiffimo Re di- 
rnoftrare un pegno più illuftre del Cattolico fuo zelo ver- 
fo la Chiefa, e il Romano Pontefice, proteftando, che fe 
forte avvifato, nel cafo ch'egli mancane, immediatamente 
ubbidirebbe alle ammonizioni del Papa , e de Vefcovi, 
particolarmente in ciò, che riguarda la oiTervanza de' Ca- 
noni, e che Tempre cederebbe alla loro Autorità. Apofto- 
lica aufioritate, & multorum Sanélorum Epifcoporum admonittone 
inftrutli^ Sanitorumquc Canonum regulis edoti nofmetipfoi corri- 
gentes^ pofierifque no/iris exemplum dantet. Trattandoli di af- 
fari Ecclefiaftici comandò ai fuoi di Corte, e a* fuoi Giu- 
dici di non formar giudizio, ne difeuter le caufe, perchè 
ne a Lui, nè a loro fi appartenevano (751): Mandai Cp- 
miti Palatii Hegit Falconi , ne in hac caufa fe commi fceat s quia 
de Presbiteri, & Ecclefx caufa ad Epifcopos^ & ad Synodum de- 
fnitio pertinet , non ad mali , vel civilium Judicum difpojitio- 
nem . Volle in oltre, che fi daffe ajuto ai Vefcovi , perche 
poteflero liberamente adempiere il loro Miniftcro (75 2 ) : 
Vobis Comi ti bus dicimus , vofque commonemut , quia ad veftrum 
Minifterium maxime pertinet , ut cum Eptfcopis ve/ìris concordile? 
vivai il , & eii adjutorium ad fuum Minifterium pe>agendum prx- 
beatu. Ecco come fi porto il piiJfimo Re Carlo Magno 
a prò della Chiefa, 

190. Il Sommo Pontefice Romano k Supremo pallore 
e Monarca della Chiefa ? però dice San Tommafo (75 3) , 
che le Chiefe fono fuc, come dilpenfatore, cosi pure i be- 
ni Ecclefiafiici . Nella XVI. Riileinone, dice il Sig. Ano- 
nimo, che la Chiefa è divenuta capace di pojfederc da che n 
è fiata abilitata da' Principi. Opponendoli egli alla Chiefa 
fi oppone a Gesù Crifto, eh' è 1' autore della medefima . 
Infin da' primi tempi ricevè la Chiefa i beni per alimen- 
tare i Miniftri del Santuario, per fovvenire i poveri , per 
dar ofpizio ai Pellegrini, ec. ciTcndo 1' Autore della ifti- 

tu- 

(751) FloHoard. I. }. c. 16. 
(751) Capimi, lib. j. c. 6. 
(75 }) S. Thomas q. 100. art. t. 
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tuzione di effa, come diffi, non una perfona umana, che 
abbia bifogno dell' abilità di podeftà umana , per poffede- 
re, ma Dio Autore, e padrone sì della vita, cne delle fo- 
ftanze: ncfTuno pertanto può proibirli 1' aojuifto anche de' 
fhbili, per mantenere con decoro le Chicle, e per foften- 
tare i fuoi Miniftri, ce. ; quefta verità conofeendo il gTan 
Coftantino rivocò gli Editti de' Perfecutori , che loro ave- 
vano proibito il poffedere, però la caufa agitata in Roma 
in tempo di Alcffandro Severo cogli Ofti* e Tavernaj d* un 
fito deftinato al culto di Dio , fu decifa in favore della 
Chiefa (754) , imperocché Gesù Crifto medefimo ebbe i 
Loculi , iftituendo così la forma di pofledere ^ e di avere 
le rendite Ecc le/i a diche ; in fomma il Signore ebbe la fua 
Repubblica $ e il fuo fifeo, eh* erano i mede/imi Loculi 4 
come afferma S. Agoftino (755), il quale rivolto a chi fi op- 
pone a quefta dottrina, efclama (758): quomodo fuperabis eum % 
tui non equarii. I Beni Ecclefiaftici, e le offerte de' Fede- 
li fatte alla Chiefa 1' Apoftolo le chiama : hefiiam acceptabi* 
lem placentem Deo. I Canoni Apoftolici (757): tieni ^ chi 
fono di Dio» Il IV. Concilio di Cartagine (758): res fa- 
cratat Deo . Non più oltre m' eftendo fu quefta materia, 
ma rimetto il Lettore al Libro col titolo: Del Diritto libe- 
ro della Chiefa di acqui/lare , e di pojfcdere Beni Temporali sì 
mobili che /labili^ Libri III. Ivi leggefi la rifpofta alla Ri- 
fleffione del Sig. Anonimo, e pofte nel fuo vero lume tut- 
te le autorità , eh* egli produce > e che da altri fi pof- 
fono produrre « 

191. Avendo io dimoftrato il Governo Monarchico del- 
la Chiefa colla Santa Scrittura , che interpretai colle pa- 
role mede/ime di San Francefco di Sales, e col fenfo Una- 
nime de' Padri , ed avendo rifpofto a tutte le Riflcflioni 
del Sig. Anonimo ; ora quefto Monarchico Governo fie- 
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(754) CamprMius in Vira Alexanrfri Severi. 

(711) S. Aupiflinus tra&. 62. in }oan. n. 5. tom. 3. p. 4. 

(7<5) Mem in pfal. 1^6. h. 17. 

(7<7) Canon. 47. tom. 1. Conc. pag. 18. edit. Paris, an. 1714. 
(758) Conc. Chartag. IV. can. ti. 
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guo a pienamente dimoflrarlo co' fatti accaduti gli uni 
agli altri ; indi non manco di rispondere a quello trala- 
sciai della prima Riflcflione, acciò maggiormente redi pa- 
lefe nella Chiefa qucfto Governo. 

192. Il primo, che li refe a feguitare il Salvatore non 
fu San Pietro , ma Sant* Andrea , e pure 'ancorché San 
Pietro non fia flato il primo a dadi all' Apoftolato , ciò 
non ottante quando accadde, che gli A portoli fia no nomi- 
nati nel nuovo Tcftamento o tutti infieme , o in partico- 
lare come nell' Evangelio , fcmpre San Pietro vien prefe- 
rito ; il che altro non /lenifica , le non che San Pietro an- 
corché fofle annoverato tra gli A portoli dopo Sant' Andrea, 
occupava il vantaggio fecondo 1' altezza della SUPREMA 
fua dignità ; folo una volta fi trova dopo San Giacomo : 
Jacobus , Cepbafy & Joannes dextras dederunt Socittatit . E' da 
notarfi, che non folo Sant' Agoftino , Sant' Ambrogio, e 
S. Girolamo , tanto nel Tetto , quando nella fpiegazlone 
han fcritto : Petrus , Jacobus , & Joannes } ma anche S. Gio- 
vanni Grrfottomo nel fuo Commentario; dal che fi cono- 
fce la diverfità , per cui almeno rendefi dubbio, fe ciò fi a 
vero : ma fuppofto anche, che gli efemplari, che ora ab- 
biamo fiano /inceri, con tutto ciò da qucft' unico paflo 
non fi rileva cofa di gran pelo contro i' autorità di tanti 
altri Tetti, a' quali non può contraddirli, mentre S. Pao- 
lo in quefto luogo folo riguardò 1* aifociazione di S. Pie- 
tro ne li' Apoftolato, non badò ad alcun' ordine, notò nel 
primo luogo, chi gli venne prima alla mente. San Mat- 
teo per altro avvertitamente dimoftra l'ordine, che v'era 
tra gli Apottoli , confueto da oflervarfi , cioè che ne do- 
vette efler un primo come Capo, Supremo Pa flore, e Mo- 
narca tra tutti gli altri , e poi tutti gli altri reft attero fra 
loro eguali fenza primo, fenza fecondo, e terzo, ec, poi- 
ché dice : Primus Simon , qui dicttur Petrus s dopo non ficgue 
a dire : fecundus Andreas, tertius Jacobus , &c. s ma li nomina 
afìblutamente fenza alcun' aggiunta numerale , per farci 
conofeere, che tutti gli altri erano a San Pietro di prero- 
gative inferiori. Morto il Redentore, rifufeitato, e fai ito 

al 
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al Cielo , tutti gli A portoli fi ripararono apprettò S. Pie- 
tro come Capo, e fupremo MONARCA , e comune lor 
Padre, come narra la Santa Scrittura. San Pietro come 
fupremo Monarca più volte fi alzò in mezzo agli A portoli 
adunati, e fu il primo che jvi parlale. S. Pietro SOLO 
interpreta, e definifce 1' altilfima Profezia (759): Exxrgens 
Petrus in medio fratrum y dixit . . . Viri fratres oportet imp/eri 
Scripturam , quam pr&dtxit Spiritar Sanctus per ot David de J u- 
da. Sopra il qual fatto di San Pietro così ragiona il Gri- 
foftomo (760) / Quam e/i fervidus^ quam cognofcit credit um fi' 
èt a Cri/io gregem t quam in hoc Choro PRJNCEPS e/i , & ubi' 
que primus omnium inquit loqui . San Pietro io lo prende la 
prima cura dell' elezione d' un Apoftolo, che doveva riem- 
pier il numero del facro Senato Apoftolico : Egli SOLO 
in effetto fu, che determinò, di doverli furrogare in luo- 
go di Giuda un altro Apoftolo, e la fua fuprema podeftà 
di Monarca efercitando, definì, eiTer Giuda decaduto dall' 
Apoftolaro, e però bifognava eleggere un altro contro l'or- 
dinaria prerogativa della dignità Apoftolica, che continua 
anche dopo la morte, mentre il loro efercizio durerà fino 
all' ultimo giorno del Giudizio Univerfale , dove i Santi 
Apolidi faranno in Trono del gran Giudizio, acciò diano 
la fentenza alle dodici Tribù d' Ifraelle : e le 1' Apoftolo 
San Mattia furrogato in luogo di Giuda non fu eletto dal 
folo San Pietro, non ofta al Monarchico Governo, men- 
tre infegna San Giovanni Grifoftomo , che poteva da fe 
folo efeguire, ma non volle eleggerlo, per dimoftrare, che 
non dominava nel Clero , per aggiunger all'eletto maggior 
pefo, e per conciliargli maggior amore, e riverenza (76 1). 

193. Il primo , che annunziane in Gerufalemme agli 
Ebrei 1' adito aperto alla loro falute fu San Pietro come 
fupremo Monarca della nafeente Chiefa (762): Stant autem 
Petrus cum undecim levavi t vocem fuam , & locutus e/i tisi e 

pre- 
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(759) Apoftol. cap. 1. 

(760) S. Joan. Chrifoflt. Hom. j. 

(7*0 A Lapide in A&is Apoftol. c. x.' 
Ì7Ci) A3. Apoft. c. a. 
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predicando ai Giudei , che avevano avuto ardire di croci- 
fìggere il Signore , compunti fi convertirono (763) . Hit 
autem auditts, & comparici t funt (orde , & dixerunt ad Petrum^ 
& ad re/iquos Apofiolos , Quid faciemut Viri fratret l ai quali 
SOLO S. Pietro, come fupremo Paftore Univerfalc, li pro- 
pofe il rimedio per falvare le loro Anime, avendone con- 
vertito da tre mila: Petrus vero ad Uhi: Pcenitentiam, inquit 
*gite , & babti\etur unufquifque Veftrum . . . qui ergo receperunt 
fermonem ejut^ bapti\ati funi: ér appo fa. e funt in die UU anirn.* 
cìrcker ina miJia. Quando fe di bi fogno di por mano ai 
miracoli, per teftincare la Verità dell' Evangelio, S. Pie- 
tro fu il primo, ancorché vi foffe predente San Giovanni 
(764) : Et quidam vir , qui erat ciaudut ex utero Matris fu* 
bajulabatur . . . Petrus autem dixit . . . in nomine Jefu Chrijìi 
Nazareni furge, & ambula i per il qual miracolo corfe a S, 
Pietro, e a S. Giovanni tutto il Popolo , e San Pietro di 
nuovo fece loro la predica: Videns autem Petrut ^refpondit ad 
Populum, &c.) e fe ne convertirono cinque mila (765). Nel 
Capo IV. degli Atti degli Apoftoli fi legge: Loquenùbus au- 
tem Ulti ad popu/umj laddove nel Capo III. fi ha, che fo- 
lo San Pietro ragionatile: in favor del fupremo Monarca , 
fcioglie la difficoltà A Lapide (766) ; So/us Petrus dicitur lo- 
tutut » » * « {ed Petti verba approbat Jeanne; , quafi ejut Jociut , 
& ajfec/a , itaque pei Petrum loquebatur . 

1P4. Dovendo por mano alla fpada fpirituale contro la 
bugia, S. Pietro, eflendo della Cniefa il fupremo Monar- 
ca , ne dà il primo colpo in Anania, e Saffira (767); forfè 
da quefto fatto ha 1' origine l'odio, che ogni Eretico, e 
Mentitore porta contro il Romano Pontefice verità infalli- 
bile, allorché dalla Cattedra propone, e fpiega lequeftio- 
ni intorno alla fede, e regola de' collumi, mentre riflette 
San Gregorio : Petrus menti entes verbo occidit . 

195. Ve- 

(763) Idem ibidem. 

(7*4) Ma* "p. 
(7«<) Idem c»p. 4. 

(7«<5) A Lapide in AAis Apoft. cap. 4, 
ÌI67) Aa. Apoft. c. 5. 
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195. Venuto il tempo di por mano alla falce per re- 
cidere il paganefimo, al SOLO San Pietro fi fa mifterio- 
fa rivelazione, come a fupremo Pallore, e Monarca, che 
non v* è cofa quantunque immonda, che non porta elfer 
purificata avanti Dio, però S. Pietro fu il primo , che, 
■gì* Idolatri pentiti dell' errore ammife al Santo Bat- 
temmo , e fe 1* Italiano Cornelio Centurione fi rifolvè 
d' arrenderà* all' Evangelio , al SOLO San Pietro viene 
inviato , acciò per mezzo fuo la vocazione de' Gentili fia 
in primo luogo benedetta, e confegnata al Signore (768): 
Carcerato S. Pietro , (769) per lui fi fanno preghiere da 
tutta la Chiefa fenza interrompimento, accio fia liberato 
(770). Se non volle efercitar la fua fuprema podcftà nel 
coftituire i Diaconi, ciò fece per fua fpontanea volontà , 
e con prudenza , per far celiare in quei primi tempi della 
Chiefa ogni diceria, e anche uno Scifma; prefiedé peral- 
tro come Principe da fe , come dagli Atti degli Apofloli 
fi rileva ( 771 ) , 

196. Se gli Apoftoli Santi fi adunano in Sacro Conci- 
lio , S. Pietro , in prerogativa di fupremo Pallore, e Mo* 
narca, vi prefiede, c apre la porta a' fuoi Succelfori per 
la fua decifiva definizione all' inforta quelHone propoita , 
che come fupremo Giudice proferisce , affermando, che 
per bocca fua doveva n tutti udire la parola del Signore , 
e CREDERE (772) , e che quello proferì allora prima 
d' ogni altro, fia Hata fentenza decifiva, e certo, mentre 
la proferi in atto di chi fgrida , rimproverando coloro, che 
diverfamentc l'enti va no ; Nunc ergo qutd tentata Deum , impo* 
nere jugum fuper cervice: difeìpu/orum , quod neqtte patres noflr i , 
ncque nos portare pottfimus ! e la fua fentenza fubito fu ab- 
bracciata con vera fommiflìone, e ubbidienza, e la fua ri- 
foluzione fervi di legge in quel Concilio. 

197, Non 

- (768) Afl. Apoft. cap. 10. 

(769) Idem c. ia. 

(770) A Lapide in Aft. Apoft, c. 12. n. 5. 

(771) A*>. Apoft. c. 6. 

(772) Idem c. ij. 
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197. Non fufiftc pertanto la. fentenza degli Avverfarj, 
che 1' infallibilità ripongono nel Concilio, o nell'accetta- 
zione de' Vcfcovi , anzi infino da' primi Secoli le queftio- 
ni intorno alla fede, e regola de* coftumi erano terminate 
dal SOLO Pontefice Romano. Nel primo Secolo pertan- 
ro della Chicfa con fovrana providenza difpofe Dio , che 
S. Pietro , primo Vicario di Gesù Cri fio, e primo fupre- 
mo Monarca della Chiefa, s* incontrafTe a dover egli giu- 
dicare il primo Erefiarca Simon Mago nella Samaria , af- 
finchè il fuo irretrattabile giudizio fervilTe di regola in fo- 
miglianti caufe ai Pontefici Romani fuoi fuccelfori. Pri- 
mieramente da buon Giudice, come egli era (773) : exf#- 
/// manus juas ab ontni munere t ricusò con efecrazione 1* of- 
ferta fattale dall' Erefiarca Simone (774) pecunia tua tecum 
Jìt in perdizione. Indi condannò la fua Eresia, che lo ren- 
deva figlio di perdizione: quoniam donum Dei exìfìimajli pe- 
tunia pòjfidcri i poi come Eretico lo feomunicò : non e/i ti' 
ii pars^ neque fors in fermon? i/Io . 

198. Nel II. Secolo Valentino difeminati i fuoi errori 
per la Siria, e per P Egitto, portoli! a Roma nel fecond' 
anno del Papa Sant* Iginio , dove andò ancora Cerdone 
per pubblicarvi V Eresìe, ma non gli forti il diabolico di- 
legno, mentre conofeiuti Eretici, non folo furono dal Pa- 
pa rigettati, ma anche feomunicati, ed elei ufi come inde- 

§ni dell' ingrelfo della Chiefa , come di Cerdone narrano 
ant' Ireneo, e Tertulliano (775). Colla condanna di Cer- 
done feguì anche quella di Valentino. Montano avendo 
colla fua fimulazione, ottenuto le lettere comunicatone, 
difingannato il Pontefice Sant' Aniceto da Praflea , ritirò 
le lettere fuddette, dice Tertulliano (776), e confermò la 
fcomunica,e la condanna fulminatagli dai Vefcovi dell'Alia. 

199. Nel III. Secolo PralTea , di fopra nominato, anch' 
egli Eretico , mentre negava in Dio la dillinzione delle 

Per- 



(773) Ifaiae cap. jj. 

(774) A&. Apoft. e. 8. 

(77O S. Iren. lib. 2. c. 4. Tertul. in carm. contra Marclon. lib. 3. in fin. 
Ì776) Idem adverf. Prax. c. 1. 
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Perfone . Il Papa San Seferino fvelfe la mortai pianta , 
condannò L' eretica fua dottrina coli' Autore come facri- 
lego (777) . In tempo del Pontefice S. Cornelio v' era un 
Prete di nome Novaziano , al quale aderiva Novato ; da 
lontane parti fece venire a Roma tre Vefcovi, che Nova- 
ziano accolfe, e trattò con lauta menfa in lua cafa, dove 
concorfe la nazione amica , e fra V ubriachezza , e la cra- 
pula acclamarono Papa Novaziano : per ftabilirfi nell' ufur- 
pato fallo porto, l'eri (II- con bugie a S. Cipriano, e a San 
Dioniiìo (778), e procurò mantener/i de' feguaci con 
malizia di giuramenti, che induceva a fare alla Gente (779), 
ma poco dopo vedutoli Novaziano abbandonato quali da 
tutti, procurò farli de' feguaci colf Eresìe, e fra le altre 
empietà diceva, che nulla era l'autorità delle Chiavi da- 
te a San Pietro da Gesù Cri Ito , però negava la codetta 
di poter affolvere dai peccati (780). S. Cornelio armato 
di lànto zelo, mediante la fuprema podertà conceffagli dal 
Signore , refe palefe al Mondo il pelfimo operato di No- 
vaziano , e per contenere i Fedeli nell' oflcrvanza de' pre- 
cetti , e nella venerazione della tradizione , fcriffe lettere 
circolari a tutte le Chiefe contro lo Scifma , e 1' Eresia, 
e paternamente aprì la porta della penitenza Sacramentale 
a tutt' i Fedeli pentiti contro la nuova falla dottrina: co- 
mandò a tutt* i Vefcovi di celebrare Congregazioni, e Con- 
cili contro quello Scifma, ed Eresìe, e che a lui ne trafmet- 
teffero le determinazioni : due egli medelimo ne convocò 
in Roma, nell' ultimo, che fu nominato Concilio Main- 
ino ( 7&1 ) , intervennero feflanta Vefcovi ; e in efTo San 
Cornelio feomunicò Novaziano , condannò le lue Ere- 
sìe, e (labili , che i Penitenti colla dovuta foddisf.izione 
godelTero il frutto del pentimento, cioè della rcmilfionc de' 
peccati, colla rcftrizione per altro, che i Saccruoii cadu- 

E e ti 

^(777) S. Optat. Mi'evk. advers. Parmeo. 

(778) Eufeb. lib. 7. e 35. 

(779) Idem lib. 6. c. $5. 

(78 0) Socrate lib. 4. c. aj. 
(7S1) Eufeb. lib. 6. c. 35. 
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ti ncll' Eresìa, ritornando pentiti alla Chiefa , Ct ammct- 
tefsero lolamente come Laici. S. Lucio, Succeflbrc di San 
Cornelio confermò i Decreti inabiliti dal Tuo Anteceflb- 
fore (782). 

200. Nel IV. Secolo. I Manichei andati a Roma , 
pretendevano di alzarvi lo ftendardo infame dell' Eresìa ; 
ma immediatamente con pronti Decreti gli ripreffe il Pa- 
pa Sun Melchiade, e ficcome orlcrvavano il Digiuno del- 
la Domenica per opporre all' antica , e vera Religione 
Criftiana de' Cattolici, la loro falla Religione di nuovo 
inventata, però il Santo Pontefice fece il prefente Decreto 
(763): Ne u//a rattorte die Domini co jejHninm quit f.deliiim ageret . 

201. Nel V. Secolo inlòrfe l* Eresìa de' Semipelagiani 
contro la quale due amirabili trattati fcrilTe Sane' Agofti- 
no : De pr ade/ì inat ione Sancì orum i e de bono perfeverantix i 
che indirizzo a San Proiperoi ma fìccome alcuni maligni 
Semipelagiani non celavano di feminare zizanie contro la 
Cattolica dottrina di Sant' Agoftino; quindi non contenti 
i Santi Profpero , e Ilario (/baj di avanzarne la notizia 
al Santo Dottore, San Proipcro ifte(To comporto avendo 
quel nobile Commentario: De libero arbìtrio, il porto a Ro- 
ma dal Papa San Celeftino in compagnia d' Ilario , rap- 

Srefentarono alla Santa Sede Apoftolica il pervertimento 
ella lana dottrina di Sant* Agemino, e richiederò dal fu- 
premo Capo, e Monarca della Chiefa , pronto rimedio a 
tanta temerità: il Santo Pontefice riprete acramente i Mar- 
figliani, lodò la dottrina, e l'Opere di Sant' Agoftino, e 
impofe ciò, che deve crederti, cattolicamente in conformità 
de* Decreti emanati dai fuoi Predecelfori con una lettera, 
la quale fu quella celebre Decretale, che principia: Ap- 
floltci verba prxcepti (785), lopra della quale diffe Vincenzo 
Lirinefe Iftorico di que* tempi (786): Hxc fuit Beali Cteie/ìim 

bea- 



(782) S. Cyprian. epifh 68. 

(783) S. Profper, & S. Hilar. in Epift. ad S. Auguft. 

(784) Idem iMd. 

(785) S. Celeft. epifl. 8. 

(786) Lyrin. Vincent, adver*. Harres. cap. ulùm. 
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beata fcntetuia , non ut vctujlas ceffaret obrucre novitatem , [ed 
pan us mvitas aejìneyet incejfcre vctufiatem . 

202. Andato il Santo Romano Pontefice Agapito nel 
Secolo VI. in Conila ntinopoli nella Sala Imperiale emen- 
do Imperdore Giuiliniano, tutt' i Magnati della Corte, 
e il Clero andarono a predargli ofsequio; egli gli accolfe 
tutti con maeftà di Capo fupremo, Monarca della Chie- 
fa, e con amore da Padre; ma avvicinato/i Antimo poc' 
anzi elevato alla dignità Vcfcovile di Coftantinopoli da 
Teodora, moglie di Giuftiniano, voltatagli la fchiena, non 
volle ammetterlo; perciò fdegnaton Cefare, ne richiefe la 
caufa , al quale con poche, ma gravi parole, quali a fu- 
premo Monarca convengono, rifpofe (787), che: Legatio- 
ne Chìtfit fungebatur , indi foggiunfe : effer Antimo violatore 
de Sacri Canoni, Eretico occulto, e fautore aperto degli Euttchi- 
chtani (788), e ritrovandolo oftinato nell' Eresia, lo privò 
della Sede Velcovile , e in luogo fuo fu ordinato Veicovo 
Menna . L' operato del Romano Pontefice fuori di Ro- 
ma , e de' fuoi Stati, nella Città Imperiale di Coftantino- 
poli deponendo, e condannando un Patriarca di quella 
Reale Città, promoflb, e protetto sì da Cefare, che dall' 
Impcradrice Teodora, dà ben a conofeere la fuprema , c 
fovrana podeftà del Papa per tutta la Chiefa , il quale 
tutto effettuò da fe SOLO, lenza previo congreflb di Si- 
nodo , o altra forma di giudizio Ecclefiaftico, e dopo fpe- 
di pubbliche lettere circolari per tutto T Oriente (789), 
il che da neffuno fu contradetto, anzi da tutto l'Oriente 
fu applaudito, imperocché e i Vefcovi, e i popoli di Orien- 
te non mancarono di porgerli ©fl'equiofiflime fuppliche , 
richiedendo da lui nuove condanne di Eretici, e nuove re- 
gole di coftumi, come riferifee il Cardinal Baronio (790) , e 
ciò perche nel Papa fu fempre riconofeiuta 1' infallibilità 
ne' Dogmi , e la fuprema podeftà di Monarca per tutta 
la Chiefa . E e 2 203. Tra 

(787) Lìbcr. Piac. c. 21. 
(78S) Anaft. Bibl. in Agap. 

(789) Fpift. <. S. Aj?ap. 

(790) Apud Baron. an. 53$. n. 33. 34. & 39. 
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203. Tralafcio molti altri fatti de Romani Pontefici, 
che potrei narrare, accaduti, si nei VI. Secoli nominati, 
che nei feguenti /ino al prelente, per non apportar ulte- 
rior faflidio, rilevando/i dai pochi riferiti, che da tempi 
antichi , lino ai di noftri , fempre è ftata riconofciuta in 
tutta la Chiefa la SUPREMA, e SOVRANA MONAR- 
CHICA PODESTÀ' del PAPA . 

204. Da quello, che ho narrato, conofcerà il Lettore, 
che io non iicrivo , perchè Suddito del Principe di Roma (791) 
il Papa, del quale tengo anche la fede , perche la vera , 
e unica di Gesù Cri Ilo , ma folo per la verità . Del ri- 
manente antica è la confuetudine di fempre confuitare la 
Santa Sede Romana (792) Majow, & dijficiles qua/ltonet^ut 
Santta Synodut Jìatuit , rjr beata confuetudo exigit ad Seder» Apo- 
jlolicam femper referantur . Il Concilio di Cartagine conlul- 
tò la S. Sede Romana, ad elfo rifpofe Innocenzo 1.(793). 
Antiqua tradii ionis exemp/a fervantet , & Ecclefiaftica tnemoret 
•di f cip lina , no/Ir x Religioni! vigorem, non minus nunc in conju- 
lendoy quam antea cum pronuntiaretts , veneratione firmatiti qui 
ad noflrum referendum approbatir effe judicium : Sctentet quid 
Apojiolics, Sedi (cum omnet hoc loco pofiti ^ ipfum fequt defide* 
remus Apoflolum ) debeat ur : a quo tpfe Epifcopatux , & tota 
authoritat nominis hujuj emerfit ; quam fequentet tam mala jam 
damnare novimus , quam probare laudanda i e ai Padri del 
Concilio Milevitano , che pur confultarono lo ftefTo Som- 
mo Pontefice rifpole (794) : Per omnet provincia/ de Apofto- 
lico fonte pctentibnt refponfa femper emanant , prsfertim qnotiet 
ratio Fidei ventilatur. Al medefimo Santo Pontefice pure 
domandò lo fcioglimento di alcune difficoltà Efuperio Ve- 
feovo di Tolofa (795), a cui pure diede la fte(fa rifpo- 
fta. L' Arcivefcovo di Sens confultò Aieffandro III. (796)- 
I Vc- 

(791) Lo Spirito dell* Europa Letteraria, e Politica cit. 
(79*) Pelag. epift. 6. relat. in Can. Mult. dift. 17. 
(79O Innocent. I. in epift. ad Condì. Charthag. tom. 1. Concil. Severi- 
ai Bini. 

(794) Epift. 93. Inter epift. S. Auguft. 
(79 <) Ad fciniper. epift. j. c. 1, 
(796) Can. ficut de referiptis. 
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I Vefcovi della Provincia Bettica , e di Toledo , conful- 
tarono il Papa Sant' Antero . I Vefcovi della Provincia 
di Tarragona confultarono il Papa Sant* Ilario (797). 
Non occorre per altro , che io più mi allunghi a di- 
moftrare l' aflunto cogli efempj de' Santi Vefcovi, e de' 
Concilj , mentre bifognarebbe formarne un fcparato Vo- 
lume ; imperocché la maggior parte della Legge Cano- 
nica, particolarmente le lettere Decretali de' Sommi Pon- 
tefici ( non parlo delle falle , ma delle vere , come può 
veder/i nell' Opera data alla luce col Titolo Grattarti Ca- 
none* Apocryphi a iegitlmif [eletti ) contengono le rifpofte, 
e i refcritti, co' quali i Romani Pontefici rifpofero, rifol- 
vendo varie queflioni, e difficoltà propofte dai Vefcovi di 
tutto il Mondo fopra moltilfime , e diverfe materie ; dal 
che , quando non fi voglia negar ia verità , chiaramente 
ù viene in cognizione della perpetua pratica, e confuetu- 
dine continuata in tutt' i fecoli nella Chiefa di confultare 
in tutt' i dubbj, e controverfie il SOLO UNICO Roma- 
no Pontefice, la quale confuetudine attefta anche S. Ci- 
rillo AleiTandrino nella lettera fpedita al Papa San Ccle- 
ftino (798) . Gjuoniam vero Deus hijce in rebus prudentiam a 
nobis extgit s ìongaque Ecclefarum conjuetudo [uadet , ut t/liufcc 
modi Sancitati tu<t communicentur . Quefta confuetudine non 
è ftata mai interrotta, perfifte ancora, e fe non vogliono 
allontanar/i dai vero, debbono i Vefcovi feguirla fempre fi- 
no alla fine del Mondo . L' Arcivefcovo Signor Cardinal 
Borbone mentre prefedeva a un Concilio Provinciale con- 
fultó il Sommo Pontefice Gregorio XIII. (799): timens [ci- 
ticela ne proprt uvn , aut certe [uffraganeorum [en[um in decidendis 
vartis diluitati bus [equens , veritatem fortajfe non affequeretur , 
Pontifcem enixe precatus <•/?, ut quod in his caRbus agendum e[- 
[et , aperiret . Inforta appena 1' Eresìa di Gianfenio, come 
riferisce Caramuel (800), ottantacinque Vefcovi della Fran- 
cia , 

(797) Epift- S. Anteri . Ante Epift. a. S. Hilari . 

(798) Epìft. S. Cvrilli. 

(799) Conci'. Rothomaeen. anno 15S1. in fine 774. 
iioo) Caramuel in Theo!, fundam. fund. 4. n. *4«. 
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eia, pregarono il Papa Innocenzo X. perchè darte la de- 
finizione chiara, e diftinta, fu ciò, che il doveva fentire 
e tenere, come nella loro lettera riferita dal Padre Stefano de 
Chaps (801). A tutto il narrato, aggiunga/i quello ril'pofi 
alla dannata Opera di Giuftino Febronio, pirticolarmcnte 
nel Capo VII. (802) ; conchiude per tanto Melchior Ca- 
no (803) . Ad Romanam porro Sederà Epifcopos Ecclefiarum in 
caufis quibufeumque gravijjtmis provocale, ab iltius ore Fidelcs Fi- 
dei femper oracula petti ffe , iUius judtcìum Catbolicos omnes in Re- 
ligioni controverjìit expeti affé , ilitus dentane & vim , & autho- 
ritatem /aera omnia eflagttaffe Concilia , adeo certuni (7 manife* . 
fìum eft^ ut firn ego ineptus, fi velim oflendere . Quibus ex "rebus , 
quoniam negati non poffunt , confiat ur , & ejficitur quod qu&rimus 
avgHtnentum^ quo ex multis , magni fque haud facile quts dixerit 
aitud^ aut evidentius , aut certius. Si enim Legum Chrifli inter- 
pres nullus fanior efi , quam perpetuus Ecclefn ufus y Ecc/efa z/ero 
in fidei^ Religioni jque quuftione , ac ctteris gravi JJimit controver fìts 
non ad Anttochenum , Alexandrinum , Confi ant ìnopolit anum ^ Me' 
diolanenfem , Parifenfem, Colonenfem , Toletanum , aut Bracha- 
renfem Epifcopof , fed AD ROMANUM omni femper etate recurrity 
quis dubitet , hunc effe , quem ut fuccefforem Petri , ita quoque 
dottrina Apofiolicn Magiftrum , quefitonumque de Fide Judicem ha- 
beamus. Mentre e il I. Concilio Niceno medefimo conoscen- 
do efler il Papa nella Chiefa il fupremo Monarca , e al 
Concilio Supcriore, pregò San Silveftro ad approvare tutto 
ciò che aveva determinato : Quidquid conflit uimus , precamur, 
ut vefiri oris confort io confirmetur j e il Concilio Generale di 
Efefo pregò dello ften*o il Papa S. Celerino: quia vero 
necejfttas exigebat , ut omnia , qua in hac Sacra Synodo ticcide- 
runt Sancitati tua declararentur , non potutmus hifee nofìris Ut- 
teris ad Santi itatem tuam non prxfcribere . Non potevano 
certamente i Padri maggiormente, e più chiaramente clpri- 
meriì , mentre affermarono: necejfttas exigebat .... non pò- 

tui- 

m 

(801) In inkio Oper. de Harr. Janfen. P. Scephani de Camps.EdU. Paris, 
ari. 1 654. 
(801) Antlfeb. Pedrarri cap. 8. 
to)) Melchior Canus lib. 6. de locls dee. cap. 7. 
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tuimus non prepubere. Così fecero tutti gli altri Concili 
col Tridentino. Gli Avverfarj foftengono l'Autorità del 
Concilio, ancorché fi a convocato da Celare lenza il Pa- 
pa , e non da lui approvato : così pure dicevano gli Ere- 
tici al tempo dell' lmperadore Collante , «il quale lpe- 
dì Teodosio Vefcovo di Cclarea al Santo Abate Mainino 
(804) per eipugnare la fua fede. Non efi valida ^ così Teo- 
dofio gli dille , Synodut Roma, qux Imperatori* faci a. fit injuf- 
/« . . . rilpolegli S. Malfimo; ed io lo ripeto agli Avver- 
iarj: / Synodos fattas Regum Imperia firmante non pia fides , 
recipe Synodos , qux cantra Homoufion font habitx Imperai or ntn 
jttffu , nempe primam , qux Tyri , alteram qua Antiochi* , ter- 
tiam , qua Seleucix,quartam,qux Costantinopoli fui Eudoxio Ariano^ 
quintam qux Nicex Thractx, fextam^ qux Strimi , ac multi s poji 
temporibus feptimam y qua Epheji , cujus Prtnceps Diofcorut fuit : 
nam has omner juffa Imperatorum congregarunt : attamen DA- 
MNATI SUNT OMNES , propterea quod fancita in illis dog- 
tnata fine Dco faéia, Dco adverfabantur .... idque ad munt- 
mentum Salvatori! nofìrx Fidei , & emendationem eorum , qux 
perttnrnt ad id , quod divinum Ecclefix Caput <*//. Quello che 
ho detto de' Dogmi, intendo dire anche della dilciplina : 
tutto è riporto nel Sommo Pontefice Romano. Nel Con- 
cilio di Calcedonia allenti i Legati del Papa determinaro- 
no i Padri il Canone XXVIII., che Jm Patriarcharum , & 
Primatus honorem pofi Romanam Con/fanti nopolttanx Sedi confir- 
mat s il qual Canone non ebbe forza, nè ottenne l'inten- 
to, perche non fu confermato dal Papa S. Leone. 

205. Non manco ora di rilpondere a quant' oppone V 
Autore delle Rirlelfioni nella prima fua Rirlemone , che 
folo rimane, e che tralafciai, per corroborare, nel fine di 
quella mia povera fatica , quanto di fopra provai, che nella 
Chiefa v' è veramente il Governo Monarchico. Obbiezione 
I. dell'Anonimo. GesùCrifio dtjfe a tutti gli Apofi oli inclufivamente 
con Pietro di denunciare alla Chiefa quello , che de juoi Fratelli 
l' ave/fe o/efo (805). Ora fe fojfe fiato San Pietro jupe fiore 

alla 

(804) Apud Baron. an. 55 6. n. 3. 

(805) Matth. cap. 18. 
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alla Chic fa , il Salvatore doveva dire piuttofto che la Chieda lo 
denunciale a S. Pietro.' Rifpondo al Sig. Anonimo, e dico, che 
il paflfo di S. Matteo obbiettatomi , niente conclude contro il 
governo Monarchico, mentre quelle parole dette da Gesù 
Cri ito, appartenevano pure anche a tempo Tuo, allorché 
conversava fu quella terra tra gli Uomini, ma il Governo 
d'allora era il Monarchico, come lo confeflano anche i Lu- 
terani, e i Calvinifti, per la gran ragione, che Gesù Crifto 
è Monarca di tutta la Chiefa ; 1* anzidetto paflb dunque 
mai deve intenderti in maniera , che ripugni alla Monarchia 
della Chiefa , come non ripugnava nel tempo , che Gesù 
Crifto converfava fra gli Uomini : ripeto quello dilli nel 
numero 88. , per Chiefa intefe i Prendenti delle cole fa- 
gre , che regolano, e rapprefentano le Chiefe particolari, 
come i Vello vi nelle Città, e Diocefi loro aflegnate, e il 
Papa, che rapprefenta la Chiela Univerfale fecondo il fen- 
timento de' noftri Maggiori S.Giovanni Grifoftomo, Tco- 
fllato, Eutimio, ed altri comunemente (806). Gesù Cri- 
ilo medefimo , febben fi confiderà ciò, che riferifee il S. 
Evangelica, manifeftamenre lo dice ; imperocché nel Ca- 
po XVIII. v. xvii. fi legge: quod ft non audierit eoi die Ec- 
clcfix. Non fi può intendere per Chiefa il Concilio, che 
non é fempre convocato; perchè dunque non prendelfimo 
abbaglio, Gesù Crifto ci manifeftò, lo che volle lignifica- 
re per Chiefa nel feguente immediato verfetto del citato 
Capo di San Matteo, mentre fubito foggi unfe : Amen dico 
vohtfy qux.umque alligaveritis fuper Tcrram erunt ligata & in 
Calo : & quxeumque folveritis fuper terram , erurit foluia (? in 
Carlo . Non poteva il Signore più chiaramente parlare . 
per Chtefa intele i Vefcovi ne' loro Vcfcovadi, e il Roma- 
no Pontefice, che la Chiefa Univerfale rapprefenta: infu- 
fiftente pertanto è il detto del Sig. Anonimo: Il Salvador e do- 
veva dire piatto/lo ^ che la Chiefa lo denunciaffe a S. Pietro 5 ma 
come ciò? fe San Pietro rapprefentava la Chiefa: dunque 
quel: die Eccleft* 9 lignifica i Vefcovi nelle loro Dioceli,c 

il 

(So*) Apud A Lapide in Mate c. 18. v. 17. in fine. 
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Sales dimoflrai dal numero 6. fino al 53.; dunque le porte 
dell' Inferno non prevaleranno , mediante il fondamento 
portovi dal Signore, il quale è San Pietro, ed il Sommo 
Pontefice Romano fuo SuccelTore; San Pietro dunque fo- 
lo, e il fuo SuccelTore il Papa come pietra fondamentale 
regge, e foftenta il grand' Edificio della Chiefa , per cui 
le porte dell' Inferno contro elfa non prevalgono; però S. 
Pietro folo ne' fuoi Dogmi, che propone è infallibile, co- 
me pur dimoftrai dal numero 54. fino al 59. folo il Pa- 
pa e il Giudice delle controverse , che insorgono contro 
la fede , il che* avrà favorito di leggere il Lettore dal nu- 
mero 102. lino al 144. Siccome poi quella medefima ob- 
biezione l'oppofe il Sig. Anonimo in altra fua rifleflione, 
alla quale dipoli nel numero 116. però ivi rimetto il Let- 
tore. L' altro paflb di S. Paolo obbiettatomi in III. luogo 
dall' Anonimo dice: la Chiefa di Dio vivo colonna , e firma- 
mento della Verità. Mediante chi crede Egli, che la Chiefa 
fia colonna , e firmamento della verità ì certamente folo me- 
diante il Papa SuccelTore di S. Pietro rifponde Sant' Ago- 
ftino (815) S. Pietro nelf edificare i popoli di Dio , / 'offe il 
fondamento , COLONNA al foflent amento, chiave al Regno. Ne 
più da un Cattolico può dubitarli , emendo ciò flato definito 
dal General Concilio di Efefo, in cui fu affermato a Fi* 
lippo Legato dei Papa colla voce folenne , e comune de' 
Padri che : Pietro PRINCIPE degli Apojioli è Capo , e CO- 
LONNA della fede i . . . . vive fempre ne' fuoi Succeffori , e la 
fa da Giudice j e anche dal Generale Concilio di Firenze : 
(816) Tutte le volte che nafee qualche difputa intorno alla Fe- 
de, il Romano Pontefice , deve' quella f piegar e . 

207. Obbietta in IV. luogo il Concilio Gerofolimitano , 
col quale anzi, a mio parere, li prova il Governo Mo- 
narchico della Chiefa, e l'infallibilità del Pontefice. Per 
far a tutti conofeere, che quanto dico, è vero, mi lia per- 
Hieiro narrare il fatto deferitto negli Atti dep.Ii A portoli. 

F f 2 Che- 



(815) Sandhw Àujraft. Serm. t<5. de Sanili*. 
iti 6) Conc. Florent. fefs. 7. in fine. 
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(817). Cherìnto d' Efefo era Ebreo fi fece Cri (Mano, ma 
era un Uomo affai inquieto f e titubante nella fede. E«li 
come narra Sant' Epifanio (818), eccitò de' tumulti fra 
la gente Ebrea, e riprefe San Pietro, perchè definava co* 
Gentili. S. Pietro, colla fuprema podeftà conferitagli dal 
Signore, poteva abbandonar quell'audace; pure con forn- 
irla umiltà portando/!, gli manifeftò le fùe ragioni, come 
offerva San Gregorio (819); ma nè quelle, nè la celefte 
vifione del lenzuolo, né 1' altro prodigio deferitto da San 
Luca (820) , poterono amollirlo ; anzi per la verità pale- 
fatagli, fi flimò offefo : quindi cercò di recar affronto A 
Santo Pontefice, ne andò guari a prefentarfegli l'occafione, 
mentre incontratoli in un certo Tneobute , dice Niccforo, 
(821) che pur covava fpirito di vendetta contro San Pie- 
tro, psrchè aveva antepofto San Giacomo nel Velcovado 
di Gerufalemme, fece partito di malcontenti, e determi nò- 
di opporfi alla Legge di Gesù Crifto . Ambi unitifi pro- 
curarono di far gente nel loro perverfo partito, e con no» 
poche popolari dicerìe principiarono ad avvilire la nuova 
Legge in confronto deli' antica, e foflenere, ch'era necef- 
faria per la fa Iute sì la Circoncifione , che il Battefimo , 
però dicevano (822): Se non vi circonciderete fecondo il co/lu- 
me di Mosèy non potrete fa/varvi. La quale falfa dottrina non 
pochi ammifero, e molti rifolverono di difenderla. L'Au- 
tore di quefto Scifma fu Cherinto, che con arroganza pro- 
mofle il tumulto, e fu il fecondo Erefiarca; contro di lui 
per tanto fu convocato il Concilio di Gerofolima, come 
affermano Sant' Epifanio, e Filaftrio (823). San Pietro 
prevedendo , che quello fecondo Erefiarca non fi farebbe 
quietato, per fola condifeendenza, e per procurare nel mi- 
glior 

(817) A3. Apoft. c. 15. 

(818) S. Epiphan. hscr. 28. 

(819) S. Gregor. lib. 9. epifh 39, 
<8io) Aft. Apoftol. cu. 
(811) Nireph. lib. 4. 

(8 il) AG. Apoft. c. 11. 

(8»j) S. Epiphan. haer. 1. Filato. IH), de hxrcs. cap. 87. 



Digitized by Google 



Del Pontefice Romano. 225 
il Papa per tutto il Mondo Cattolico ; e quello è il tea* 
timento de* noftri Maggiori . Il Papa per altro non può 
cflcr denunziato ad alcuno, non avendo, dice S. Bernar- 
do, fu quella terra Superiore, neppure il Concilio Gene- 
rale, il quale è l'oggetto al Papa, elfendo i Padri, che co- 
ftituifcono il Concilio nell' Ovile di Gesù Crifto , del qua- 
le il Papa non cefla d' efTer Pallore , non ritrovandoli in 
neflun luogo degli Evangelifti , che facefle Gesù Crifto 
quella eccezione, anzi egli coftitui S. Pietro fupremo Pa- 
llore di tutto !" Ovile, che comprende tutte le Pecore, e 
tutti gli Agnelli o difperli, o radunati (807). De tato Murt' 
do , dice S. Leone , (808) unus Petrus eligitur, qui t? omnibus 
Apoftolis & cunch s Ecclefa Pafiortbus praponitur , ut quamvis in po' 
puh Dei multi Sacerdotes fint , multique Paftores , omnes tamen 
proprie regat Petrus . La giudicatura per tanto del Sommo 
Pontefice Romano, fìccom' egli è fupremo Pallore di tut- 
ti , e tutti a lui Tono foggetti , è fottopofta ai folo giudi- 
zio di Dio, il quale lo coftituì nella Somma podeftà di 
Monarca per tutta la Chiefa (80Q) : la prima .We, che è 
il Papa, non jì giudicherà d' alcuno , come fu anche detto o 
dal Sinodo di Selfa, o dall' uniforme confenfo di tutta V 
Antichità. Gli Awcrfarj dicono, che è loggetto il Papa 
al Concilio Generale; fe ciò folTe vero, qualche Concilio 
lo avrebbe dichiarato j ma tutto al contrario, mentre ap- 
punto il Concilio Generale Coftantinopolitano IV. nel Ca- 
none XXI. folennemente defini il contrario (810) : immg 
eavet ne Synodus Univerfalis fententiam dicat contra fummo s Se 
niores komx Pontifces. Nei Secolo XI. elTendo P:pa San 
Gregorio VII. Enrico prima in un Conciliabolo di Vefco- 
vi Scilmatici radunati in Utrecht, determinò di feomuni- 
carlo fra la celebrazione della Metta (811), e poi in altro 
Conciliabolo pure di Scilmatici tenuto in Brcfcia lo dtpo- 
F f fe, 

(817) Joan. li. 

(808) S. Leo Serm. j. Annlvers. fu* Aflìimpt. 

(809) Apud Cani. Baron. an. joj. n. 98. 

(810) Anud Petrum Annatum cit. edit. Venet. an. 1735. pag. Sj. 
(Su) U$o Flaviacea, in Chron. Virdunen. an. 1080. 
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fe, ed al Pontificato follevò Guilberto Vefcovo di Ravenna 
col nome di Clemente III. Scifmatico , ed Eretico Nova- 
ziano, che mai fu Papa. Ciò che a mio proposto fa, è, 
che il detto efecrabile fucceflb fu difputato nelle princi- 
pali Accademie di Europa, le quali tutte conchifero, co- 
me attefta Vvilelmo Bibliotecario nella Vita di San Gre- 
gorio VII. che il Pontefice Romano da, neffuno può giudicarli , 
e però nè da alcuno può ejfer /comunicato , e quelli che prefumejfert 
tali cofe , fono /comunicati . Quefto C il fentimento anche 
della Chiefa Gallicana; imperochè Anaftafio in Leone III. 
Emilio in Carlo Magno, e lo Spondano (812), riferirono, 
che nel Concilio Romano fotto V Imperadore Carlo Ma- 
gno radunato per la caufa di Leone III. i Vefcovi della 
Francia ftabilirono, Noi non abbiamo ardire di giudicare T Apo- 
flclica Sede, la quale è Capo di tutte le Chiefe } tmperochè da ty 
fa noi tutti fiamo giudicati , ejfa poi da NESSUNO è giudicata , 
come fu co/lume antichi jftmo . E' dunque antichilfima la fen- 
tenza , che ora pure fi tiene nella Chiefa , che il Papa fu 
quefta terra non ha Superiore ; dai mcdefimi Franceii li 
aggiunfe Y alta ammirazione di quei Padri per la temera- 
ria pretensone di coloro, che procurano d'infinuare, che 
il Papa pofTa e/Ter fottopofto al Concilio : Rem inauditam 
effe , komanam Ecclejiam in Cunei Ho reum fifii , qui numquam 
altum, quam fe Judicem habuerit . Della medtfima fentenza è 
Sant' Avito Vefcovo di Vienna in Francia , ed Enno- 
dio(8i 3 ).' 

206. Oppone in II. luogo il patio di San Matteo , e 
quello di S. Paolo (814). Quello di Sin Matteo dice: 
"Tu fei Pietro, e fopra quejìa pietra edificherò la mia Chtefa, e 
le porte dell' Inferno non prevarranno contro quella . Onde tn 
tutt* i luoghi delle Sante Lettere, dove fi parla delle prerogative 
a" indefettibilità, ed infallibilità, vediamo, che quefie fi promet- 
tono bensì alla Chiefa, ma non a Pietro. La pietra fondamen- 
tale della Chiefa è S. Pietro , come con S. Francefco di 

Sales 

(812) Spordan. an. 800. n. 2. 

(8ij) S. Avit. in epift. ad Senat. Rom. Ennod. in Appolog. 
(814) S. Matth. cap. 16. u ad Tiwot. c. 3. 
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Si qu'n ali ter docet , & non aquiefcit fanti jermonibui Domini 
nofìr i Jeiu Chrijli , ; (j ti qua fecttndtnn pietatem efl dottrina , /«- 
per bus ejf 9 nihil fciem^ fed languens circa quxjlionei , & pugnai 
verborunty ex qutbm oriuntur contentionei , fufpicionei maU , confli' 
Bationet bominum mente corruptorum , & qui veritate privati funt 9 
exiftimantium qux/lum effe lucrum &c. 

208. A norma del Principe degli Apoftoli, Tempre in 
tutti i Secoli fino ad ora fi fono regolati i Sommi Pon- 
tefici fuoi Succeflbri, il che pur faranno in avvenire infi- 
no alla fine del Mondo, i quali riconofcendo ne' loro De- 
creti, che dalla Cattedra pronunziano, l'infallibilità, a nor- 
ma della promeffa fattale da Gesù Crifto, che la fu a fe- 
de mai mancarcbbe, però confermante i fuoi Fratelli (830), 
non permifero, che le loro definizioni Dogmatiche, come 
dubbie foflero porte in efame , ma come inalterabile fof- 
fero accettate . Eletto in Sommo Pontefice Romano San 
Giulio convocò in Roma un Concilio di cento fedici Ve- 
fcovi, nel quale approvò, e confermò il Concilio Nice- 
no , e propofe la caufa di Sant' Atanafio ingiuflamente 
efiliato, che rifiatali nella fua Sede C831) , per cui Co- 
tta ntino figlio del gran Coftantino, che con onore lo ri- 
cevè in Trcveri, rimarìdollo in Aleflandria (832). Avu- 
tane la notizia Coftanzo , che aderiva agli Ariani , gli 
efortò di andare a Roma, e da i due Imperadori d'Occi- 
dtntc per dolerfi della reintegrazione del Santo; ciò fapu- 
to da Sant' Atanafio tenne un Sinodo, e col parere de' 
Vclcovi fi giufiificò col Papa, e con i due Imperadori; 
quelli conolccndo V ingiuftizia degli Ariani, da loro an- 
dati, neppure vollero fentirli: San Giulio udì le querele, 
fi dunoftiò pronto per la giuftizia, fece citare sì Eufebio 
C >po degli Avverfarj, che Sant' Atanafio, (833) per avere 
le prove autentiche dall' uno , o la fincerazione dall' al- 
tro. Gli Ariani , conofeiuto 1* animo fincero del Papa, 

di 

» 

(83^) Lucar c. ^^. 

(831) In Conc. Rom. fub. S. Julio ta i. Conc. 
(8? a) Baron. an. 337. n. lo. 

(8 33) S. Athanas. Apol. ?. l 
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di voler venir in chiaro, fe vere erano le accufe, quando 
di certo fapevano, che erano falfe, di notte tempo fug- 
girono da Roma; cosi fanno gli Empj (834) fngit impìus 
ne mi ne ferfequente . Il Papa riflbluto, di por hne a tante 
differenze prefenti le parti intimò in Roma un Concilio, e di 
nuovo citò Eufebio , e tutta la fazione Ariana, e anche 
Sant' Atanasio, e con lettere fpedite con due fuoi Legati, 
gii ricercò , che ve ni fiero al Concilio da loro richiedo . 
Sant' Atanafio fubito ubbidì , ma Eufebio con falfe pro- 
mefTe trattenne i Legati, e folo attendeva a dilatare in 
Oriente 1' Eresìa , depofe Paolo dal Patriarcato di Co- 
ftantinopoli , dove s' intrufe egli fteffo , cfiliò altri Ve- 
feovi Cattolici, e vi collocò Perfone infette dall' Eresìa; 
coli' occaiione di celebrare la Dedica del Tempio, che 
aveva cominciato in Antiochia Coftantino, e terminato 
Coftanzo, concorfero de* Vefcovi; Eufebio gli unì in nu- 
mero di novanta in un Sinodo, nel quale formati venti- 
cinque Canoni, in fine depofe Sant* Atanafio (S35), e 
in fuo luogo vi collocò Gregorio di Capadocia pure Ere- 
tico (83Ó). Annodato giuftamente San Giulio della con- 
tumacia, e perfidia degli Eufebiani, convocò in Roma il 
nuovo Concilio, e con Canonica deci/ione dichiarò inno- 
cente Sant' Atanafio , che rimandò al fuo Patriarcato; 
ammife col fuddetto Santo alla fua Comunione tutt' ì 
Vefcovi efiliati da Coftanzo , che rimandò pure alle loro 
Sedi . Eufebio appena avutane contezza arfe di sdegno 
contro del Papa, del quale calunniò la fama , ed il no- 
me, e gli fcriile lettere indecenti . San Giulio lo ammoni 
caritatevolmente (837), ma difprezzando ogni ammonizio- 
ne, ricevuta commi ifione, e foldati da Coftanzo, pofe a 
forza Gregorio di Capadocia al pofTclfo di quella Chiefa 
con uno ftratagemma, e un furore limile a quello di un 

Efer- 
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(8 $4) Farinac. Praxis Se Theoric. Crini, tom. 1. 9. 48. n. 1. 
(8*5) Scheleftr. antiq. illufrr. par. 1. di». 2. c. 5. 
(8}<) Socrat. Jib. (. c. itf. Baron. an. 547. a. 7. Natal.. Alex. tom. f> 
difp. 27. art. 5. 
((57) S. Athanas. ApoK *. 



Del Pontefice Romano. 220 
glior modo poffibile il fuo ravvedimento, e de' fuoi Ade- 
renti, ancorché a lui appartenere il decider con fentenza 
infallibile la queftione : ejfendo fiata donata , dice San Ber- 
nardo (824) , all' Apofioiica Sede con Jingolare prerogativa la 
pienezza & podefia nella Chieda . Convocò il Concilio , il 
che il Monarchico Governo , e 1' infallibità del Papa di- 
moerà , perchè la queftione da lui fu decifa , che vi 
prefiede, e come Capo, e Principe Sovrano della Chiefa 
prima di tutti parlò , e la definì , ancorché vi foffe pre- 
lente il Vefcovo di Gerufalemmc San Giacomo , che con 
altri Padri feguì la mede/ima fentenza j però San Girola- 
mo ( 825 ) dice , che San Pietro fu 1' autore del Decreto; 
e che San Pietro fofTe infallibile, e che da lui, e dai fuoi 
SucceiTori folamente dovefTero decider/i le queftioni intor- 
no alla fede, e regola de' coflumi , chiaramente egli me- 
de/imo lo fece noto, come è regiftrato ne' Libri Santi (826): 
Fratelli, voi fapete, che dagli antichi giorni Dio elejfe in noi , 
che le Centi udijfero mediante la mia bocca le parole dell' Evan- 
gelio , * CREDESSERO. Che poi la fentenza di S. Pietro Zia 
Hata infallibile prima anche che fofle confermata d' altri 
lo affermò Tertulliano (827): ma parimente in quella diruta 
di t [/fervore , o nò la Legge , primo di tutto PIETRO MOSSO 
DALIO SPIRITO- e avendo prima parlato della vocazione del' 
le nazioni dijfe s e perchè ora tentate il Signore fui fatto of 
imporre a' Fratelli il giogo , che né noi nè i noflri Padri hanno 
avuto vigore di fopportaref Ma bensì per me\x? della grafia d$ 
Gesù Crtjio crediamo , che noi, com anch' effi confeguiremo la fa' 
Iute : quefia fentenza e fctolfe le cofe , che fi ommifero nella 
Legge, e legò quelle, che furono riferiate, Infegna dunque 
Egli, che San Pietro quando proferì la fentenza di non 
dover oflfcrvare le obbligazioni Legali , fu fpecialmente 
moffo dallo SPIRITO SANTO primo di tutti , e riconofeen- 
do in San Pietro la podeftà aflfoluta, e irretrattabile , a£- 

fer- 

(814) S. Bernard, epift. ijt. 

(825) S. Hieronym. Epift. 8p. q. u. Inter Epift. S. Auguft. c. j. 

(826) Afl. Apoft. e 15. 
(S27) TertuJ. de Pudic. c. si. 
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Efercito, che a forza prende una Città nemica, furono 
jx>fte in preda le mercanzie, le navi al fuoco, a facco le 
ioftanze de' Ricchi, al taglio delle fpade i Cattolici , mol- 
te Chiefe furono gettate a terra , le Sacre fupeilettili , e 
gli ornamenti rimalero preda de' rapitori, e la Città fu 
porta a facco per otto giorni interi (838). Sant' Atanafio 
con pochi Preti fi falvo con la fuga , San Potamone gra- 
vemente ferito poco dopo mori: così gli Eretici trattaro- 
no i Cattolici. In tante ftravaganze di cofe, ficcome que- 
fta era una guerra, che non fi poteva decidere colla ipa- 
da, ma con la penna (839), San Giulio deplorando la 
defolazione di quella Chiefa, fcriffe lettere ardentiifime 
agli Eufebiani, paternamente ammonendoli di tante, e si 
enormi ingiù (tizie , ma niente giovando , anzi divenendo 
Tempre più oftinati, loro efibì una convocazione di un Con- 
cilio Generale, per levar loro ogni motivo di dubbiezza, 
ed ogni fòfpetto, che dai Cattolici fi opera fle con pallo- 
ne, e non con le bilancie del giufto. Rifpondendo dun- 
que alla V. obbiezione del Signor Anonimo, dico, che il 
Concilio offerto in quelle, o altre limili circoftanze, an- 
che di altri Sommi Pontefici, non ofta al Governo Mo- 
narchico, e all' infallibilità del Papa, mentre San Giulio 
offerì loro il Concilio, non perchè apparteneffe a lui il de- 
cidere, è che il Concilio fia afTolutamente necelfario (840), 
ma ciò fece a.fplo, ed unico motivo, di ufar loro mife- 
ricordia, compaffionando lo flato infelice di que' mi ieri, 
ond' effi lafciati gli errori, foffero da' Padri ammaeftrati, 
e rimanefTe dilucidata ogni difficoltà, che aveffero in con- 
trario: da ciò dunque non fegue, che fi poffa nel Con- 
cilio porre in dubbio il Dogma dal Papa definito , perchè 
1* infallibilità folo rifiede apprefTo il Romano Pontefice, 
ma folamente dichiarare qualche difficoltà con monumen- 
ti, e autorità , che corroborino la Dogmatica Decifionc 

G g del 

(8j8) S. Athanafìui ad Orthodox. & ad Solitar. 

(8? 9) Idem A poi. 1. 

(840) Antifcbronio Pedrazzi cap. XII. 
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del Papa: e poi la fentenza del Concilio è fentenza del 
Papa, perchè Te il Papa l' approva, ha il fuo vigore, le 
poi non T approva , non ha forza alcuna . Lo fteifo deve 
dirli e di Liberio , e di San Damafo , che pur oppone il 
Signor Anonimo. 

209. Efiliato il Patriarca San Giovanni Grifo Homo in 
un Conciliabolo per opera di Teofilo Patriarca d' AltfTan- 
dria, e vedendo il Santo ridotte le cofe all' eftremo, pre- 
fe T unico efpedicnte proprio di chi ritrovali oppreflb in 
materia di religione (841), fi appellò alia Santa Sede Ro- 
mana , che fola riconobbe fuperiore nella giudicatura Ec- 
clefiaftica a tutt' i Tribunali del Mondo , ed anche ai 
Conci lj Generali . Il Signor Anonimo fa la VI. Obbie- 
zione , e dice . Innocenzo I. non fi attribuì il giudizio fopra 
la caufa di San Giovanni Grifo/Ionio , ma richiede , che fojfe giu- 
dicata in un Concilio , t foftenne, non effeYvi altra flrada , per fe- 
dare le dt J "unioni , che per la detta caufa cranjì eccitate . Il San- 
to Pontefice Innocenzo I. ricevuto il fu nefto avvilo, mol- 
to reltò ammirato dell' ingiufto operato -di Teofilo contro 
la regola de Canoni (842), e dopo di avere fatto matu- 
ro efame fopra il narrato de* due Patriarchi , mentre an- 
che Teofilo pregò il Papa a confermare la condanna del 
Santo , alla prefenza del Legato del Panarci d' AlefTan- 
dria con fuo inalterabile decreto dichiarò , che Saiv Gio- 
vanni Grifoftomo era nella fua comunione, la réftitui al- 
la fua Sede, ed annullo i Sinodi tenuti contro di lui (843). 
Non fuffifte per tanto il detto -dei Signor Anonimo , men- 
tre il Papa giudicò la caula, a%*endolo rimetto nella fua 
Sede: Solo 1' affare fu rimeffo ai' Concilio, da convocar/i 
con fuo comando , che fuperiorità dimoftra , avendo lui 
iblo la podcftà di convocarlo , e da lui folamente rice- 
vendo la facoltà (844); e V irruzione che diede ai fuoi 
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- ($41) V Jo. Chryfoft. Hom. de expuls. fui ipfius toni. 5. 

(842) Pa!ad. in Piai, de reb. geft. S. Jo. Chryfoft. 

(S4J) Facund. Emi*, lib. 6. pag. 261. Vigil. Papa in fua Conflit. An- 
tifeh. Pedrazzi cap. IX. n. 14. e 15. Palad. in Dia'., cit. 

(844) Antifeb. cit. cap. XIII. 
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Legati, fu, che il Santo Patriarca di Colta ntinopoli non 
dovette entrar in giudizio, ma che prima gli foffe refti- 
tuita la comunione, e la Chiefa. (845). 

210. Obbiezione VII. San Leone non domandò anch' egli 9 
che foffe tenuto un Concìlio per condannare Eutichetef e quantun- 
que foffe già prima flato da effo condannato qucll' Eretico, non 
richiefe il Santo Pontefice, che la lettera, nella quale fi conte* 
neva il giudizio da lui formato , foffe di nuovo efammata , e 
ponderata nel Concilio ì San Leone condannò V Eresia di 
Eutiche, come Jeggefi nella lettera fcritta a San Fla Via- 
no (846), ma ficcome v' erano de' Vefcovi , fra quali 
Diofcoro, che nel Conciliabolo d' Efefo, dichiaro Catto- 
lico Eutiche, quando era Eretico, ed Eretici Èufebio, e 
San Flaviano, quando erano Cattolici, però San Flavia- 
rio ( come Sant' Atanafio, e San Giovanni Grifoftomo ) 
fi appellò al Romano Pontefice, per la quale giufta ap- 
pellazione conolccndo gli Eretici tronca ogni loro trama, 
s infierirono acerbamente, ma più d' ogni altro Diofcoro 
Protettore di £utiche , per cui cagione renò u cci l o S. Fla- 
viano ; acciò ritornaffero al vero fendere, confiderò van- 
taggi oiò il Papa un Concilio Generale, ma i Vefcovi 
avendo fottoicritto la lettera Dogmatica di San Leo- 
ne, non lo credè neppur più utile; desiderandolo f Impe- 
rador Marciano fucceduto a Tcodofio, il Papa vi accon- 
fenti , ma che il Dogma da lui definito fi trattaffe non 
già come dubbio, ma come infallibile, e certo, perchè 
fofTero ammacftrati i titubanti (847), e i Padri Ietta la 
lettera di S. Leone, tutti fenza preventivo efame la ri- 
ceverono come Dogma; dicendo (848) che San Pietro per 
mezzo di San Leone tnfegnò . . . quefla è la vera fede, Cattolici 
così fent t'amo, quefla è la fede de' Padri , quefla in Efefo ( Con- 
ciliabolo latrocinio ) «0» fu letta, quefla fu occultata da Dio* 
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(«4O Farond. Emis. e Vigli. Papa ck. 

(846) Fpift. 50. S. Leonis. 

(847) S. Leo cpift. 82. 9j. c. «. epift. 94. 41. 

(848) Conc t Chalced. fei's. i. 
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{coro. Vedafi I' Antifcbronio (849) , dove per non ripete- 
re ciò che diflì, rimetto il Lettore. Non rincrefca di leg- 
gere quanto dice il Cardinal Orfi nella Difertazione fopra 
il fentimento di Pietro di Marca intorno al modo di con- 
ciliare T Autorità Suprema del Pontefice colla libertà de* 
Voti ne' Conci lj Ecumenici, il che fcioglie la citata ob- 
biezione (850): non è già alcun altro l' Autore della fede, [e 
non lo Spirito Santo: per la qual cofa quei che prima , che fi ce* 
lebrajfe ti Sinodo fottofcrivevano alla formala di fede Jiabilitet 
dal Pontefice Romano , non avevano eertamente bi fogno della di- 
chiaratone del Sinodo , per fapere di certo , che J' autore de Ih 
formola^ 0 regola di fede preferiti a dalla Sede Apo/lotica, era 
fiato lo Spirito Santo, Imperciochè a cagione di efempio, Anato- 
lio Ve f covo della Città Reale , che aveva egli ad attendere 1' ora- 
colo del Concilio Ca/cedonefe , mentre Pulcheria Angufìa così di 
lui fcriveva a Leone Pontefice con quella lettera ftejj 'a , eh' è 
citata da Pietro di Marca* Anatolio flette fermo, e collante 
nella medelima fede, e Religione, e abbracciò la confef- 
fione Apoièolica delle tue lettere , tolto di mezzo queir 
errore, che ora è nato d' alcuni... e Umilmente fottoferif- 
fè fenza alcun indugio alla lettera della fede Cattolica, 
che la tua Beatitudine indirizzò a Flaviano Vefcovo di 
Santa memoria ZZ Poteva forfè dubitare , che lo Spirito Santo 
non ave fife parlato per me\X9 & Leone , chi appoggiato all' auto- 
rità di lui , condannava anch' Egli l' Eresia , che quegli aveva 
dannata , e prontamente anch' et profetava la fede^ che quelli 
aveva preferitto' E quindi f intende , qual tra il defiderio di 
quell' Augufla nelle parole che feguono nella medefima lettera ZZ 
Fatto il Concilio, decretino ( i Padri ) come richiede la 
fede, e la pietà Crifliana sì della ConfefTione Cattolica, 
che di quei Vefcovi, che avanti di queflo fi fono fepara- 
ti Vale a dire la pietà Crtfiiana , e la fede richieggono , che 
ì Padri ne' Concilj decretino della Confezione Cattolica fecondo 
quella regola di fede , che lo Spirito Santo aveva fiabilita per 
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(849) Antifeh. Ped razzi cap. XII. n. 6. 7. e 8. 

(850) Card. Orfi tom. 1. par. 2. c. 8. in fine. 
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mexxo del Pontefice Romano. Non v' ha certamente cofa che 
tanto al noftro propofito, e fecondo la verità dimoftri ad 
evidenza, che i Decreti de' Pontefici hanno tutta la for- 
za lenza 1' approvazione de' Vefcovi ne' Sinodi , o difperfi, 
quanto le leggi pubblicate dai Pontefici Romani , col- 
le quali fu provveduto , e vietato affatto , che i Statuti 
della Sede Apoftolica inviati a' Concilj , foffero foggetti 
agli efami come dubbj, fe avelTero vigore, o no. Non al- 
trimenti fece San Leone, come memorie? certe ci aflìcu- 
rano; imperochè non folo annullò il Concilio d' Efefo II. 
ma in oltre rimoffe dalla fua comunione tutti quelli, che 
fi foffero uniti al fentimento di quel Conciliabolo, e me- 
diante i fuoi Legati intimò prima ad Anatolio, e poi a 
tutt' i Vefcovi d' Oriente, che fe goder volevano la com- 
munione dell' Apoftolica òede, fottoferiveffero , fenza fra- 
porre indugio, la lettera da lui fpedita a San Flaviano, 
efprimendo a Pulcheria Augufta i fuoi fentimenti con u- 
na fua lettera riferita nella fomma de* Concilj (851): di 
che femplicemente , e affolut amente richiedo , è che rimojfa la fa~ 
tica di lunghe dtfpute , fi accheti alla lettera di San Cirillo Ve- 
feovo di Alexandria di Santa memoria , che que/li aveva manda" 
to a Ne fior io... e acconsenta alla mia lettera, che è diretta <t 
San Flaviano Vefcovo di Santa rimembrala ... e fe alcuno /li- 
merà di non doverla feguire , feparerà fe ftejfo dalla focietà dell* 
unita Cattolica. Per le quali cofe fiamo accertati, che San 
Leone ordinò ai Vefcovi Orientali di accettare la fua let- 
tera fcritta a San Flaviano , come fu accettata quella di 
San Cirillo fpedita a Nel torio , la quale dopo il Conci- 
lio d' Efefo era confiderata come regola di Fede, e defi- 
nizione indubitata, e a chi non ubbidiffe vi pone la pe- 
na : e fe alcuno /limerà di non doverla feguire , feparera feflejfo 
dalla focietà dell' Unità Cattolica. In altre lettere comanda 
le medefime cofe, e con forza le inculca. Agli ordini di 
San Leone pronti furono i Vefcovi , mentre con fomma 
venerazione , e fommiflìone d' animo fottoferiffero la let- 
te- 
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tera, come fi viene in cognizione da ciò che fegue: Vennert 
in chiaro le cofe y che appartenevano ad Eutiche^ e intorno a quejte 
fu data la regola dal Santi fimo Arcivescovo della Citta di ko" 
ma^ e noi lo fcgttit tanto , e tutti abbiamo fottofcritto alla lette- 
ra.,, baflano le cofe , che fono fiate efpofte > non è lecito di fa- 
re altra nuova efpofxjone. Sia il lettore di quella povera fa- 
tica il Giudice, e decida. San Leone non permife mai, 
che la fua dogmatica definizione fofle porta in efame co- 
me dubbia, anzi volle, che fo£e come certa, e indubita- 
ta ricevuta, come i Padri nel Concilio efeguirono ; e pri- 
ma ancora che fi celebrante il Concilio la fuddetra lette- 
ra dogmatica ottenne la forza . 

2ii. Obbiezione Vili. Sebbene Martino I. aveffe di già 
condannato in un Conci Ho Lateranenfe l' errore de' Monot eliti , 
il Papa Agatone non giudicò mal fatto , che quefi' affare foffe 
di nuovo efaminato. La rifpofta che diedi a quanto oppofe 
del Concilio intorno al Dogma di San Leone, ferve an- 
che alla prefente obbiezione , perche Sant' Agatone pure 
col Concilio Romano fece ai Legati la reftrizione di non 
difeutere , ne porre all' efame i fentimenti Cattolici con- 
tro gì' ingiufti ragiri, e cavillofe tergi ver fazioni degli Ere- 
tici, ma di femplicemente proporli, infiftervi, ed ubbidi- 
re , come attefta il Cardinal Baronio ( 852 ) : non tamen 
tamquam de incertis contendere , fed ut certa , atque immutabili* 
compendio fa defnitione prof erre... qui vero >i&c confteri nolue- 
rint , ut infeflos QathoUc* , atque Apofiolicx confezioni perpetui 
condemnationif reot effe cenfemut} nec aliquanda t'alet in noflris 
hnmilitatis Collegio , nifi torreflor , fufeipere patimur . Non C 
cofa nuova V efame dopo la Dogmatica definizione , 
che , come di (fi niente pregiudica , non cfTendovi la li- 
bertà di difeordare dal Dogma ftabilito. Tertulliano an- 
cora (853) ftabilifce, che gli errori degli Eretici, ancorché 
condannati, per attefta to di animo condifeendente fi pof- 
fono ammettere a un nuovo efame fenza pregiudizio del 
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(853) Termi, lib. conrra Prax. c. a. 
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Dogma definito, così Sant' Ireneo, Sant' Agoltino , Vin- 
cenzo Lirincfe, e altri comunemente. Accordano gli Av- 
verfarj, che i Concilj Generali fono infallibili nelle loro 
Dogmatiche deci/ioni , lo dico io pure , quando fono dal 
Papa approvati ; ma che fiano infallibili , perche non fi 
pongono in efame le Dogmatiche definizioni, non è vero, ' 
mentre anche quelle de' Concilj, come quelle de* Papi al- 
le volte fono fiate polle all' efame, ma ripeto, e fempre 
ripeterò, folo per condifeendenza , acciò i traviati fi rave- 
dino, e fi emendino, e quello fenfo dico, che alle voi- , 
te anche i Canoni de' Generali Concilj furono efaminati . 
Nel Concilio Generale di Lione pre l'ente Leone X. fu fo- 
lennemente definito, che Io Spirito Santo procede eternal- 
mente dal Padre, e dal Figliuolo, non come da due prin- 
cipj, ma come da un folo, e s' intimò la feomunica a 
tutti coloro, che prefumeflero di proporre, o foftenere di- 
verfannente . Caduti di nuovo nello Scifma i Greci, am- 
milero come prima i medeiimi errori, e nel Concilio Ge- 
nerale di Firenze fi confiderarono attentamente i Codici 
de' Padri Greci, fi difaminarono le parole, e i fentimcn- 
ti, fi pofe in tutto il luo lume la tradizione, e appiano fi 
compì , quanto desiderar fi poteva per un efame. A que- 
fto nuovo efame nefTuno può opporli, il quale fu fatto per 
una certa condifeendenza , accio fotte polla in chiaro la 
dogmatica dichiarazione . Se dunque codetta efame del 
Concilio fi concilia coli' infallibilità : per la medefima ra- 
gione, anzi molto più fi deve conciliare coli' infallibilità 
del Dogma dai P .pa definito , mentre le definizioni de' 
Concili non fono infallibili, come non fono fiate appro- 
vate dai Papa. BofTuct conobbe quella verità nel nuovo 
efame della caufa de' Donatici nella celebre collazione 
Cartaginefe fatta 1' anno CDXI. (854): per caritativa di- 
fpenfa 9 e indulgenza fi permette, non per contradire, dice 
Sant* Ago (lino (855): ma può farfi, acciò i cuori degli Jhmi- 
ni 9 o duUj^ 0 duri per la pia carii a , 0 fi dominolo fi rifanin*. 
212. Ob- 

(854) Bufìuet Defens. Deci. Jib. 5. c. 27. 

(855) S. Auguft. cpift. 178. n. 4. 
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«IP efpreflione del Concilio convocato da San Simma- 
co: Roman* Sedis Antt flit em, minor um non fubjacere judicioi non 
vuole , che quelle parole fignifiehino , che il Pontefice Ro- 
mano non è [oggetto alla giudicatura di alcun Sinodo > ma pre- 
tende, che, Mtnorum, mio lignifichi il Senato, il Popolo Ro- 
mano, e i Onerici di Roma, non il Concilio; quanto fia 
intugliente la fua atterriva , ognuno lo conofee , mentre 
non fu propofta, ne efaminata la queftione, fe il Papa Zìa 
fuperiore ai Cherici , ai Senatori Laici , o al Popolo , il 
che è ad ognuno noto, mentre le neppure il Velcovo e ad 
eflì l'oggetto, molto meno lo farà il Papa ; ne quefti fa- 
rebbe (lato un dubbio proprio da proporfi , e rifolverfi da 
un Concilio; ivi folo fu trattato, e riloluto il dubbio, 
che agita vafi allora lòpra la giudicatura da farfi del Pa- 
pa dal Concilio, al quale da le S.Simmaco volea fogget- 
tarfi, per far palefe, e manifefta a' tutti la fua innocenza, 
e fopra quefta richiefta protetto il Concilio, che /'/ Ponte- 
fice Romano non è [oggetto alla giudicatura di alcun Sinodo , ma 
folo è fottopofto al giudizio di Dio (870) . 
, 214. Obbiezione XI. Onorio fu condannato cor»' Eretico dal 
VI. Contilio Omerale. Il fatto del P apa Onorio il Sig. Ano- 
nimo T oppofe in altra fua Rifleflìone, alla quale io feci 
la rii'pofta nel num. 136. e fegucnti, dove per non ripete- 
re lo fletto, rimetto il Lettore . 

215. La XII. Obbiezione dell' Autore delle Riflcflìoni 
è fondata intorno all' operato di Pafquale IL, del quale 
afferma, che ti decreto che f:ce ri/guardante le invejìiture fu 
abolito tn un Concilio Lateranenfe /' Anno MCXII. e que/fo Pontefice 
fu obbligato a fare una pubblica prof effione delta fua fede. Il Let- 
tore , che ha favorito leggere le rifpofte da me date a 
quanto oppofe il Signor Anonimo , ha conofeiuto con 
evidenza, che le fue ragioni, colle quali formai tante ob- 
biezioni, niente concludono contro il governo Monarchi- 
co della Chiefa, e contro la SOMMA podeftà del Papa 
perche fono fondate fui falfo; cosi pure è anche quefta! 
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Per porre in chiaro l* operato di Pafquale IL fono co- 
rretto a narrare 1' accaduto in quei tempi, che io vorrei 
forte pofto in dimenticanza. Chi afferma, o pertinacemen- 
te difende , che le inveititure dei Vefcovadi, Abazie ec. fi 
debbano fare dai Laici, è Eretico dice il Cardinal Baro- 
nio (871), perche s' introdurrebbe nella Chicfa un fallo 
Dogma ripugnante ai buoni coftumi , e alle iftituzioni dei 
SS. Padri, il che mai dhTe, ne fece Pafquale II. Non è 
per altro Eretico, chi con difpenfa concede le Inveftitu- 
rc. Ciò permefTo per lo fcioglimento dell' obbiezione, è 
neceffario , che io ingenuamente narri , come fi portò il 
Sommo Pontefice in quello affare. Pafquale II. confer- 
mò i Canoni , e i Decreti de fuoi Predeceffori contro le 
inveftiture, ma Enrico IV. volendole ottenere, tenne una 
ftrada niente propria alla fua perfona, per cui neffun pre- 
giudizio arreca alla condotta tenuta dal Papa in quelle 
circoftanze., Radunò Cefare un numerolò efercito, e con 
quello dirizzò la marcia verfo 1' Italia , e poi verfo Ro- 
ma per ricevere dal Papa la corona Imperiale; il fine da 
lui fparfo, fu creduto vero dal Papa, però niente di ma- 
le temendo, iolo attefe a por in /icuro 1* affare dell' in- 
veftiture con gli Oratori, che 1' Impcradore fpedito aveva 
avanti, per eiplorare la volontà del Pontefice, il quale da 
quelli fu acertato, che Cefare avrebbe ceduto tutto ciò, 
cne era di gius Eccle/i attico ; l* accordo fu da ambe le 
parti firmato con giuraménto, delle quali cofe efeguite, e 
conclufe fu eguagliato Enrico con una lettera dal Sommo 
Pontefice (872). Stando il Papa con buona fede, Celare 
col fuo Efercito di Soldati entrò in Roma , dove fu ri- 
cevuto con tutta convenienza , e pompa. Avvicinato/1 avan- 
ti il Sommo Romano Pontefice fi buttò ai Tuoi piedi ; egli 
fubito lo fece alzare, e lo ammife al bacio (873), condot- 
to alla porta della Bafilica di San Pietro , recito la pro- 
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(871) Baron. an. 1111. n. 18. 
(871) Epift. 11. Pafchal. II. 

(873) Petrus Dlac. in Chron. lib. 4. c. 37. 3p. Se 40. 



Del Pontefice Romano. 241 
dorè Filippo, il quale non indrizzò la fuppiica, fe non al 
folo Pontefice Romano . 

213. Obbiezione X. Simaco acculato di varj delitti fu giu- 
dicato in un Condito d' Italia convocato dal Re Teodorico , e ne 
ufei affoluto, perchè le acenfe fatte contro di lui non furonj pro- 
vate . Nel tempo di S. Simmaco Papa, Fello, mediante 
più perfone corrotte co' denari (859), entrato in Roma, 
eccito uno lcifma, mentre intrule nella Sede Pontifìcia un 
certo Lorenzo Arciprete del Titolo di S.inta Prafede ; lo 
Sciima per altro procurato da un Eretico , fu ibpprelfo 
coli' ajuto del Re Teodorico pur eretico Ariano, per ope- 
ra del quale fu prefcelto il vero Papa S.Simmaco (860); 
ma fìccome oltre lo Scifma, v'era in Roma la disunione 
del Popolo, e 1' inimicizia de* Grandi, che minacciavano 
tumulti , per rimediare a tanti mali il Re Tcodorico fi 
porto a quella Città, dove fu ricevuto con trionfo (861). 
Volendo S. Simmaco por rimedio .efficace , convoco un 
Concilio contro i Scifmatici, e Teodorico febbene Eretico 
oroteflò fomma venerazione al Monarca di tutta la Chie- 
la il Papa (862), affermando: in Synodali effe arbitrio , in- 
tanto negotto fequenda prefertbere^ net aliquid ad fe pr<eter reve- 
rentiam de Eccleftafticis negotiit perttnere: comittent ejiam potè/fati 
Pontificum , quod tnagis putaverint uttle^ deliberare , dutntnodo 
venerandi prozufione Qoncilii pax in Civitate Romana Cbri/ìianii 
omnibus redderetur. Non fumile pertanto il detto del Sig. A- 
nonimo, mentre il Concilio non Io convocò Teodorico Re, 
ma S. Simmaco Papa, verfo il quale anzi quel Re, abben- 
chè eretico, usò ogni divoto, e dovuto rifpetto:ne volle fram- 
mifebiarfi negli affari Ecclefiaftici a lui non apparti ne nti, 
il che comprovò con più Leggi , che fece , come riferifee 
Caflìodoro (863). Non foffrirà eccezione quello Concilio 
apprefTo gli Avverfarj , mentre lo cita il Sig. Anonimo , 

H h Da 

(859) Thcod. lib. 2. Collefl. * 
(S60) Anaft. in Simmacho. 

(861) S. Fulgent. apud Suriura tom. 2. die j. Tarmarli. 

(862) In Atfis hujus Concil. 
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re, che qui pure neffun delitto in lui ritrovali. Al tem- 
po di quello Pontefice la differenza non era, le le Anime 
de' Giù (ti morti in grazia andaflcro, o no dopo la morte 
prima del giorno finale del Giudizio a godere la beatitudine 
del Cielo, ciò era certillimo, e Qio: XXII. ne aveva tra- 
fmeflb agli Armeni la confeftìone come articolo di fede 
(881) . La queftione riducevafì, fe le Anime giufte fbfle- 
ro avanti il giorno del Giudizio Univerfale ammette in 
Cielo al godimento della Divina eflenza colla vifione in- 
tuitiva, chiara, e faciale. Quella queftione non era (lata 
per anche deciia dalla Chieia, la maggior parte de' Dot- 
tori Cattolici foftenevano la Vinone faciale , altri la ne- 
gavano, Giovanni XXII. come Dottor privato portò varie 
ragioni , ma per pura difputa, e diede ad altri la libertà 
di far lo (ledo ; per rinvenire il vero, più volte impofe ai 
Signori Cardinali, che nelle Congregazioni ne dibattefTero 
il contenuto (882) , e a molti richiefe il loro fentimento 
(883) . Non mancarono Michele da Cefena , Guglielmo 
Ok.imo, e dopo Calvino di pubblicare varj libelli contro 
quefto Pontefice Romano, come affertore di Eresia (884); 
ottimamente rifpofe il V. Card. Bellarmino (885), impe- 
rocché quanto di male affermarono contro Giovanni XXII. 
tutto e fallo, perche, come dilli, la queftione non era (la- 
ta decifa dalla Chiefa, e per confeguenza non era articolo 
di fede , e in (inceriti di iiia retta intenzione fcrhTe due 
lettere al Re di Francia Filippo (886) , pregandolo in fi- 
ne, che concedeffe la libertà di liberamente difputare fo- 
pra la narrata queftione, per rinvenirne lo fcioglimento di 
ogni difficoltà, dopo fenile anche alla Regina (887). Dal 
genuino racconto deducefi, che non effendo (lata la que- 

(lio- 

(83 0 A pud Ralnald. an. iji8. n. io. 

(SS a) To. Villani lib. io. c. 229. 

(88 j) Epift. fecrer. Jo. XXII. tom. 9. p. 2. p. 169. 

(884) Calvin, in Iftit. lib. 4. c. 7. $. 26. 

(8SO BeUarm. de Rom. Pontif. lib. 4. c. 14. 

(886) Epifl. cit. Joan. XXII. tom. 9. pag. ij>r. 192. 

(887) Idem ibid. par. 2. pag. 152. s 
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ftione definita dalla Chiefa, però non eflendo ancora ar- 
ticolo di fede, è una l'alfa calunnia, l'imputare a delitto 
ciò al Papa Giovanni, come pure ad altri Sommi Ponte- 
fici Romani : non voile per altro quefto Pontefice efTer 
caula ncppur di minimo difcredito all' Apoftolica Sede Ro- 
mana ; aili 3. per tanto di Gennajo MCCCXXXIV. ten- 
ne un pubblico Conci fioro degli Eminentilfimi Sig. Car- 
dinali, dove ammife pubblici Notaj, acciò fi rogaflero di 
una pubblica protefta , che ivi fece , e ne trafmetteflero 
copie autentiche pel Mondo in fincerità di fua innocenza, 
la quale replicò in punto di morte , come attefto il fuo 
SuccefTore Benedetto XII. con una Bolla , che principia : 
Sicut habct human* natura compito (888), della quale fa men- 
zione Nicolò Pfeudomioorita Seifmatico, Okamo, ed il Vil- 
lani (889). 

217. Non avendo commeflb alcun delitto Gio: XXII., 
come può afferire il Sig. Anonimo , che Giovanni XXII. fu 
dcpofto in un Concilio Romano f per la verità , io gli rifpondo 
che mai fu dcpoflo da alcun Corei lio, ed è una folenne 
calunia inventata contro quefto Sommo Pontefice. Lu- 
dovico il Bavaro efacerbato contro Giovanni , e animato 
dai malcontenti fi pòrto in Italia, giunto in Trento (890) 
radunò un Conciliabolo comporto diApoftati, Scifmatici, 
ed Eretici, in quel Conciliabolo (comunicò Giovanni XXII. 
vero, e legittimo SuccefTore di Sun Pietro: ciò efeguito 
parti da Trento, fi portò a Milano, dove ricevè la coro- 
na da due Vefcovi Scifmatici , dopo fe ne andò a Roma 
con quattro mila Uomini di feguito , appena ivi giunto 
creò Vicario del Papa MarfilioMenandrinoPadovano(8Qi), 
e depofe il vero Papa Gio: con un decreto nullo, e in- 
fame (892), indi innalzò al Pontificato Romano un fal- 
lo Papa, o fia Antipapa, con Scifma Pietro Raynaiduc- 

ci 

(888) In Appol. Joan. Bened. XII. 

(889) Nicol. Pfeudom. in MS. Bib. Vatic. fienat. n. 4008. pag. 172. 
Okam in dial. tradì, par. 2. c. 9. <5c 10. Jo. Villan. lit>. ìt. cap. 19. 

(890) Idem Villan. 'ib. 10. c. 17. 

(891) Epift. fecret. Joan. XII. tom. 6. p. 110. in epift. ad Joan.Cardin 
4892) Raynald. an. 1528. n. i4. 
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ieflion della Fede, e il Papa lo acclamo Imperadore, in- 
di gli richiefe avanti la folenne coronazione la conferma 
dell' accordato con i fuoi Oratori (òpra le inveftiture, ri- 
fpofe Cefare, eh' era andato a Roma con un* Armata di 
Soldati, per ottenner da lui le dignità,, e i gius de' fuoi 
Anteceflbri , e anche la corona Imperiale (874). Anteceffo- 
rum fuorum dignitateij & jwra, ftmul ac Imperi i coronai» a Ro- 
mano Pontijice armata man» foJÌHlaturus. ( Poteva favorire il 
Sig. Anonimo di tralafciare la narrativa di quello fatto , 
tanto più che è irregolare , mentre in vece di opporli al 
governo Monarchico, il dhnoftra , e il fuppone, imperoc- 
ché Cefare folo dal Papa voleva le dignità ) , ricusò il 
Papa di coronarlo, ma circondato dai Soldati , lo chiufero 
avanti la confelfione di San Pietro in modo, che appena 
quella mattina potè celebrare la Santa Merla (875); qui- 
vi fu (Erettamente cuftodito lino a notte , fopraggiunta la 

Sua le fu rinferrato in una piccola cafa prelfò il portico 
i San Pietro con alcuni Cardinali ; dopo ciò Cefare or- 
dinò ai Soldati, che poncfTero a facco la Città , e a filo 
di fpada il popolo, fenza riguardo di condizione (876). 
Un accreditato Autore (877) dà la colpa dell' operato di 
Cefare ad un fuo Miniftro, ch'egli riguardo poi come fuo 
inimico, per averlo fatto precipitare in tanta peflima rifo- 
luzione. Il Papa niente intimorito per le proprie miferie, 
folo comolfo per quelle degli altri, temendo nella Chiefa 
uno feifma, accordò le richiefte inveftiture; pollo per al- 
tro in libertà, e celTato ogni pericolo di male, da le fpon- 
taneamente pensò a ritrattare ciò , che a forza aveva do- 
vuto concedere, e quella fua intenzione lignificò al Sacro 
Collegio degli Eminentiflimi Signori Cardinali (878); fcrif- 
fe in oltre ai fuoi Nunzj in ogni parte del Mondo Cri- 
ftiano, dove affermo la nullità di quella fua forzata con- 

cef- 

(874) Idem ibidem. 

(875) Baron. an. mi. n. 9. 

(876) Petrus Diac. cit. !ib. 4. c. 4T. 

(877) Orto Frìfing. in Chron. lib. 7. c. 14. 

(878) Baron. an. mi. n. 28. 
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ci di Corvara Rcligiofo , ma con profcflione nulla (£93), 
del ouale molti vogliono, che da cinque anni avanci avef- 
fe Moglie, la quale vedutolo Antipapa Io richiefe, e in- 
tentato il Giudizio avanti il Vefcovo di Rieti , riportò 
favorevole fentenza, che trafmefla in Avignone, dove di- 
morava Giovanni XXII. quefti la fpedì a tutti i Principi 
Criftiani (894). Bernardo Guido attefta di averla letta, 
il Vadingo la riporta; vedafi il Rainaldi (895). Dopo due 
anni di fallo Pontificato il Raynalducci, non potendo più 
oltre refiftere ai giudi rimorfi di Aia cofeienza, abiuro in 
Pifa 1' Eresìa , e andato in Avignone , da penitente con 
una corda al collo umile fi proftrò ai piedi del vero Pa- 
pa Giovanni XXII., fupplichevole le domandò umilmente 
il perdono, e 1* anoluzione, rinunziando folennemente il 
Pontificato , che non aveva mai ricevuto (896) , e Gio- 
vanni XXII. eletto che fu Papa, fempre finché vifTe fu 
Sommo Pontefice Romano, vero, e legittimo Succeuore 
di S. Pietro, e Vicario di Gesù Crifto. 

218. Obbiezione XIII. e ultima del Signor Anonimo. 
Tralascio tutti quei Pontefici , che furono depofti dai Conci!) di 
Pifa fpecìa/mente, e di Cofìan\a. Ed io in rifpofta dico, che 
nefTun Pontefice Romano vero, e legittimo fu deporto da 
alcun Concilio, nè da quello di Pifa, né da quello di 
Coftanza . Martino V. 1* Anno MCDXXIII. per la de- 
preflione degli Eretici detti Ufciti, e per T unione della 
Chiefa Greca con la Latina intimò un Concilio Generale 
in Pifa , dove giunti i Legati del Papa, affettarono in- 
vano per molto tempo i Padri per la gran ltrage,che fa- 
ceva allora la pefte in Lombardia, però quel Concilio fu 
trasferito a Siena, pubblicatofi il decreto, in poco tempo 
fi radunò in quella Città un buon numero di Prelati, 

I i dove 



(89?) Alv. Pelajr. lib. 1. ci $7. 
(894) Eplft. fecret. Joan. ric. rom. 7. p. t. pag. it8. 
(89O Bernard. Guid. in Libell. de Rom. Pontif. MS. in BH>1. Vatic. 
num. 204J. Raynal. an. ija8. 1519. 1J30. n. 5. 
(8^6) Raynald. clt. an. ij$o. n. 12. 



250 Della Podestà' 

dove fu celebrata la prima Seflìone (807) intorno V ap- 
provazione della condanna di quei Eretici , e fu letta la 
Bolla di Bonifacio Vili, contro i medelimi, ed anche fu- 
rono fatte alcune proporte fopra la riunione de* Greci , 
dopo la prima Seflìone ne fu foipelb il profeguimento , e 
furono licenziati i Padri. Nel Concilio dunque di Pifa 
niente fu trattato di ciò, che dice il Sig. Anonimo. Vor- 
rà per altro dire del Conciliabolo di Balilea , perche nel 
medelìmo tempo fu intimato un nuovo Concilio da cele- 
brarci dopo VII. anni nella Città di Balìlea; morto Mar- 
tino V. , che 1' aveva intimato, il luo Succeflòre Eugenio 

IV. confermò la celebrazione del medelìmo (89S). Intor- 
no al Conciliabolo di Balilea rimetto il Lettore all' Anti- 
febronio (899). In quel Conciliabolo non fu validamen- 
te, ne lecitamente deporto alcun Papa; vero è, che feb- 
bene fofTe flato fciolto quello Concilio, e mentre fi cele- 
brava un Generale Concilio in Firenze, quello con un ar- 
roganza, e sfacciataggine ingiù fi a, e non più udita, tentò 
di ipogliare del Romano Pontificato Eugenio IV. vero, e 
legittimo Papa, ingiuftamente opponendogli con uno feifma 
un Antipapa Amadeo Duca di S'avoja col nome di Felice 

V. , che mai fu vero Papa, e l' affare alla fine terminò, 
mentre il mede/imo Felice V. vedutoli abbandonato dai più 
fa m o/i Perfonaggi, fra quali A librilo Toftato Vefcovo A- 
bulenfe, che umilioffi al vero Pontefice Eugenio , ed il 
Palermitano, come narra Sant' Antonino (900), rinun- 
ziò il Papato , che non mai aveva avuto , ritornò all' 
elfer di prima , li foggettò a Niccolò V. fuccelfore di 
Eugenio IV. , e fi rimile a fare quella vita privata , che 
aveva lafciata . 

219. Dilucidata la difficoltà oppofta del Concilio di Pi- 
fa, ma meglio è il dire, del Conciliabolo di Bafilea; ora 
non manco di rifpondere all' altra parte dell' obbiezione 

fon- 

(897) Apud Labbè toni. i}. 

(898) Raynald. an. 1431. n. 17. 

(899) Antìfebronìo Pedrarzi Capo XIV. n. io. e fcguenti. 

(900) S. Antonino* 3. p. tic. 21. c. 10. $. 4. 
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fondata fui -Concilio di Coftanza . II Sig. Anonimo por- 
ta le parole delle Seflloni IV., e V. nella Seilìone IV. v* 
aggiunge: & ad genera lem reformat ionem Ecc/ejite Dei tn capi' 
te, (j in membri?. Quefte parole dopo un lungo efatto e- 
fame di Uomini dottiilimi, fra quali Emmanuele Scheltra- 
te Prefetto della Biblioteca Vaticana , per aver oflervato i 
Codici MS. del Concilio , e anche le migliori copie più 
accreditate in varie Città ftampate , attefta che non vi 
fono (poi), però aggiunte da altri (902): in grazia 
degli Avverfarj fuppongati , che vi tiano , pure non ri- 
levati , che il Concilio tia fornito di Autorità fopra 
dei Papa . Il Concilio di Coftanza fu radunato per to- 
gliere dalla Chiefa lo Scifma , mentre v' erano tre Pa- 
pi dubbi , e incerti ; il Concilio pertanto parla di quel 
tempo d* allora , che nella Chiefa non v' era un Papa 
certo, e indubitato, mentre allorché ragionò di Papa cer- 
to, riconobbe in lui la fuprema podeftà di Monarca an- 
che fopra il Concilio , quindi affermò (903) , che Papa 
elertus Irgari non poteji. Vedati 1' Antifebronio (904) , dove 
rimetto il Lettore. La contraria fentenza è di pochi, non 
ha ragioni, ne Autorità, ed è recente, perchè ebbe ori- 
gine dal Concilio di Coftanza non ben intefo nel fuo ve- 
ro fenfo (905) , e Maimburgo dopo aver narrato il di- 
feorfo pronunziato da Gerfone ai Padri di Coftanza (906) 
a ti crina : ecco C occajione , d* onde ebbe principio quefia famosa 
quefiione, la quale mai nella Chiefa anticamente fu pofta in con- 
troverfia. Noi Cattolici dobbiamo rigettare le fentenze mo- 
derne , e dobbiamo attenerci a quelle de' noftri Maggiori , 
come ci avvila il Signore mediante Geremia (907) . Quid 
quid antiquitate prtftat , dice S. Bafilio (908) veneratane di- 

I l 2 gnum 

(poi) Emman. Scheltrat. tom. 4. p. t. pag. 66. 8c feq. 

(901) Petrus Ballanti, de pot. te. & Conc. Gener. cap. 8. rt. !• 

($o$) Concil. Cottane SeflT. 40. 

(904) Antifèb. Pedraczi cap. XIV. n. 6. 7. 8. e 9. 

(oo<) De Marca de Con. Sac. & Imper. lab. 4. c. 17, 

(potf) Maimburg. lib. 5. 

(907) Jerem. Cd. 

(#0%) S. Bafilius lib. de jejunio. 
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gnuM eji. Recent ia h&c , & adfcititia vehem'enter rifarti* , atque 
tmbecilla furti , perfpuue adulterini Ecclejix Catholic* fatui 
funt . E forfè che , elei a ma no i Santi Gela/io, e Bernar- 
do (pop) Voi Signori miei, Jìete più dotti, e devoti de' San' 
ti Padri? Ah che l' abbandonare le dottrine dei noftri 
Maggiori , è operare da cieco , e condurre i ciechi, de' 
quali dice il Signore, che ambe due cadono nella fofla, 
però ci ammonifee S. Agoftino (pio) di ben guardarcene, 

220. Sono al termine di quella povera fatica, ma lic- 
come io Spirito dell' Europa Letteraria, e Politica dei Monar- 
chico Governo della Chiefa aggiunge altra ragione unica 
rimafta , però non manco di nfpondere anche a quella; 
dice dunque egli. Per tanto ciò, che non è accaduto , fe non 
per un fatto Umano, potendo ejfer cangiato dall' autorità della 
Chiefa, ne che quefta Chiefa potrebbe (on giufte ragioni 
attribuire il Primato a un altro Ve f covo, come a quello di Mi- 
lano, di Firenze, di Pifa<% ec f Quefta confeguen^a fpaventò vtrt- 
fmilmente Benedetto XIV. mentre egli foltya con molto ardore 
combattere contro un tal fentimento . Siccome perì queflo tlluflre 
Pontefice non ha potuto far fronte totalmente alla venta , Egli 
confeffa: che ù. può dire in un certo fenfo, che la fupre- 
ma Monarchia della Chiefa iia lòlamente di diritto umano 
attaccata alla Sede 4i Roma. Egli non fpiega in qual fenfo 
preci fo ciò poffa dir fu ma fen\a dubbio in quello, che noi abbia* 
ino detto di foprtt, giacché non ve n è alcun altro. Secondo le 
apparente fembra, che non fi prefenteranno mai delle ragioni af- 
fai forti per determinare la Chiefa a fare un tal cangiamento, 
poiché non h ha ancor fatto, ed è molto probabile, che fntanto 
che Roma fuffiflerà, il fuo Vefcovo farà ti Succejfore di S. Pie- 
tro, e il Capo della Chiefa. 

221. Sopra quefta oppofizione ragionai nell* Antifebro- 
nio (pn), dove rimetto il Lettore. Che la Chiefa pofTa 
coftituirc fupremo fuo Monarca, un altro Vefcovo, e pri- 

• va- 



(909) S. Gelas. Ep. 5. ad Honor. Dalraat. Epil'c. S. Bsrnardus epift. 174. 

(910) S. Auguft. totn. 9. lib. de Paftor. c. 10. 

(911) Antifebronlo Pedrazzi cap. VH. n. 14. 
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vare quello di Roma, non iuflifte, mentre Gesù Culto 
non diede le chiavi del Regno de' Cieli alla Ciucia, ma 
al SOLO S. Pietro , ai quale fucccdc il Sommo Pontefi- 
ce Romano, ne la Chiefa può privarlo delle Chiavi, e 
della fuprema podeftà in tutta la Chiela, e conferirla ad 
un altro. Benedetto XIV. non dice, che il fupremo Mo- 
narca della Chiefa ita annetto alla Santa Sede Romana 
per diritto Umano , anzi afferma , che non lì può lolle- 
nere la fentenza di coloro, che dieono, effer anneffo alla 
Sede Romana per gius Umano, per cui la Chiefa poffa 
difgiungerlo, mentre pollo, che S. Pietro abbia ftabilito 
la fua Sede in Roma , e che ivi Zia morto , reggendo la 
Chiefa Romana , il che è certo , neffuno può cfler fuo 
Succelforc, come non è Vefcovo di Roma. Se ciò, che 
dico, fia la mente del citato Sommo Pontefice, io folo 
riporto fé fue parole (912), il Lettore Ila il Giudice: Roma* 
iìhs Pont if ex, qui ut tot idem verbis ad Leonem III. fcribebat o- 
lim Theodor us Studila (913) ex recenjìone Sirmundi (914), efi 
omnium capitum CAPUT, atque univerfa qua fub Calo efi Cbri- 
fii Ecclefa, PRINCEPS , MODERATOR, & PASTO Ri cjl e* 
tiam Patriarcha Occidentali! , Primas Itali* , Arcbiepifcoput , & 
Metropolitanus Romana Provincia, atque Epifcoput Urbis Roma, 
quod feire conjtderant Sirmundus , Mormus , Leo Allattut, Ylallier, 
Natalis Alexander (015), & alii pajftm . Porro Epifcopatus Ro~ 
manus, ac totius Catholica Ecclefia PRAfECTURA in prefentt 
rerum ordine non funt DUJE ÙlSTlNCTM SEDES , ncque DU/E 
DIGNITATES, qua fortuito in una copulentur Romani Pyntif- 
ctt per fona , quamvis fecundum fe fpec'lata , tale/ effe poi neri nt : 
nam Petrus Univerfalit Ecclejix paftor a Qhrtflo Domino renan- 
ti a- 



. ; — • — — ■ ■ ■ 

(5>u) Benedir. XIV. de Synod. Dirrc. lib. *. c. 1. n. I. 
(9tj) Theodor. Studit. Jib. 1, Epift. 34. 
(914) Sirmond. tom. 5. var. 

<9M) Sirmondus oper. tom. 4. de fuburbkarits repionib. & Ecdes. Pro- 
pemptici lib. 2. c. 10. & in Cenfura Diflértatiori. a. c. 5. Morinus exer- 
cit. Ecctes. lib. ?. exercit. 6. & exercit. 1$. Leo Àl'atiiw de confens. 
Eccles. Occidenc. Se Orient. lib. 1. c. 8. Hallier de Jacris Ordinar. ?.part. 
c. 4. fea. 5. art. 3. Natalis Alexander hiftor. teejes. ad (eculimi IV. dif- 
fert. 20. propos. 4. 
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tiatus , potuijfet uhique fuprema totius Ecclejte prefettura reten- 
ta , nullius partscularit Eccleji* regimen capefferjc , ficuti reipfa 
nulliuf fpecialem adminifirattonem fufcepit primis aliquod a Chri- 
fti Domini in Celum afcenftone anni/ s potuijfet Antiochena™ Ec- 
clejiam, quam deinde elegit, pluréfque annoi Epifcopus guberna- 
vtt , perpetuo retinerei potuijfet denique Ecclejiam liomanam ad 
quam pojlmodurft fuam tranfiulit fedem relinquere, alio fe con- 
ferre, & a/teriut Urbis peculiarem curam, fe* Epifcopatum affu- 
mere . At cum hec , que fieri potuerunt , minime fatta fnt s fed 
Petrus fuam fedem Rome fixerit per annos vigintiquinque firmi' 
ter rettnuertt , & in ea martirio coronatus g/oriosè obiertt , five 
id evenerit EX DIVINO PRMCEPTO, feu expreffa revelatione 
ipfi Petro fpecialiter a Deo fatta , fxve ex fola voluntate Petri, 
ticet DÌVINITUS INSPIRATA : inde fattum efl , ut fnpremì 
Pontificatus prerogativa ita infita remanferit Romane Sedi , ut qui 
in hac Petro fuccedit, NECESSARIO fuccedit in totius Ecclef e 
Primatu Petro, ejufque legittimis Succefforibus a Cbri/ìo collato, 
quemadmodum bene explicant Cardinali s Bcllarmmus , Suare^t Pe- 
trus de Marca, Marcus Anton ius Capellus {916). Quamvit ita- 
que poffit in aliano fcnf* dici, fupremam Monarchiam jure tantum 
bumano effe annexam fedi Romane, quia nimtrum utriufque un io, 
nexus , & alligai io ortum habuit ex fatto Petri s ATT AMEN 
NON VIDETUR POSSE SUSTINERI IL LO RUM OPINIO gUl 
ASSERUERUNT PRJEFATAM A N NEXIONEM ita effe de ju- 
re bumano , ut pojfit ab Ecclejia diffolvi , & una ab altera fepa- 
rari: Etenim pofito, quod PETRUS SUAM SEDEM STABILI- 
TER ROMM COLIXsCAVERIT , & ROM A NAM REGENS EC- 
CLESIAM OBIERir, NULLUS, $UI EPISCOPUS ROMANUS 
NON S IT, POTT EST DICI VERUS PETRI SUCCESSO F<, ac 
propterea NUNgUAM ad eum referri poffunt verba Chrifìì Do- 
mini, pafce oves meas (917). Quibus Univerfalis Ecclef e cu- 
rato Petro, ejufque Succefforibus commi fit. Quare jure ac meriti 

ejufmo- 

, .... ... - 

(ptf) Bellar. de Rom. Pont. Iib. 2. c. 12. Suarez in defens. FMelMb. 1. 
e. 5. n. 4. Iib. c. ij. n. 12. Petrus de Marca in diflért. 1. de fineu'a- 
ri primatu Petri n. 20. Marcus Antonius Capellus in dìfp. a. de fucccfl". 
£pifc. Romani in PontLRcat. cap. f. 

(917) Joan. cap. ai. 
• » 
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tjufmodi paucorum opimonctn refellunt , & ccnfura perjlyingunt 
Melchior C.anus Gregari** de Valentia. (91 o), aljtque. non pauci 
Theo/ogi. 

222. I Sovrani mede/imi, i quali fono tanto circofpec- 
ti nel riconofeere, e ammettere negli altri il Principato, 
non poterono negarlo al Romano Pontefice iopra tutti i 
Fedeli per tutto il Mondo Cattolico, ben conofecndo, che 
a LUI SOLO, come vero, e legittimo SucccfTore di San 
Pietro ha il Signore conceflo SOMMA , e SUPREMA 
PODESTÀ' in tutta la Chiefa, che il forma il Governo 
Monarchico. Valentiniano III. nella lettera fetitta a Teo- 
dolio, gli dice (919).- quatenus Beatijfimus Romanie Ctvitatit Epif- 
copus^ cui PRINCIPATUM SUPER OMNES antiquttas contulit, 
locum habeat , ac facultatem de PIDE , ac SACERDOTIBUS in- 
dicare . ConfefTa che il Papa nella Chiefa e il Monar- 
ca , e anche il Giudice de' Vefcovi , e delle queftioni in- 
torno alla fede. Placida Augurta (920) fcrive al me- 
defimo Teodoro. , e s' efprime coi mede/imi termini di 
Valentiniano : in qua ( Sede Apoftolica Romana ) primut 
ilie , qui celejles claves dignus futt accipere , PRINCIPATUM 
Epifcopatuf ordinava . L' Imperadore Marciano in una let- 
tera (critU a San Leone , così le parla (921). Tuam 
Sanifttatcm PRINCIPATUM in Epifcopatu Divtnx fdei po f- 
dentem. Il Criftianiflimo Re di Francia mediante il Ve- 
feovo Meldenfe fuo Oratore al Concilio di Firenze neli' 
Orazione recitata prefente Eugenio IV. difTe (922). Bea- 
ti Jfme Pater , dicimus PRINCEPS no/ler efto ... nam tuum PRINt 
CIPATUM MONARCHICUM effe a Deo , ne fecundum commn- 
nem univerfi providentiam , fed etiam fpeciali inftitutione inter 
opera refiaurationis Mundi m a CURISTO inftitutum, teque vera y 
legtttimaque fuceej/ione illum pojftdere^ palam recognofeimus , & 
conftemur. 223. I 

(918) Melchior Canus de Locis Theologic. lib. 6. c. 4. Gregorius de 
Valentia in Analyfi Fideì Caoholicae lib. 7. cap. 12. 

(919) P. par. Cono Chalced. 0 20. 

(910) Idem. cap. 21. ' 

(921) I. par. Con. Chalced. cap. 27. ■ 

(922) Apud Raynald. an. 1441. n. 10. 
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Della Podestà* 
223. I Signori Avverfarj della S. Sede Romana confi- 
derarono il Pontefice Romano folo come Vefcovo di Ro- 
ma , e in quefto fenfo loia mente confiderato , ha le fa- 
coltà , che hanno gli altri Vefcovi ; cosi pure fe folo fi 
confiderà come Patriarca dell' Occidente , Primate dell' 
Italia, o Metropolitano della Provincia di Roma, ha quel- 
le facoltà, che hanno gli altri Patriarchi, Primati, e Me- 
tropolitani; ma Signori miei il Pontefice Romano, il Pa- 
pa non folo è Vefcovo di Roma , Metropolitano della 
Provincia Romana, Patriarca dell' Occidente, e Primate 
dell' Italia, ma in oltre egli medefimo è VICARIO DI 
GESÙ' CRISTO IN TUTTO IL MONDO, HA LA 
DIGNITÀ', E PREROGATIVA DI SUPREMO CA- 
PO DI TUTTA LA CHIESA CON PIENA E SOM- 
MA PODFSTA' SOPRA TUTTI I CRISTIANI, E' 
PRINCIPE SOVRANO, E MONARCA COf ' PIE- 
NA AUTORITÀ' ANCHE SOPRA I VESCOVI, AR- 
CIVESCOVI, PATRIARCHI, E PRIMATI, O SIA- 
NO DISPERSI , O SIANO RADUNATI INSIEME 
IN CONCILIO , SOPRA TUTTI I CRISTIANI, 
NESSUNO ECCETTUATO, E SU QUESTA TER- 
RA NON HA SUPERIORE (923), communta ergo omnia 
habet Jummut Pont if ex cut» Episcopi* , ut Epifcopu*, cut» Pa- 
triarchi* ut Patriarcha , nec plus ipfi in eot f acuitati* efl , quam 
tuicumque Epifcopo in Epifcopof , & Patriarchi in Patriarchat, 
Vti tamen Chrifli Vicariar, & potefla* Apoflolica a Chriflo infli- 
tuta efl , Summit* Ponttfex non tantum Epìfcopi* , & Patriay 
chi dignior efl , fed & in Epifcopof , & Patriarcha* auiìori- 
tatem habet , eo* confirmant , & promoven* , quando opu* 
efl , deponen* , & quod magi* efl, de novo fi placuerit , infli- 
tuens , fupprimen* inflituto* . Eufebio per tanto chiama 
San Pietro (924): Afflalo SUPREMO, E PRINCI- 
PE DE' PRINCIPI, DUCE DELL' ESERCITO CRI- 
STI A- 



(91 )) AMatius de perpetua confenfione Eccles. Occident. atque Orientai. 
Jib. 1. cap. 8. 
C?M) Eufek lib. ». c. 14. 
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STIANO . Concludo per tanto colle parole di S. L^one 
(925) . Cam itaque tantum nohii vtdeamus prajìdium dtvinitus 
in/Ut ut um , rationabiltter , à" jufie in Ducts no/Ir i ( S. Pietro, e 
chi a lui fuccede il Sommo Romano Pontefice , in oggi 
Pio VI. ) merttit, dignitose Itetamur^ grattai agentet Sempiterno 
Regi Aedemptori noflro Jeru Chrijlo, quod tantam potentiam dedit 
ti , quem TOTIUS ECCLESIA VkINCIPEM FECIT . 

224. Dopo tante sì luminofe , evidenti , e convincenti 
prove del governo Monarchico della Chiefa , e della fu- 
prema fomma podeftà del Papa, anche fopra i Concilj, 
per inevitabile confeguenza ne viene , che falfa rendefi la 
contraria opinione. Da nefluno per tanto fi potrà in av- 
venire, fe amante è del vero, dire diverfamente, fenza in- 
correre nella taccia del Savio ne* Proverbi (926) , come 
più volte diflì , che non fi trafgredifchino i termini anti- 
chi, che i noftri Maggiori hanno pofto. Io fpero, che i 
Signori Avverfarj piu non fi opporranno, ma fi rimette- 
ranno al giufto, ammettendo nella Chiefa il governo Mo- 
narchico : che fe ciò non ottante foflero oftinati , mi fia 
permeilo di ripetere contro loro, quanto affermò Y Impe- 
radorc Marciano in altra queftione, che alla prefente pro- 
porzionatamente credo di poter applicare (927): Vere tmpius 
atque facri/egur efi , qui pofi tot Sacerdotum fententias opinioni 
fu* aliquid traètandum reliquit . Extrem* quippe dementiti ed , 
m medio , & perspicuo die coment ittum lumen inquirere . Qui enim 
pofi veritatem repertam tliquid uiterius difeutit^ mendacium qux* 
rit. Il P >pa è il vero fuccefTore di San Pietro Principe 
degli Apoftoli, Pallore Univerfale della Chiefa, fupremo 
Monarca ; chi avrà dunque ardire di negarli quefte glo- 
riofe prerogative? Dal principio della Criftianità fino a 
quefti tempi, in cui viviamo, furono fempre come Apo- 
stati , e fediziofi riguardati coloro , che negarono 1' ub- 
bidienza alle Leggi de' Romani Pontefici; e fi vorrà, ciò 

K k non 
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S. Leo Serm. 3. edit. Baller. 
Ìp-6) Pnverh. cap. il. 
ìgìj) L. 4. Cod. de Sudi. Trinit. 
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non ottante rehftere alle ordinazioni, e determinazioni del 
Vicario di Gesù Criflo? Io deploro il mifero flato di co- 
floro . Lo Spirito Santo nel Vangelo h,a già pronunziato 
la gravezza di quefta colpa , Gesù Criflo (928) difle ai 
fuoi A portoli , principalmente a S. Pietro , che aveva ifti- 
tuito per Capo degli altri, e fu premo Pa flore: Chi voi di- 
fprexxa , difpretzerà la mia prof ria perdona . Qui viene manife- 
sta la gravezza della colpa. S. Paolo (929) afferma, che 
igni podejla viene da Dio , e chi alla podejla refifte, rejifte all' 
ordinazione Divina: la fenten\a fi tira addojfo della dannazione 
eterna: ecco la gravezza della pena . 

225. Mi dirà qualcuno, che io ho rifporto al Sig. Ano- 
nimo, e anche a ciò, che oppofe all' Antifebronio lo Spi- 
rito dell' Europa Letteraria, e Politica di Firenze, non al giu- 
dizio proferito dai Signori Continuatori degli Annali Ecclefia- 
flici pur di Firenze: Secolo XVIII. ( num. 46. ) 12. Novem- 
bre 1784. pag. 183. Lo Spirito dell' Europa Letteraria e Politi" 
ca num. 2. Agofio 1784. favori di addurre le ragioni, e au- 
torità, colle quali fi difendono i Febroniani, che non ho 
mancato fpiegare nel loro vero fenfo colla comune de* Padri» 
I Sig. Continuatori degli Annali Ecclefiaflici , che han fatto? 
Una maldicenza: non producono ragione alcuna , nè au- 
torità . Che cofa dunque loro ho da rifpondere ì forfè 
dovrò corrifponder ad etti con una maldicenza fimi le alla 
loro ? a farlo, poco vi vorrebbe, ma ciò non conviene a un 
Crifliano Cattolico, ed Ecclefiaflico. 11 pregio loro uni- 
camente confitte, nel nominare la maggior parte delle que- 
ftioni, che propofi , e dimoftrai nell' Antifebronio con la 
Santa Scrittura, Sacri fuoi Interpreti, Santi Padri , Con- 
cili Generali, ec. : infigni feempiataggini , enormi fpropofiti y 
monumenti della barbarie de' fecoli , così chiamandole per un giù- 
fio , e conveniente riguardo , alla Semplicità del Pedraxti» Gli rin- 
grazio del giuflo, e conveniente riguardo, che dicono di aver u- 
fato. Io non ho mai pretefo di pormi in credito fra Letterati, 

come 
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(928) S. Lucas ap. to. 

($29) S. Paulus ad Roman, cap. 13. 
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come difli nella prefazione all' Antifebronio , e lo ripeto 
nella prefazione del prefente Libro. Confeffo il vero, nel 
leggere il voftro giudizio, che dato avete all' Antifebronio, 
fuppolì che non avefte letto le ragioni , e autorità delle 
queftioni ; è fondato il fuppofto, perchè dite come fi rile- 
va da un Avvtfo degli 8. Giugno , foriero di quefta galanteria, 
dov' erano traferitti tutti i Capi delle queftioni propofte, 
e difefe, e poi ficcome vi fono degli errori di ftampa, a 
cui non potei aflìftere, come non poflb ailìftere alla ftam- 
pa del prefente, non è credibile, che avefte tacciuto per 
ufarmi una giu/ia convenienza, e riguardo. Il voftro giudi- 
zio dato, è fondato, come Voi dite, che io mi fia fer- 
vito delle falfe Decretali : Forfè qualche Biblioteca di Fra- 
ti , confecrata a ferbare fimi li munumenti della barbarie de* 
Secoli , in cui erano in voga le falfe Decretali , fulle quali , 
Per quanto pare , avete perduto il tempo , e tutti t voftri ta- 
lenti . Vediamo dunque Signori miei , fe è vero , che io 
mi fia fervito delle falfe Decretali, e allora sì conofeerà, 
fe o Voi , o io andiamo errati ; per brievemente ciò efe- 
guire, io in fuccinto radunerò tutte le Autorità, che ad- 
duffi Capo per Capo, di quelli, a' quali voi vi opponefte, 
dando il voftro giudizio. Il Lettore imparziale ne fia il 
Giudice. 

226". Sono fei, le Proporzioni , delle quali Voi Signori 
miei defte il giudizio. I. che la Chiefa di Gesù Crifto fia go- 
vernata da un Governo Monarchico II. che Gesù Crifto non agli 
Apofloli , ne alla Ghie fa promtfe le Chiavi del Regno de Cieli, 
ma bensì a S. Pietro. III. che il Papa ne fuoi Decreti intor- 
no alla fede, e coftumi è infallibile . IV. che non fono affolu- 
t amente neceffari i Concilj Generali. V. che il Papa è anche 
Vefcovo Univerfale coflituito da Gesù Crifto per tutta laChiefa in 
tutto il Mondo. VI. che non fi deve porre in ufo la difciplina 
degli antichi Canoni. Ora vediamo fe io quefte VI. Propo- 
rzioni le dimoftrai colle falfe Decretali , per cui fiano: 
enormi fpropofiti come voi afFermafte. 

227. Nel I. Capo dell' Antifebronio propofi la prima 
Proporzione , che la Chtefa è governata da un Governo Mo- 

Kb nar- 
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narchico. Tenni quello metodo nel dimoftrarla. La Chiefa 
deve durare fino alla fine del Mondo : àccio fia (labile , 
ricercali il Governo più nobile, e più perfetto, queiti è il 
Monarchico, e in prova portai le Autorità dei Santi Ci- 
priano, Ago/lino, e G tufi ino , e anche di Platone , Arinotele, 
Omero , Erodoto, Plutarco, e Filone, dopo con S. Tomajo dif- 
fi, che acciò fia il Monarchico, ricerca/i, che fiz appreflb 
UNO . Quefti è il numero t. Nel numero 3. addulfi va- 
rie ragioni , e con i Snnti Cipriano , e Girolamo affermai, 
che quello Governo nella Chiefa fu iflituito da Gesù Cri- 
ilo , il che corroborai con S. Gregorio. Nel numero 4. di- 
moerai, che non può efler f Ariitocratico, perche danno- 
fo Geremia, nè il Democratico più infi. o, S. Ambrogio, S, 
Girolamo, S. Gio: Grifoftomo, Platone, e Aì.Jotele. Nel nume- 
ro 5. dilli, che la Chiefa è paragonata ad un Regno, Da- 
niele, a un Efercito, Cantica, a una Cafa, S. Paolo, a una 
Nave, S. Pietro, e ruralmente a un Ovile, S. Gio. , cofe tutte 
che ricercano un fol Moderatore, e Sovrano, che coftituifee 
un Monarchico Governo, come Io confermai con le parole 
del Padre B\ovio di Polonia, e del Padre Berradi di Portogal- 
lo, a' quali aggiunti" l' Autorità di trentun Vefcovi della Fran- 
cia. Sicché non fumile il voflro detto, che nello Stato Ec- 
clcfiaftico hanno corfo quefi' Opere ; non fuori di IL Nel nume- 
ro 7. il tutto corroborai con altre Autorità , e fono di Al" 
berto Magno , di Gio: Gerfone , di S. Bonaventura , di S. Gio: 
Crifo/lomo, della Facoltà di Parigi, del citato Berradi, e dell' 
A Lapide, che cita /' Santi Cipriano, Girolamo, e Leone. 

228. Che Gesù Crifto abbia conferito, come diflì la fu- 
prema , e £òmma podeftà in tutta la Chiefa pel Mondo 
Univc. fo ad UN SOLO, che è S. Pietro, il che certamen- 
te è il carattere diftintivo del Governo Monarchico , lo 
dimoerai nel Capo II. col pafTo di S. Matteo ( 930 ) & 
ego dico tibi quia tu et Petrus , & fuper hanc petram xdi/cah 
Ecclejìam meam &c. & tibi dabo Clavet &c. le quali parole 
dal Signore furono dette al folo S. Pietro , come dimo- 



(930) S. Matth. cap. 16. 
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ftrai nel numero 1. con le autorità dei Santi Girolamo , c 
Leone, e anche del Concilio Generale d'Efefo, veri Interpreti 
della S. Scrittura. Nel numero 2. con la folcirne Dclini- 
zione del Concilio pur Generale di Calcedonia , e coli' autorità 
di Monfgnor Bojfuet Vefeovo nella Francia. Nel numero 5. 
con quelle dei Santi Cipriano, e Bafilio . Nel numero 10. 
dei Santi Girolamo, Cipriano, Agofìino in più luoghi, Tertul» 
li ano, Majfimo, Paolino, Leone, Teofilato, Bafiito, Gregorio Na- 
Zjanzeno, Gto: Grijoftomo, Ambrogio, Gregorio, e Origene. Nel 
Capo IV. col palio di S. Giovanni ( 931 ).• pafee agnot meos ... 
ovrs meas s e che al SOLO S. Pietro dicefle quelle parole 
il Signore, non può negarli con ragione, da chi favoriti» 
leggere* il numero 2. Il numero 3. lo corroborai con i San- 
ti Majftmo, e Leone, e col Padre Berradi, le parole del qua- 
le riferifeo anche nel numero 4. che cita il V. Cardinal 
Bellarmino, e S. Bernardo. Nel Capo V. col paflb di S. Lu- 
ca (932) rogavi prò te , ut non dejiciat fdes tua s le quali 
parole duTe il Signore al folo S. Pietro , come dimoftrai 
nel numero 2. dove addufli le parole di Monjìgnor Bojfuet s 
come pure nel numero 3. Il numero 4. coli aflerzione di 
Teojilato, di S. Leene, di S. Atanafo, e di S. Agofìino. Pon- 
go fine al Capo V. coi numeri 6. e 7. nel numero 6. por- 
tai le parole del più volte citato Berradi 3 che cita i Santi 
Bernardo, Leone, Lucio, Agatone, Innocenzo III. Leone IX. e 
Agofìino . Nel numero 7. quelle del dottiflìmo A Lapide. 
Nel Capo VI. dimoftrai la prima propofizione con i Con- 
cili Generali il Niceno, Ef efino, Calcedonenfe , il Conftant im- 
portano nella lettera fcritta a S. Agatone , il Concilio di 
Vienna , Lateranenfe IV. di Cofian\a, di Leone, di Firenze, e 
del Luterano V. Un Cattolico fprezzar non deve tante Au- 
torità. Il contrario Signori mici ha origine dagli Eretici, 
fra quali Calvino , come avertii il Lettore nel numero 2. 
del Capo I. Qui non leggonfi le falfe Decretali. 

229. La II. Propofizione è, che Gesù Cri/lo non agli Apo- 
lli, 
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fi oli , nè ali A Chiefa promise le Chiavi del Regno dei Cieli, ma 
bensì a S. Pietro, e ai Romani Pontefici fttoi Succejfori: come nel 
Capo III. dell' Antifebronio . Vediamo fe mi fon fervico 
delle falfe Decretali per dimoftrarla. Fondato fui citato 
palio di S. Matteo (933), che è chiaro: & tibi dabo CU- 
vet &c. diflì, che a S. Pietro lòlo furono promeiTe, e Voi 
Signori Annalifti, come potete negarlo? fe Gesù Cri fto al- 
lora parlò con S. Pietro, e di S. Pietro folamente. Non 
potevo, ne poflb, fenza mentire, dire diverfamente, men- 
tre oltre il chiaro paffo di S. Matteo , quefta è fentenza 
comune dei SS. Padri, come nel numero 2. Ilario, Bafilio, 
Padano, Vigilio, Tertulliano, Agojiino, e Ambrogio. Nel nu- 
mero 3. riipondo all'Obbiezione di Febronio, che diceva, 
che le Chiavi furono date alla Chiefa, e con S. Ago/fino, 
e Habert Francefe concludo, che per Chiefa fi intende S. 
Pietro Paftore fupremo , che la Chiefa rapprefenta . Che 
non fiano ftare date agli Apoftoli, lo dimoftrai nel nume- 
ro 4. interpretando il citato pafTo di S. Matteo con VA 
Lapide , che cita il Concilio Alcffandrino , dove prefiedè S. 
Atanafio, e ne fcrifle al Papa S. Felice, indi Bojfuet, Ha- 
bert, Maldonato, Manderò, S. Ottato Milevitano, e il V. Beda. 
Nel numero 6". rifpofi ad altra Obbiezione di Febronio, 
che adduce S. Ago/fino, dove dimoftrai, che il Santo Dot- 
tore in più luoghi afferma, che al SOLO S. Pietro furo- 
no promefTe le Chiavi , e quefta è la fua fentenza . Nel 
numero 7. il tutto corroborai con le parole di Natale 
AlcfTandro; pongo fine col numero 10. ove cito VA Lapi- 
de. Vero e, che agli Apoftoli in S. Matteo (934) dhTe il 
Signore: quscumque alligaveritts fuper terram frc. ma ivi non 
fi fa menzione delle Chiavi, che neppur fono nominate, 
quelle parole lignificano l'ufo della podeftà delle Chiavi, 
c la delegazione; le Chiavi furono date folo a S. Pietro, 
cui diede il Signore l'autorità ordinaria, e la SOMMA 
Podeftà, coftituendolo fupremo Paftore, e Monarca della 
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Chiefa . Che al folo S. Pietro non fiano ftate date le 
Chiavi del Regno dei Cieli è pur Sentenza degli Eretici , 
fra quali Lutero, e Calvino, come avertii il Lettore nel 
numero I. del citato Capo III. 

230. La III. Proporzione è, che il Papa nei juoi Decre- 
ti intorno alla fede, e co/lumi è infallibile ; che dimoftrai nel 
Capo Vili, dell' Antifebronio . Nel numero 3. in prova 
portai i citati paflì di S. Matteo, di S. Giovanni, e di S. 
Luca (935), che interpretai con l'Autorità dei Santi Ber- 
nardo , Cr 1 foioso , e Teofilato. Nel numero 4. dico, che l'in- 
fallibilità del Papa non ebbe ardire di negarla Nettario 
benché Scifmatico, nè Salma Ito febbene abbia fcritto con- 
tro il Primato del Papa . Nel numero 5. confermai la 
fentenza con 1* autorità dei Santi Cipriano , Ambrogio , Pier 
Damiano , Girolamo , Ago/lino , Anfelmo , Pier Cr t foioso , To- 
mafoy Tertulliano , e il Clero Gallicano. All'autorità dei San- 
ti Padri nel numero 6. aggiunfi quella dei Santi Pontefi- 
ci Romani felice I. Lucio I. Agatone nella lettera da lui 
fcricta all' Imperadore Co/fantino Pogomeno approvata dai Pa- 
dri del VI. Concilio Generale , Nicolò I. Leone , e Le one IX. Nel 
numero 7. l'infallibilità del Romano Pontefice corroborai 
con le lblenni Definizioni dei Concilj Generali Niceno I. y 
di Calcedonia, dt Bfefo /., del VI. e del VII. ( onci Ito . Nei nu- 
meri feguenti lo dimoltro coi fatti , che narra la Storia 
dai primi tempi della Chiefa fino a giorni noftri. Signori 
miei come potete negare al Papa l'infallibilità dei Dom- 
ini , che propone alla Chiefa , quando S. Ireneo ci ia 
avertiti (936), che fono tenuti t*tt' i Crifiiani ad una /fret- 
ta comunicazione colla Chiefa Romana pel ftngolare PRINCIPA- 
TO SUPREMO, che ha fovra tutte le altre Chiefe della Terra. 
S. Ignazio Martire (937) , dei Santi Pontefici Romani 
Cleto^, e Clemente ( così deve dirfi di tutti gli altri, 
come del prefente Pio VI. vero , e legittimo Suceifore di 

San 
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San Pietro, e degli altri, che a lui fuccederanno in fi- 
no alla fine del Mondo ) affermò , che chi non ubbidire 
a quefli è Ateo , ed empio , difpre%£a Cri/io , e fnerva la fua 
coflit unione . San Cipriano (938) ci ammonifce , che nel- 
la Chiefa vi deve effere un SOMMO Sacerdote , un 
Giudice , un Vicario di Gesù Griffo , e per non ubbi- 
dire a lui, fono nate le Eresìe, e gii Scifmi;era pur egli 
Vefcovo; non ammetteva per altro nella Chiefa tanti Vi- 
carj , e Giudici infallibili; ma UN SOLO il Romano 
Pontefice: XJnus in Ecclejta Sacerdote & Judex vice Chrifli. Gli 
Avverfarj in apparenza danno ad intendere di procurar la 
pace, quando la diftruggono, imperochè non occorre cer- 
carla fuori della Chiefa Romana , mentre ognuno, che 
vuol quella avere, folo la ritroverà, fe nella fede ftarà 
unito col di Lei Capo, fupremo vifibile Monarca il Papa, 
dice S. Agoftmo ( 939): Si qu&ris ubi Jit pax , aperi oculot 
tuos ad illam Civitatem ( Romam ) , qux non potefl abbondi 
fuper montevn conflitti am . Se nella Chiefa dovrà eftirparfi 
qualche diffìcile abufo, o accaderà qualche dubbio, o in- 
tricata queftione, il modo da tenerli, ce lo preferiffe il S. 
Concilio di Trento (940): quod Ji aliquis dubita, aut difici- 
lis abufuf jit extirpandus, vel omnino ahqua de iis rebus gravi or 
quaflio incidat s Epifcopui antequam controverfam dirimat , Me- 
tropolitani, & Qonprovincialium Epijcoporum in Concilio Provi n- 
tiali fententiam expec7et . Ma ciò non bafta Signori miei: 
quindi /ìegue il Concilio : ita tameri, ut NIHIL inconsulto 
Santìijfimo Romano Pontifice novum atque in Ecclejìa hatlenus 
inufitatum decematur . Quanto più allorché fi tratta delle 
queftioni intorno alla fede, e regola dei coftumi? in que- 
iti cafi SOLO il Papa deve, eflendo folamente lui nella 
Chiefa infallibile , dar la fentenza , come decretò il Ge- 
nerale Concilio di Firenze, le cui parole riferii nel nu- 
mero 7. del citato Capo Vili, dell' Antifebronio . Ditemi 
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Del Pontefice Roncano. >i6ì 
di grazia Signori Annalifti dove ho io anche qui citato 
le falfe Decretali? Ah Signori miei fe Voi ammettete i Con- 
cili Generali, quefti ancora, che non fono falfe Decreta- 
li, e che non infegnano gli enormi fpropofiti , come voi de- 
clamate, ci dicono, che il Papa è infallibile. Oltre gli 
adotti nell' Antifebronio, il Concilio Generale di Lione II. 
definì pure , che tpfa quoque Sanila komana Ecclcfta fummum 
Principatum fuper univerfam Ecclefiam obtinet ( ecco il Governo 
Monarchico ), quem fe ab ipfo Domino in B. Petro^cujut Romanus 
Pont if ex efl Succeffor s cum pot efiat it plenitudine recepì ff e recognojciti 
Sicyji quM de fide fubort* fuerint qu&flionct ( effondo infallibile ), 
fuo debent judicio definir* .- Il Concilio Gen. di Vienna emen- 
do Papa Clemente V. determino Dubia fidei declarare, ad 
Sedem dttmtaxat Apoflolitam pertinere ; mentre la prometta 
'dell' infallibilità intorno ai Dogmi di fede a S. Pietro, 
c ai foli Succeffòri fuoi fu fatta, però il dice, che la Chie- 
fa non può errate, perchè il Papa non può errare, dice 
S. Tommafo (941): Ecclefia Univerfalis non potefi errare , quia. 
Jlle , qui in omnibus exauditus eft prò fua reverentia^ dixit PE- 



fola fede di Gesù Crifto deve offervarfi in tutta la Chic- 
ià , ma quella unica fede non fi può oiTervare , fog^iun- 
ge S. Tommafo (042), fe non fi definivano le queftioni 
intorno alla medefima fede dal Papa, che è coftituito dal 
Signore Capo, Paftor Univerfale, e per confeguenza Mo- 
'Jiarca di tutta la Chiefa: & ratio efl , quia una Fides debet 



tenuto nella Chiefa intorno alle queftioni di fede, mentre 
per lo fcio^limento neflun ha mai ricorfo alla Sede di Antio- 
chia, di Aieffandria, di Gerufalemme ec.,ma in tutt' itempi 






(5741). S. Thomas 3. p. q. 25. art. 1. 



(942) S. Thomas a. 3. q. 1, art. 10. 
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prerogativa al folo S. Pietro, e chi a lui fuccede, è con- 
cella , vedendoti adempito il vaticinio del Signore in San 
Pietro, e nei Papi fuoi Succeflbri, mentre le altre Chie- 
fe occupate una volta dagli A portoli, o fono appreflb gf 
Infedeli , o tutte quante furono parecchie volte infette 
dall'Eresìe; quella lòia, la Romana, febbene ila (lata com- 
battuta or da Gentili, or dai M adiri d'errore, or anche 
daimalvaggi Cattolici, fra tanti, e si innumerabili nemici, 
fempre è ftata forte, e collante nel mantenere, einfegrta- 
re la fede di Gesù Grimo. Ecco la Chiefa unica, alla 
quale tutte le altre fono foggette, ecco l'unica Cattedra, 
da cui efeono Oracoli inalterabili, ecco il gran Dottore, 
nel quale non regna l'errore, e nel Mondo. non v' è chi lo 
fu peri , ne chi lo eguagli ; quelli è il Pontefice Romano 
Vicario di Gtsù Crino , Paftor Univerfale , e fupremo 
Monarca di tutta la Chiefa, però ehi fi allontanò dalle 
fue Dogmatiche dottrine, cadde miferamente cnell' Eresìe, 
come ridette S. Cipriano (943)* 

231. In IV. luogo a me vi opponete Signori Annalifti, 
perche nel Capo XII. dell' Antiftbronio propoli, e dimo- 
erai , che / Conci/) Generali non fono affo/ut amento necejfar). 
Ma Signori miei , come può dir/i , che fono affo! ut amento ne- 
cejfar)^ lenza ammetter errore, fa pendo, che S. Pietro, e 
chi a lui iuccede, è folo della Chiefa la pietra fondamen- 
tale, mediante il quale le porte dell' Inferno non preva- 
rranno contro la Chiefa, del che lì amo accertati da chi 
non mentilce, che è la ftelTa Verità infallibile il Signor 
je , le di cui parole riferifee S. Matteo (944), del che 
non laici a dubitarne S. Gregorio ( 945 ): qui/ nefe/at San- 
ti am Rcclefiam in Apofiolorum Principi* joìtditate frmatam* cui 
dkium fuper hanc petram tdtjicafo Eccitfiam nteam (046"). 
Et tu al/quando confirma fratres tuo/. Così pure S, Atanafio 
nella lettera fcritta al Papa S. Felice anche a nome del 

Sl r 
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(5>4?) Lib - *• E P»ft- 3- 
(544) Mjtch. cap. \6. 

(945) S. Gregor. lib. 6. epift. xj. ad Eulog. 
0>4<$) Lue. 22. 
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Del Pontefice Romano. 20*7 
Sinodo A letta ndrino (947): tu et Petrus, & fuper f mudarne** 
tum tuum Uccicfi* columntt , idefi Epifcopi , funt con/irmatx . Se 
dal Papa: fono confermati i Vcfcovi nella fede, e i Con- 
cili fono compolli di Vefcovi, conviendir dunque, che i 
Concilj non fono ajfolut amente neceffar) , mentre e i Vefcovi 
difperù ,o radunati in Concilio errarono, come ci affermano 
accreditati Autori, però è nectfTario, che i Decreti de' Conci- 
li, acciò abbiano forza, e ne Dogmi iìano infallibili, fia- 
no approvati dal Papa; coi fatto fuo proprio Io confermò 
S. Atanafio, mentre contro le perfecuzioni , che (offriva me- 
diante la fede del Concilio Niceno, che collantemente te- 
neva, e difendeva, delle quali perfecuzioni erano autori 
anche i Vcfcovi , il Santo Patriarca implorò foccorfo dal 
Papa, dicendoli, che a tal fine Dìo lo aveva collocato in 
sì alto porto ; ficchè riconobbe- il Santo nel Pontefice Ro- 
mano e 1' infallibilità ne' Dgomi , e la fuprema podwfìà 
fopra i Concili (948) : ob td vot predecefforefque ve/ìrot Apo- 
fìolicos vide/icet Pr&sules in fummitatis Arce conflit uit , omnium 
Ecclefiarum curam habere, EiTendo il Papa fuperiorc al Con- 
cilio ^ e nei Dogmi intorno alla fede infallibile non ritrovai! 
Signori miei /' affoluta necejfita dei Conci 7j, dovendo ognu- 
no ubbedire al Romano Pontefice, come diflì ncìY Anti- 
febronio Capo XII. n< I. con S. Cipriano: obedire debet fra- 
ternità* upiverfa. Il che all'ermo anche S. Cirillo , il qua- 
le ragionando e di fe, e dei Vcfcovi (949), di/Te: debemut 
no/, ut qui membra fumus , Capiti noftro Romano Pontifici, & 
Apoftolicét Sedi adhtrere . Nei primi 300., e più anni della 
Chiefa , vi furono dell' Eresie , Sciimi , Abufi ec. , fen- 
za i Concili rimafero eftirpati dal Romano Pontefice, 
mentre il primo Concilio Generale, che fu il Niceno, 
non fu celebrato fe non 1' Anno CCCXXV. A ciò che 
dico , non può contraddirà , mentre il Principe degli 
A po Itoli diede 1* efempio ai fuoi SuccelTori, allorché feo- 

L 1 2 mu- 
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(547) S. Athanas. epift. ad Felk. 

(948) Idem Ìbidem. 

(949) S. Cyrillns lib. de Thefaur. 
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ir. unico il primo Erefiarca Simon Mago, e condannò la 
lua eresia lenza il Concilio , il che leggefi non nelle 
falfe Decretali, ma (950) negli Atti degli A portoli . I 
Concilj Generali mai poterono difeoftarfi dal Dogma del 
Papa, e non effendovi il Dogma dal Papa definito, mai 
nella Chiefa le fue rifoluzioni ebbero fòrza , come non 
erano Hate approvate dal Sommo Pontefice di Roma: 
Se alcuna volta furono, i Dogmi del Papa definiti , podi 
all' elame nei Concilj , ciò fu fatto , uiando miferieor- 
dia, per iltruire gì' ignoranti, e perche fi emendaflero i 
dilfidenti, e i Padri in Concilio non potevano duTentire , 
nò contraddire ai Dogmi del Papa, dal che rilevali chei 
Concilj fono utili, ma non alibi u e a mente necclTarj, come 
fu dimoftrato in tutto il Capo XII. dell' Antifebronio, non 
colle falle Decretali, ma con autorità, che non l'offrono 
eccezione; la ragione è, come tante volte dilli, e la ripe- 
to , perche il Papa ne' Dogmi , che propone alla Chiefa 
e infallibile, come fu detto nel num. 13. del citato Capo 
XII. con S. Pier Grifologo^ il Vefcovo Gilberto % i Ve J covi del' 
la Francia ad Innocenzo X. S. Girolamo , Bojjuet , Origene , S&» 
Tommafo , ti Concilio di Lione , ed il Concilio Generale IV» 

232. I Concilj Generali, Signori miei, non fono aflb- 
lutamente necelfirj ; V approvazione del Papa ai Concilj 
sì , che è alTolutamente necelTaria , come dimoftrai nclf 
Antifebronio fenza le falfe Decretali (951) , perche folo 
il Papa nella Chiefa è infallibile nei Dogmi, come ho di- 
inoltrato anche nel prel'ente Libro in rilpolia al Sig. Ano- 
nimo Autore delle RirleUìoni. 

233. La V. Proporzione alla quale pur fi oppofero i 
Signori Annalifti è , che il Papa è Veftovo Univerjale per 
tutta la Chiefa in tutto il Mondo ccflituito da Gesù Crifto . Si- 
gnori miei, come dubitarne? Signori si, che U Papa è Ve- 
fcovo Univerlaje, il che dimoerai nel Capo IX.. dp\|* An- 
tifebronio, non già colle falle Decretali , ma col pitto di 

S. Gin- — - 

(9^0) A3. Apoftol. cap, 8. : m 

65 0 Antifebr. cit. Cap. XIII. n. 18. fj>. 31. t f<tg. / ; X 
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Del Pontefice Romano. 269 
S. Giovanni (952) : pafce agnos meos ..... oves meas, come 
nel num. 2. Le citate parole certamente il Signore al folo 
S. Pietro le difTe, come nel Capo IV. dell' Antifebronio, 
dove nel num. 4. addulfi le parole del Padre Berradi , il 
quale riferifee il fentimento di S. Bernardo , Voi Sigg. An- 
na lifti negate, che il Papa fia Vefcovo Univerfale^ e il S. 
Abate vi rifponde , che i Vefcovi , come di Fano , di Pelare, 
diParigi,di Vienna, di Firenze, ec. hanno il loro Gregge a. 
parte aflegnato loro delle determinate Città, e DioccS par- 
ticolari co* fuoi confini, oltre de'. quali non fi eftende nef- 
fttil Vefcovo , ma al Papa è flato aflegnato da Gesù Cri- 
fto tutto il fuo Gregge di tutta la Chiela per tutto il 
Mondo, neffuno eccettuato, non folo le pecore, ma an- 
che i Paftori ; eccolo , dunque io ripeto Vefcovo Univer- 
sale ; mi fia permefTo di ripetere le parole del Santo (953). 
Tu et , cui Claves tradita , cut ove* eredita funt . Sunt quidem fi- 
ali t Cali j ami ore; , & gregum Paflores : fed tu glorio Jtus , quanto 
& differentius , utrmnque fra cateris nomen hareditafìi . Habent 
illi Jtbi ajjignatos greges , finguli ftngulos , tibi UNIVEUSI credi' 
ti, UNI UNUS. Nec modo Ovium, fed & Pa/lorum , TU UNUS 
PASTOR. . . TOTA COMMISSM SUNT OVES . Quella non 
è téntenza del folo San Bernardo, il che farebbe furHcien- 
te, ma è di tutti i Padri. Nel num. 3. del citato Capo 
IX. portai 1' autorità di Tertulliano, il quale dice dei Pa- 
pa : Pont if ex Maximo EpISCOPUS EPISCOPO RUM. Lo ftef- 
io affermano i Santi Pontefici Pongano , e Vittore , U Con- 
cilio di Reims, S. Atanafo, e i Dottori della Sorbona. Nel 
numero 4. il V. Beda , San Bonaventura, il Cardinal Aliaco, 
Conclufi il Capo IX. col numero 31. coli' A Lapide, che 
del Papa dice: Cum Petrus, ejufque Succeffor Pont if ex Roma- ' 
nus ft Epifeopus, & Pafìor OMNIUM ÓMNINO FIDE- 
L1UM PER TOTUM ORBEM. E finalmente con un 
Autore die Fcbronio medefimo efalta con 1' encomio di 
Stupor del Mondo, col Toitato Vefcovo Abulcnfe , il quale 

pu- 
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(552) Joan. 21. 
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pure del Papa dice: UNIVERSALE EPISCOPUS. Ne! 
num. 30. riipofi a Febronio l'opra Y autorità di San Gre- 
gorio, con cui pretendeva d' efcludere dal Papa Vefcovo 
Universale , fpiegando col Cardinal Petronio il fenib di 
Vefcovo Universale, che al Papa compete, non efcludendo 
dalla Chiefa i Vcfcovi particolari , come gli Avverfarj fai- 
famente fuppongono ; e che il Papa fia Vefcovo Univer- 
sale addufìi 1' Autorità del medefimo S. Gregorio , il quale 
all'erma, che quefta verità fu riconofeiuta anche dal Con- 
cilio Generale di Cale e doni a . 

234. Dal num. 5. fino al 29. inclufive rifpófi a varie 
obbiezioni di Febronio , e anche colla Stòria dimoftrai , 
che il Papa è ftato fempre nella Chiefa rkonofeiuto per 
Vefcovo con piena podeftà per tutto il Mondo, e in tutti 
i tempi F ha efercitata. Sono celebri nella Storia Eccle- 
fiaftica le Appellazioni di Sant' Atanafio contro il giudizio 
formato di lui dal Concilio per la perfecuzione degli Ariani 
a S. Giulio , e a S. felice II. , avendolo il Concilio deporto 
dalla Sede di Aleflandria, S. Giulio lo reftituì alla fua Se- 
de, come pur fece a Paolo di Co/lancino foli , e a Marcello d % 
Anctra. Ur facto , e Valente fi presentarono avanti il Papa S. 
Giulio per ottennere da lui il perdono d' aver ammelTo 1* 
eresia Ariana, così ci accerta Sant* Epifanio (954): Urfa* 
tua , & Valent pcenitentiam agente! una cum libellis profetli funt 
ad Beatunt Julium Homanum Epifcopum prò ratione reddenda de 
fuo errore , & delitlo. S. Giovanni Grifo/tomo deporto da un 
Conciliabolo, fi appellò al Papa Innocenzo /., che pure la 
reftituì alla fua Sede (955). BaJilideVcfcovo A/taricenfe ,e Mar* 
Xtale Vefcovo d' Emerita nelle Spagne deporti dai Sinodi fi ap- 
pellarono al Papa 5". Stefano, che gli reftituì alle loro Se- 
di, dice S. Cipriano nel referitto Sinodale , il quale narra 
di più, che pregato dai Vefcovi delle Gallie , fcrifle al me- 
defimo S. Stefano, acciò condannale Marciano Vefc. d' Arlet , 
perche aderiva ai Nova\iani^ e ordinafle, di poter eleggere 

un 

(954) S. Epiphan. Harres. 6$. 

fc>55) Manfi Epifc. in nocis Diflert. 28. Natal. Àlexandrì. 
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un altro in luogo fuo : conceptir verbis , dice De Marca , 
Qyprianut exigit a Stefano , ut fuii lìtteris Marcianum damnet; 
atque adeo altum fubjlttnendum decorna: . S. hi avi ano di Coftanti- 
nopoli , Eusebio borito , T eodor et o, e molti altri fi appella- 
rono dai Vcfcovi , e dai Concilj al Papa , riconofeen- 
do in lui la fuprema podeftà, e giurifdizione come Ve- 
feovo Uiiiverfale , e Monarca in tutta la Chiefa , e il 
Papa 1' esercitò , non folo afcoltando gli Appellanti, ma 
anche ne aflolvè molti, ec. ; nefluno dei Vefcovi ricla- 
mò , ne fi dùTe aggravato. I Romani Pontefici in di- 
vertì tempi depofero otto Patriarchi di Cotta ntinopoli dif- 
ie S. Niccolò I. all' Imperadore Michele. S. Damafo depofe 
hla.vta.no Patriarca a? Antiochia . Il Papa S. Vittore {comu- 
nicò Policrate co' fuoi Aderenti, perchè pertinaci volevano 
celebrare la Pafqua il giorno quartodecimo della Luna di 
Marzo, fecondo E*febio 9 e /' Autor del Libello Sinodico cap. 8. 
Tralafcio molti altri, che poflbn vederfi e nell' Antifebro- 
nio, e in altri Autori. Solo prego il Lettore ad avverti- 
re, che quelle notizie non procedono dalle falfe Decretali , 
come pur iuppongono i Signori Annalifti . 

235. Sono alla VI. Proporzione, che è l'ultima, alla 
quale fi oppofero i più volte nominati Signori Annalifti , 
ed è , che , non f deve por in ufo la difc/plma degli antichi 
Canoni i come dimoerai nel Capo XV. Nel num. 2. ditti, 
che Fcbionio accorda , che qutfta difciplina , che ora fi 
ufa nella Chiefa, non può condannarli come proveniente 
da gius falfo, e ipurio , mentre in realtà al Papa appar- 
tiene, e che da principio fu lodevole, ma in oggi vorreb- 
be, che di nuovo fi ponente in ufo l'antica, fupponendo, 
che la prefente fiali refa perniciofa . Al che ril'pofi con 
Sant' Agottino, che è ciò un eccetto di fomma infolenza, 
così nel num. 3. Come poi potta dire, che fiafi refa per- 
niciofa, non è poflìbilc , che lo dimoflri , mentre il S. Con- 
cilio di Trento dai Papa approvato, v' ha pofto falutcvoli 
rimedj , appunto per togliere quefti abutt , fe vi germo- 
gliaflero . I rimedj, che Febronio propone, non fi pottb- 
no accordare in ncttun conto , ettenUo molto lefivi alla 

fom- 
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fomma podeftà del Papa , e poi converrebbe abolire non 
pochi privilegi di efenzioni di più perfone degne d' ogni 
riguardo, annullare i concordati concedi ai Principi , ec. 
come nel num. 4. 5. c feguenti , il che cagionerebbe non 
poco difturbo , e per confeguenza innutile non folo, ma 
anche dannofa fi renderebbe, come avverte Sant* Agolli- 
Jio (956) : ipfa quippe mutatto, qu& adjuvat utilitate^ novitate 
perturbai , quapropter qua utili* non efi , perturbai ione irtfrutiuo- 
fa y confequenter noxia e/}, però fiegue a dire S. Agoftino: fi- 
ne ta/t Jine non modo fuperfiua^ [ed etiam perniciofa probata cjl . 
Ottimi per tanto, dilli, Sommi Pontefici, dótti (fimi, e pru- 
dentillìmi, che fra' Santi regnano in Cielo, e noi adoria- 
mo fagli Altari, così pure Cardinali , e Vedovi, fra quali 
S. Carlo Borromeo giudicarono, non doverfi far novitadi , 
però Sane' A gotti no diceva a fuoi tempi, il che io ripeto, 
adattandolo ai prefenti (957) net disciplina ulla mclior e/I 
gravi , prudentique C.hri/liano^ quam ut eo modo agat , quo age- 
re viderit Ecclefiam y ad quam forfè devenerit. Neppur qui ri' 
trova nfi le falfe Decretali . 

236". Le VI. Proporzioni dunque, alle quali vi oppone*- 
fte Signori Annalifti, non provengono dalle falfe Decre- 
tali, avendole dimoftrate colla S. Scrittura , co' fuoi In- 
terpreti, co* Santi Padri, e co' Santi Concilj Generali, ec. 
non fono per tanto feempiataggini , nò enórmi fpropojtti ; fé 
mi date dell'ignorante, niente, credetemi, a me imporra, 
tutto dì fi fente dire, che i Parochi di campagna fo- 
no ignoranti, ne io ho mai pretefo, ve lo ripeto, di ri* 
cevere da Voi , o da altri il titolo di Letterato , cono- 
feendo il corto mio fapere , e la tenuità del mio povero 
talento, reftate pur perfuafi , che a me fimili titoli non 
mi apportano alcun faftidio, anzi fe ho da confettarvi la 
verità, mi giovano, perchè dopo letto il voftro foglio, io 
ho attefo più arduamente allo ftudio , e Vi attenderò in 
avvenire; vi aflìeuro, che non ho letto le falfe Decretali, 

nep- 

(916) S. Auguftinus epift. 54. alias 118. ad Januarium n. 6. 
O57) Idem ibidem n. j. 
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neppure le leggerò in appretto ; Voi , Signori miei , non po- 
tete bramar di vantaggio , e io vi ubbidilco ; prego p^r 
altro le Signorie VV. ad efler benigni verfo di me ancora, 
compiacendovi di ammettere ora, che le ho rivendicatele 
VI. Propofizioni, alle quali Voi v* opponefte nel voftro Fo- 
glio. Io per me dopo molto Audio fatto fu' SS. Padri, 
ini confermo fempre più nel medefimo fentimento , ne pof- 
fo dire diverfamente , come rilevarete anche dalla prefente 
rifpofta , che dò al Signor Anonimo: vero è, che io fono 
un povero Parroco di Campagna, che non ha merito al- 
cuno ; ma le fané fentenze debbono rifplendere anche in 
Campagna , e voi le dovrefte una volta ammettere , ne 
più opporvi a quella S. Sede Romana, la quale per la più 
avvantaggiata l'uà maggioranza, mediante Gesù Crifto , 
fulle Chiefe tutte del Mondo gode il Primato di fomma 
podeftà, e giurifdizione (958). Intorno 1' Antifebronio da 
me pubblicato, Voi, Signori miei, favorite, gentiliffimi 
come fiete, di dirmi: «? vera, che nello Stato Ecc le jìajìico hanno 
corfo queft' Opere, ma fuori di A', chi prenderà, mai il voftro 
[ciocco lavoro. Quefto tratto di voftra penna è per fcredi- 
tare le VI. citate Propofizioni dell' Antifebronio , creden- 
do' di opporvi a me , ma non è vero , mentre Voi vi op- 
ponete allaChiefa , e pure fenza avvedercene gli avete fat- 
to il più grand' elogio, che pofTa defiderarfi, mentre fe in 
quefli tempi Volant libri , & ttovum populis , & genti bus cudi- 
tur Evangelmm come querelava/! a fuo tempo S. Bernardo col 
Papa Innocenzo I., il che ora io ripeto, fopra tutto di 
un velenofo furore contro la S. Sede Romana , Io Stato 
Ecclefiaftico , che ritrovafi dentro 1' Italia , dhTe S. Am- 
brogio (959) non è già una regione infedele, ma Cattoli- 
ca, folita appunto di confervare la vera fede di Gesù Cri- 
fto, e anche di mandare alle altre terre ConfefTori gencrofi 
della Verità : non efl hic infidelis aliqua regio , fed ea , qux 
Confejforet mittere folet Italia s però foggiunfe aliquando. ten- 
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(958) S. Iren. Hb. 2. advers. hxres. c. 3. Antifèbron. cap. XI. 
(Ì59) S. Ambras. in lib. 2. de fide. 
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tata, mutata numquam , racchiudendo quella Roma, dov' 
è collocata la Cattedra della Verità di no/tra fede Cattoli- 
ca , mediante la Sede ^abilitavi dal Principe degli Apo- 
ftoli S. Pietro , così avendo d il pollo il Signore , per cui i 
fuoi Succeffori il Pontefice Romano fommo Sacerdote , 
Paftor iupremo , e Monarca della Chiefa ftende per la 
fua vera , e unica Religione di Gesù Crifto, di cui egli 
è il Vicario in terra da un Mare all' altro il fuo Domi- 
nio (960) : Ifli junt , qui te ad hanc gloriam prwexerunt , ut 
per facram Beati Petti fedem caput Orbi* affetta 9 laiius pr Afide' 
rei RELIGIONE DIVINA , quam dominattone terrena . Dopo 
fogginngete, che 1' Antifebronio prenderà forfè qualche Bi- 
blioteca di Frati confecrata a ferbare fintili monumenti della bar- 
barie de' feco/i . Non v* inquietate tanto , Signori miei ! ma 
perchè avete in tanto poco credito i Religioni pure quefti 
fempre han diffefo la vera Cattolica Religione di Gesù 
Crifto (pòi), però da Copronimo perseguitati (962). Voi 
difprezzate le Sentenze antiche de* noftri Maggiori, nomi- 
nandole monumenti delle barbarie de' Secoli 5 ciò C contro la 
S. Scrittura, come nel num. 78. del prefente Libro, e anche 
contro i SS. Padri tra' quali S. Bafilio dice, che (963) quidquid 
antiquitate pr*jiat , veneratane dignum eft . Recent ia h*c & adfei- 
titia vehementer abfurda^ atque imbecilla Junt , & perspicue adul- 
terini Ecclefx QatholicA fatui Junt. Nei ^iudizj , che darete 
in avvenire, ceffate pure da fimili maldicenze, mentre a 
parlarvi con fincerità , fe quafi fempre quelle Ci leggono 
nei voftri fogli, neffuno vi dà orrecchio, imperocché febbene 
di limili titoli /ìano flati da voi caricati e il Reverendifs. 
Padre Mamacchi dell' infigne Ordine di S. Domenico Mae- 
ftro del Sacro Palazzo Apoftolico , e il Molto Reverendo 
Padre Lettor Flaminio di Latera dell' Ordine pur infigne 
dei Minori S. Francefco d' Alfifi , e il Sig. Abate Zaccaria 
ex Gsfuita , ciò non ottante per la fomma loro dottrina , 

e va- 



(<><5o) Serm. 32. in Nativlt. Apoft. Petri Se Pauli. 
(961) Antiteb. Pedrazzi cap. X. n. 26. 27. 28. 

(<?<?2) Bernino Secolo Vili. c. 6. pag. 393. c. 7. pag, 397. e feguentl. 
Q>6}) S. Bafilius lib. de jejun. 
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e valla erudizione facra, e profana fono fiati, e faranno 
femprc Y onore della Repubblica Letteraria nel preléntc 
Secolo, e in quei, che verranno. 

237. Ponete , Signori miei , e così pur prego tutti gli 
Awerfarj, ponete termine al più opporvi alla Cattedra di 
San Pietro, la quale non è già di creta, odi fragil legno, 
che pofliate, o annientarne, o fcemarnc la dignità, e la po- 
della fomma , che gode in tutta la Chiefa; efTa è quella 
pietra Ila bile , e forte , che fempre fi è mantenuta per 
XVIII. Secoli , e fi manterà in avvenire ; l'opra quella 
pietra fondò Gesù Crifto la fua Chiefa, e per la fua fer- 
mezza mai prcvalfero, né prevaleranno le porte dell' In- 
ferno, quelli fu Pietro, e chi a lui fuccede il Romano 
Pontefice ; Io fapete pure , che dai primi tempi , fino ai 
giorni nollri fempre è fiata perfeguitata , e alle volte di 
tal maniera, che la volevano affatto di 11 rutta, ed annien- 
tata, condanando a morte crudele i Romani Pontefici, 
moltilfimi de' quali fono morti martiri, cosi fu pure dei Cri- 
ftiani; ma e quella Santa Sede fi foilenne, e la Religione 
Cattolica fi dilattò, anzi il Romano Pontefice viddeli di 
giorno in giorno di nuova luce rifplendere, e dilatare fino 
al nuovo Mondo le conquifte facre di fua fede , abbrac- 
ciata da quei Popoli , i quali feonofeiuti erano anche agli 
antichi Cefari : [emper^ dilTe Sant' Agollino (964), in te- 
de fa Apoftolica Cathedra viguit Princtpatus. Ah che ogni pre* 
mura contro quella Cattedra rendefi inutile, e la lapien- 
za contro i Configli di Dio è lloltezza (965). Signori An- 
nalilli, prego compatirmi, le maldicenze , il che fembra 
elTer 1' unico voflro follegno, celfino pure, perchè niente 
concludono, anzi così operando, date a conofeere , che 
fiete privi delle ragioni, e autorità, quindi ognun conclu- 
de, che ingiuftamtnte vi opponete, e il vofi.ro giudizio non 
è veridico. Dimollrate le vollre fentenze colla S. Scrittu- 
ra, co' SS. Padri, co' Sacri Interpreti, e coi Concilj Ge- 

Mm 2 nera- 
•■ - ■ » ■ ■ p — i» ■ m > m 

(9*4) s - Augoftinus Epift. \6l. 

(965 ) Prov, ai. 
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nerali, e allora non mancarò ai mici doveri. Badate bi- 
ne però, di non torcere le Autorità in fenfo alieno dal 
comune dei Padri, e dei Teologi Cattolici, anche nel giu- 
dizio, che forfè darete a quefta mia nuova povera fatica, 
mentre vi avverte Sant' Ambrogio ( p<56) , che morale e/i 
omnibus , ut qui /idem exigunt , fdem ajhruant , di vèr fame nte 
niente Ci conclude. E' fuperHuo, che più nei voftri fogli 
lodiate il <£uefnello , nominandolo il. Colt oli ci fimo: come nel 
citato foglio degli Annali Ecclcjìa/Iici ». 46". fog. 182. ; e in 
altri voftri fogli ora il detto, ora ti pio s mentre ogni Cat- 
tolico Criftiano fa , chi era Qnefnello , e anche fa , che 
la fua dottrina fu condannata dal Pontefice Clemente XI. 
di san. mem. Finalmente di nuovo prego tutti i Sig. Av- 
verfarj a voler favorire di ubbidire a S. France fo di Sa- 
les, il quale per loro bene così ragiona (967) ZZ Io vi tra- 
tengo , Signori mici , forfè di foverchio in una verità , 
che non ha bilbgno di sì lunga perquilizione . Voi legge- 
te , Signori miei , a voftro irreparabile pregiudizio troppo 
foventemente , e con maffimo pregiudizio gli fcritti di.... 
perciò vi prego , che vi proviate a rifeccarne in tutto , e 
per tutto, e a levarne l'ingiurie, e la calunnia, i dileg- 
giamenti, le maldicenze, le rifa, e l'improprietà, delle 
quali tali fcritti fono pieni contro V augufta Perfona del 
Pontefice Romano, e contro la Maeftà della S. Sede; e 
allora vedrete, che nei libri di quefti voftri .... non re- 
fterà nè argomento fodo , nè ben fondato. Di più voi 
afcoltate affai di foverchio parlare in tal guifa i voftri ... 
e predate in materia di maldicenza troppa fede; ora im- 
ponete loro lilenzio, l'opprimete le falfe ingiurie, che vo- 
mitano tutto di contro la Cattedra di S. Pietro . . . Elfi 
dicono molte follìe in quello foggetto , e voi altri in ap- 
plaudir loro , rendete tal modo di dire ferripre più fre- 
quente . . . . i quali tuttavia compongono dei libri in- 
teri di sì fatte malignità, a motivo di rifa, e di palTatem- 

P° ; 

(966) S. Ambros. in Lue. c. x. poft initlum. 

(967) S. Francefco di Sales Sac. Controvers. par. 4. dife. 4. pag. 124. 
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po; imperocché fe fi attaccano a raccontare i fuppofti vizj 
dei Papi, pubblicano il più delle volte, e mai icmpre ciò 
che fanno non efTer vero . 

238. Non è fùperfluo queir o riftretto dell' Antifebronio, 
mentre fe ciafcuno può da fe leggere nell' originale le au- 
torità, ivi addotte, per venir in cognizione, che io non 
mi fono fervito delle falfe Decretali, molti per altro non 
1' avran letto, nè lo leggeranno, ma forfè favoriranno di 
leggere quella mia nuova povera fatica , però ho giudica- 
to di qui porre in riftretto tutte le Autorità delle VI. 
Proporzioni , alle quali fi oppofero i Signori Annali (li, e 
che fono fiate dimoftrate con Autorità , che non foffrono 
eccezione . 

239. Prego il Lettore a compatirmi, fe alcune autorità 
dei Padri le ripeto, e nomino più volte il Sommo Ponte- 
fice Romano, il Supremo Monarca, ec; il che feci fecon- 
do 1' occorrenza preferita rami , acciò ad ognuno rimanghi 
bene impreffa la Verità ; me ne diede Y efempio non folo 
Gesù Crifto in S. Matteo (o<58) che fette volte ripete: 

a voi, 0 Scribi, e Farifei ipocriti, ma anche S. Paolo (969)* 
il quale più volte ripete, che Qrtfio riforfe, e il S. Re Da- 
vid, in un Salmo eiorta a cantar lodi a Dio , undici vol- 
te ripe-te : lodate il Signore s lodatelo , (970) ; perchè come 
OlTervÒ Sant'Ulano (971): t intelligenza eftge, che di quelle 
cofe, che una volta da noi fono fiate dette 9 più frequentemente 
pano ammoniti, 

240. Umilmente proftrato ai piedi di Gesù Crifto fup- 
plico tutti i Sovrani a voler por argine efficace a tanti Li- 
bri, eh' efeono dalle ftampe contro la S. Sede Apoftolica 
Romana, mentre fe fi lafcia la libertà di fcrivere, e non 
ceffino, è molto da temerfi, che arrechino ( prego Dio, che 
mai lo permetta ) quel danno, che nei Secoli trafeorfì pur 
troppo apportarono. Scrivevano come ora i politici del feco- 
le 

— — — — — — • — - L I " • 

(96$) Matth. cap. ij. 

(969) S. Paul. t. ad Corlnt. cap. 15. 

(970) Pfa'm. 150. 

Ó71) S. Hillar. de Trinit. n. 19. pag. 777. edic. Paris, an. 169$. 
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10 contro la podeflà della Chiefa , c contro i di lei poffcdi- 
menti, ma ficcome non tendevano, come pur prefentemente 
fuccede, fe non al totale roverfeiamento dell'ordine ftabilito 
da Gesù Crifto, e alla perturbazione della pubblica pace, 
però caufarono danni irnmenfi. Diano un occhiata al Regno 
d' Inghilterra miferamente ora involto nell'Eresie. Da /imi- 
li Libri ebbe principio in quel Regno il rilafTamento della 
virtù , e a poco a poco V abbandono della S. Fede Cattolica 
Romana unica per falvarfi in eterno, iftituita da Gesù Cri- 
fto; e da fimili Libri ebbe pure principio il non ricono- 
feer per capo della Chiefa, centro dell' Unità Cattolica, 

11 Sommo Pontefice Romano Succedere di S. Pietro co- 
ftituito dal medefimo Gesù Crifto. Abbattuta la Cattolica 
Religione in quel Regno, e più non riconofeendo per ca- 
po, Supremo Paftorc Univerfale , e Monarca della Chie- 
fa 11 Papa, poco conto indi anche fecero della fuprema 
podeftà nel temporale del loro Re , mentre in tempo di 
Carlo I. Sovrano di quel Regno per una fol ombra di 
Religione, gli Eretici combatterono centro di Lui con le 
armi per deporlo dal Trono , e con orribil efempio non 
mai più udito, neppur fra le barbare incolte Nazioni, con- 
tro il proprio loro Principe alzarono Tribunale , e fu fi- 
gli condannato dai fuoi Sudditi a lafciar la Vita , fopra 
di un palco , e sì detestabile attentato fa tuttavia orrore 
a chi lo rimembra. Ecco il frutto dell' abbandonare la 
Fede Cattolica Romana , la quale vuole, che fi onorino 
i Re, e del non voler riconolcere nella Chiefa in tutto 
il Mondo per Supremo Paftore , e Monarca il Romano 
Pontefice. Gli Eretici per purgarfi da sì orrenda macchia, 
machinata , ed efeguita nella loro Scuola , V attribuirono 
agl'Indipendenti, ma quefti fono pure un frutto, ed un 
germe della diabolica Riforma ; e poi cogl' Indipendenti 
fi unirono i Presbiterani , come afferma il Calvinifta Sai- 
mano (972). Tralafcio di narrare i tanti altri mali accadu- 
ti in quel Regno che da fimili Libri ebbero principio, nè 

gio- 

(972) Salnus. Deièns. Reg. pag. 375. edit. in 12. 

'/ 



Del Pontefice Romano. 279 
giovò, che loro J-ifoondefle Tommafo Moro (973)- Con- 
cludo colle parole dei Continuatore dei Sandcro (974): 
cetcr* natio net ex empio edoèlét, & hxrefeas principia, oc progref- 
fus videant \ & tempe/live Jibi *k hujufmedi pefiibus ckvetnt. 



Ih FINE. 




INDI- 



(P7$) Sander. lib. 1. de Schism. Anglican. cdlt. Coloni* an. 161S. pag. 
f*f. Se feq. lib. a. pag. 185. & feq. 
(574) Continuator Sander. lib. 3. pag. 250. & feq. 
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DELLE MATERIE PRINCIPALI. 



A 



ALI* Aurore «lei Libro Ano- 
nimo di XVI. Rifleflìoni fi 
rifponde ne* numeri, come 

fegue • 

Nella I.Rifleflìone dice, che — La 
ferma del Cover ho fi abilita da Dio 
nella Cbie/a non è quella di Monar- 
chi 4 _— contro glifi oppone il Libro 
CAPO UNICO. 

La forma del Governo fiabilita da 
Gesù Crifio nella fua Cbiefa é 
quella dì Monarchia. Si dimoftra 
in tutto il Libro .particolarmente 
nel n. i. fino all' 87. ,' e n. 191. 
fino al 225. La, II.- Riferitone di- 
ce — / Vefcovi fono Giudici delle 
controverse , che inforgono intorno 
0Ì 'la fede — La VII. — full* infal- 
libilità del Romano "Pontefice — a 
quefte due Rifleflìoni fi rifppnde 
n. 102. fino al 144. La III. Ri- 
fleflìone dice — Il Romano Pontefi- 
ce non ha ricevuto da Dio il di- 
ritto di fottrarre dalla 'iurij dizio- 
ne de' Vefcovi i riflettivi loro 
Sudditi — a quella Rifleffione 
fi rifponde n. 145. fino al 151. La 
IV. Sopra le riferve Tonti fide 
Si rifponde n. 152. fino al 157. 
La V. i — ,41 "Pontefice non ap- 
partiene il findicare le Caufe de' 
Vefcovi — fi rifponde n. 84. fi- 
no al 9$. La feda— Sopra le ap- 
pellazioni dalla fentenza- del "Pon- 
tefice al Concilio Generale — fi ri- 
fponde n. 54- fino al 10 1. La VII. 



full* ìnfainbilìta del Romano 
tefice — Veda fi la IL Ri fleflìone, 
mentre ad ambe quefte due Ri- 
fleflìoni ripeto, fi rifponde n. 102. 
fino al 144. VIII. Ri fleflìone — 
IPentifici , ed i "Prelati della Cbie- 
fa non hanno alcun diritto fopra 
le cofe temporali — IX. Riflef- 
fione — La Vodefta temporale è indi- 
pendente dalla fpirìtuale — a quefte 
due Rifleflìoni fi rifponde n. m8. 
fino al 170. — X. Il "Principe 
non può ejfer detronizzato dal Pon- 
tefice Romano — XI. / Prìncipi 
non poffono effer depofii dal Conci- 
lio Gener. — XII. — Un Principe 
non perde mai alcun fuo diritti 
per qualunque fentenza, 0 cenfur* 
icclefiaftic* — a quefte tre ulti- 
me Rifleflìoni fi rifponde ne* nu- 
meri 171. e 172. XIII. Riflef- 
fione — Sopra varj diritti , eh* 
alcuni Papi fi attribuirono — fi ri- 
fponde n. 173. .fino al 175. La 
XIV. Rifleffione — Sopra t Au- 
torità, del Principe , riguardo gli* 
dottrina •— Si rifponde n. 1 76. fi- 
no al 178. — XV. — Sopra i 
diritti del Principe nelle materia 
Ecclefiafticbe — fi rifponde n. 
179. fino al 189. — LaXVI.Ri- 
fleffione — Sopra il diritto , chi b* 
il Sovrano fui Beni Ecclefiaflici — 
fi rifponde nel num. 190. Gli A- 
poftoli ebbero 1* ufo delle Chia- 
vi del Regno de* Cidi, ma non le 
Chiavi , che folo ricevè San Pie- 
tro num. $7. fino ai 53. 
Neil* Antifebronio Pedrazzl non fi! 



detto , che S. Pietro comunicante I 
agli Apoftolì la podeftà delle Chia- I 
vi, come fuppofe lo Spirito delt 
Europa Letteraria , e To/itica , an- 
zi fu detto, che la riceverono da 
Gesù Crifto n. »5. Si efamina I' 
giudizio dato dell' Antifebronio Pe- 
drazzi dai Signori jinnalifli Ec- 
clefiaftici di Firtnu num. 1*4. 
0 feg. 

B 

BEnedetto XIV. afferma, che il 
Papa non foto è Veic.di Roma, 
ma anche è Capo , Supremo Pa- 
llore Universale, e Monarca di 
tutta la Chiefa n» 22 1- Si rìfpon- 
de al Sig. Anonimo fopra la Bol- 
la — In Caena Domini — n. 172. 
e fopra la BoUa -—Unigenitus — 
di Clemente XI. di sa. mem.num. 
«77- 

c 

CHe la Chiefa fìa governata dal 
Governo Monarchico è fenten- 
za antica , e comune de" SS. Padri 
m 1. 2, e 22: ^ no a ' 11* 
I Concilj Generali fono (oggetti al 
Papa n. 84. fino al 87_. e n. 104. 

I Concilj obbicttati dal Sig. Anno- 
iamo non interdicono al Papa,d* 
effer Giudice de* Vefcovi il su- 
92. e 9j. 

II Concilio d' E'efo non efaminò la 
condanna di Neftorio fatta da S. 
Celerino come dubbia , ma ben- 
sì come certa , acciò difTìppate 
le difficoltà rutti ammetteffero il 
Dtzma il 123. così pure fu del 
Concilio di Calcedonia della con- 
danna di Eutiche fatta da San 
Leone , come pure di S. Agarcv 
ne della condanna de' Monoteli- 

ti, IL 125. 127. 
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Il Cattarino del Papa afferma quel- 
lo , che hanno detto i Santi Pa- 
dri , fra i quali S. Bernardo il 1 \6. 

Clemente V. non annullò la Coftitu- 
zione di Bonifazio Vili. n. 144. 

1 due coltelli fonodella Chiefa n, 166. 

I Capitolari dei Rei dì Francia ri- 
mettono gli affari Ecclefiaftici ai 
Papa il 180. e 189. 

Collant ino Imperadore non s' impac- 
ciò nenli aff.ui Ecclefiaftici il 1S1. 

Come debba intenderfi il detto di 
Coftantino, eh' egli era Vefcove 
rapporto all' efterno il 184. 

Tutti i Concilj Generali fono flati 
convocati dal Papa tu 1S7. 

E 

E' Pregato il Lettore a compatire 
gli errori, che fono nell* Antife- 
bronio, come pure di quelli, che 
forfè ritroverà nel prefente Libro 
n. 85. 

Può il Papa concedere V efen zin- 
ne a chi vuole; valida, e lecita 
per tanto fu quella conceffa ai 
Regolari, per cui ebbe giufti mo- 
tivi n. 14^. fino al 151. 

F 

S. Prancefco di Sales ammette nella 
Chieià il Governo Monarchico il 

G 

IL Governo Monarchico della Chie- 
fa fi dimoftra dal 1. el fino al 
87. e dal a. i pi. fino al 223. 
Accio un Governo fia Monarchico rU 
cercafi , che la fomma Podeflà 
fia appreflò un fo'o a. }. e che 
Gesù Crifto ad un folo confèrif- 
ic la fomma Podeftà fi dimoftra 
N n coi 
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coi Santi Evangeli , mentre nella 
Ghiera folo S. Pietro fu coftitui- 
to pietra fondamentale dal me- 
deli tra Signore; a lui folo furono 
date le Chiavi del Regno de* 
Cieli n, i. fino al ^ Per S. Pie- 
tro folo pregò Gesù Crifto, acciò 
non mancarti; la fua fede il 54. 
fino al i2- S. Pietro folo fu co- 
ftituito Pallore fupremo , e uni- 
verfale della Chiela tu fio, fino 
al il che fi dimoftra coi partì 
di S. Matteo , di S. Luca, e di 
S. Giovanni , interpretandoli con 
S. Francefco di Sales , e il fenti- 
mento comune de' Santi Padri. 
Il tutto fi corobora con altri 
paffi della S. Srittura IL 7%. 74. 

In II. luogo fi dimoftra il Governo 
Monarchico colla fentenza comu- 
ne de' SS. Padri n» 7^ fino al 
Sj. e i Concilj Generali pure 1" 
hanno riconofciuto , mentre fempre 
hanno definito , che il Papa è 
fuperiore al Concilio n. 84. fino 
al e il. 205. in fine. 

In III. luogo fi dimoftra coi fatti ac- 
caduti fufficientemente gli uni agli 
altri dal principio della Chiefa fi- 
no ai noftri giorni n. 191. fino 
al il 204. e nei numeri feguenti 
fi rifponde alle Autorità del Sig. 
Anonimo. 

Se Gesù Crifto non averte eletto alla 
fua Chiefa alcun Governo , ma a- 
vertè lafciato la libertà alla Chie- 
fa d* eleggerlo da fe , folo doveva 
fciegliere il Monarchico 6?. e 
feg. 

11 Giudice de- Vefcovi è il Papa il 
88. fino ìi £$. e n. 187. 



• Infallibilità del Papa ne* Do- 
gmi fi dimoftra il gj. fino 11 



dopo fi rifponde ai fatti oppofti 
de' Romani Pontefici , formando 
tante obbiezioni n. 120. fino al 
»4Ì» 



An Liberio non ammife errori 
il 129. fino al 1 34. 



N 



ALlorchè il Signore impone un 
nuovo nome efprime,e lignifi- 
ca qualche grazia fpeciale num. 
6± Il nuovo nome importo a San 
Pietro lignifica la fu prema digni- 
tà di Monarca conferitala il 7* 
fino al 12. 



o 



o 



Norio Papa mai addottòll Mo- 
notelifmo il ijtf. fino al 141. 



IL nome di Pietro impofto a Si* 
mone da Gesù C r i fio , per cui 
dopo fempre fu chiamato Pietro 
lignifica un eccellenza diftinta , e 
fuprema dignità nella Chiefa , men- 
tre Gesù Crifto medefimo volle 
chiamarli Pietra tu 7. fino al il. 
S. Petro folo fu coflituito pietra 
fondamentale della Chiefa il tj. 
fino al 2.1* Si corobora colla ri- 
f porta che fi dà allo spirito diW 
Europa Letteraria , Tonti, a di Fi- 
renzi il aj. e feg. 
Il fondamento della Chiefa non è la 
confelTìone di S. Pietro, ma bensì 
S. Pietro n. i£» Gesù Crifto è 
il fondamento della Chiefa , ma 

dopo 



dopo di lui fai mediatamente è S. 
Pietro n, 30. fino al jj. Si po- 
ne nel vero lume fe tutti gli Apo- 
ftofl (I-ino il fondamento della 
Chlefa , e fi dimoftra , che è folo 
Si Pietro n. £7. fino al 41. 

le Chiavi del Regno de' Citi i fu- 
rono date al foto S. Pietro , e non 
agli A portoli , che folo riceverono 
1* ufo n. 42. fino al jj. Aver le 
Chiavi deMlegno de* Cieli, date 
al foto S.Pietro lignifica fuprema 
fomma Podeftà di Monarca della 
Chiefa a. 46. fino al 

Gesù Crlfto peT folo S. Pietro pregò 
acciò non mancaffe la fua fede , e 
confermane gli altri, però folo il 
Papa è infallibile ne* tuoi Dogmi 
intorno alla lede, e regola de* co- 
itami , che propone alla Chiefa n. 
54. fino al 50. e n. io*, e feg. 

S. Pietro folo fu cottimi to fu premo 
Pallore di tutta la Chiefa da Gesù 
Crifto n, fio. fino al 66. fi corobora 
colla ri/polla, che fi dà allo spì- 
rito de ir Europa cit. n» 6^ fino al 
Ut 

Il Papa è Giudice de'Vefcovi n. fi& 
fino tà 9i. t IL ÌSUm 

Il Papa fu quella terra non ha fu- 
periore n. SiL 54» 99- ion. e 205. 

Si pone nel fuo vero lènfo la refi- 
ftc -za fatta da S. Paolo a S. Pie- 
tro oppofla dal Sig. Anonimo n, 

99. e 100. 

Il Papè. è fuperiore al Concilio tt. 84. 

SC, Sj. 24z 2±i 9A± 97' 9%- 99± e 

100. • 101. 

.II Papa ne* Dogmi c infallibile n. 95. 
fino al 144. Siccome 1* infallibili- 
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ta folo rifiede appretto il Papa, 
però i fuoi Dogmi non hanno bi- 
fogno dell' approvazione de' Ve- 
feovi difperfi , nè de' Vefcovi ra- 
dunati in Concilio n> 157. fino al 

Il Romano Pontefice ha la fuprema 
podellà fpirituale per tutf il Mon- 
do Cattolico , che indirettamente 
s' ellende per il. bene fpirituale 
anche nel temporale n. ij8. fino 
al 22. 

£' una vera calunla il dire, che il 
Papa pretenda follevarfi nel tem- 
porale direttamente fopra i Mo- 
narchi n. 171» 



R 



SI difeorre fopra I' efen rione del 
Regolari, e fi rifponde alle Au- 
torità , che il Sig. Annonimo op- 
pone n, 145. fino al 149. 
Si difeorre fopra le riferve Pontifi- 
cie^ n. 150. fino al 1 57, 



SI rifponde allo Spirito Letterario 
e Politico d' Europa in Firenze 
n» 14. fino al 55. n. 6£. fino al 
73. e a. in. 



Ari Zoftmo non favorì alcun er- 
rore a* 1 



ERRO. 



■ 
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Errori rinvenuti nel corfo della Stampa. 



Errori 

V*g. 31. lin. 17. Crifmo Ovile 

35. lin. 2. oviculas meos • 
70. lin. 3. di Sardico — : 
72. lin. ult. Checche r- 

109. nelle note 
lin. 2. TuveniH — * — 

120. lin. 22. praroato 

129. lin. 25), e Scoli — - 

lin. IO. 2é *— — ~ 
138. Un. 22. e Vefcovi — 
141. lin. 6. decretato, allorché 
170. lin. 27. concorda: . Scrifle 
i89.1ln. 3<>.chedefcrive l* Autor 
J9 «. Hn- che CecilUno 
204. lin. 32. operarono — 
009. lin. 9. Nettarlo — 
009. lin. 27. Awicto — 
a 15. lin. 10. confegnata — 
1 19. lin. 28. averticamente 
*2i. lin. 15. ia — — 
•afrf. lin. 28. T atri archi — 
168. Un. 8. del Papa — 
174. lin. 32. Minori S. " 



Correzione 

— — Criftlano Ovile 
_ — Oviculas meat 

— —di Sardica 
— * r— Che che 

— . — Juvenin. 

— — hramate 

— — — Secoli 

— — 12. 

— — e i Vefcovi 

— — decretato , e allorché 

— — concordai, ferine 
delle lUHellioni — che egli deferire 

— — anche Ceci liana 

— — operano 

— — Nettario 
— — Avvocato 

— — confecrata 

— — — avertentemente 

— — la 

— — Tatriarcbis 

— — — dal Papa 

— — MinjdiS.Franeefco 
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